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AVVERTIMENTO  DELL'EDITORE 


La  Storia  di  Torino,  com'è  slatti  dall'Autore  ima- 
ginata  e  trattata,  ti  compone  di  due  volumi. 

Il  primo  comprende  tutta  la  Stobia  propriamente 
detta. 

Il  secondo  abbraccia  le  Corse  retrospettive  nelle 
strade  di  Tobwo  e  nei  dintorni  e  contiene  le  no~ 
tizie  storielle  ed  aneddotiche,  ntm  nolo  delle  mate- 
riali vicissitudini  della  città  e  del  territorio,  ma 
ancora  dei  principali  istituti,  edifizii  e  monumenti , 

curiose  ;  e  qualche  ':<>l!n  \'  ìmpi-tmtmio  eziandio  d'un 
intercìse  drammatico,  tuntn  più  vivo,  quanto  nelle 
nostre  storie  è  più  raro. 
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FILIBERTO 

AVOGADRO  DI  COLOBIANO 


Eccellenza , 

Il  favore  d'un  principe  è  dono  pericoloso 
e  spesso  fatale  quando  si  versa,  non  dirò 
sui  tristi  (chè  amo  credere  ornai  non 
possibile  il  caso)  ma  su  uomo  di  piccioi 
cuore  e  di  volgare  intelletto.  Imperocché 
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la  favilla,  che  debb'  essere  creatrice  ed 
operar  cose  grandi,  rimau  soffocata  fra 
la  nebbia  di  meschini  pensamenti  e  di 
codarde  paure;  il  regale  concetto  che, 
pari  alla  maestà  donde  emana,  dee  recar 
seco  il  suggello  di  generosa  grandezza, 
s'abbassa  alla  misura  delle  speculazioni 
private  :  1*  alito  che  tutto  vivifica  rimane 
assiderato  dal  gre'tto  istromento  che  non 
sa  trasfonderlo  puro  qual  lo  riceve. 

E  gran  ventura  all'  incontro  la  confi- 
denza d' un  principe  quando  si  posa  su 
uomo  che  tutta  comprende  l' altezza  di 
sua  nobil  missione;  che  solleva  i  proprii 
concetti  alla  dignità  del  principato,  onde 
consigliare  ed  operare  secondochè  essa 
richieda;  beato  nelle  beneficenze  con  Cui 
terge  le  lagrime  degli  afflitti;  ne'premii 
con  cui  dà  vita  ad  egregie  prove  dell'arte; 
ne' conforti  che  piove  sulle  lettere,  sulle 
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scienze,  sull'industria,  sul  commercio; 
ne'  raggi  di  civiltà  che  diffonde  ;  nel  cor- 
reggere antichi  errori,  nello  impedirne 
de' nuovi;  nel  promuovere  i  veri  pro- 
gressi sociali  ;  nel  gittar  semi  che  prepa- 
rino ai  tardinepoti  materia  di  felicità  per 
loro,  di  copiose  benedizioni  per  la  memo- 
ria degli  avi. 

Questi  pensieri  mi  correvano  spon- 
tanei alla  mente ,  quando  l' inclinazione 
e  la  gratitudine  mi  spingevano  a  chiedere 
all'  E.  V.  il  permesso  d'intitolare  all'  illu- 
stre suo  nome  la  Storia  di  Torino ,  e  mi 
sorrideva  ad  un  tempo  l' imagine  di  tante 
opere  insigni  dovute  alla  sapiente  libera- 
lità dell'Augusta  Regina,  di  cui  l'È.  V.  è 
degno  Ministro  ,  e  la  gloria  pura  e  santa 
che  V  alto  senno  e  la  fedel  divozione  di 
V.  E.  fa  riverberare  sui  nomi  di  Cablo 
Felice  e  di  Maria  Cristina. 


Digitized  bji  Google 


Non  è  mio  proposito  d'offendere  con 
molta  lode  la  modestia  di  Lei ,  veneratis- 
simo  signor  Conte.  Basti  l'aver  ricordato 
il  sentimento  che  mi  guida  e  i  pensieri 
che  mi  accompagnano  in  questa  pubblica 
testimonianza  d'ossequio.  Bimane  che 
l'È.  V.  faccia,  come  spero  ,  buon  viso 
alla  Storia  d'  una  Città ,  della  quale ,  son 
più  di  tre  secoli  e  mezzo  un  suo  antenato 
era  già  scritto  Cittadino  e  Decurione  ;  e 
mi  tenga  sempre  nel  novero  de'  suoi 
più  divoti  e  più  obbligati. 
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LIBRO  PRIMO 


CAPO  PRIMO 


Italia.  —  Tirreni,  suddivisi  ip  Tiviim,  Elmschi^OKi.  —  Liguri 


La  Bibbia ,  anche  a  considerarla  solo  dal  Iato 
umano,  è  certamente  il  libro  delle  più  antiche  e  più 
sicure  tradizioni  storiche;  e  là  si  dee  cercare  la  genea- 
logia de'popoli,  in  que'ligli  e  nipoti  di  Noè,  cui  fu 
data  dopo  il  diluvio  ad  abitar  la  terra  vacua  e  sena» 
nome,  e  che  scompartiti  prima  in  famiglie,  poi  in 
tribù,  poi  in  genti,  ai  luoghi  in  cui  ebbero  stanza 
lemporaria  o  perenne,  ne  lasciarono  la  traccia  spesso 
inavvertita  nelle  appellazioni  che  ricordano  appunto 
la  varietà  dì  quelle  primitive  rime.  Seguivano  esse 
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la  legge  principale  della  creazione  crescendo  e  mol- 
tiplicandosi, e  migravano  a  mane  a  mano  che  cre- 
sceano  lungo  dalla  cuna  dell'umana  stirpe  a  cercar 
nuove  sedi;  c  ila  popoli  sopravvenienti  erano  sempre 
più  spinti  ad  alloril  udirsi  ih  Ih  originaria  loro  stanza, 
finché  i  nuoviarnvali  fossero  alla  loro  volta  da  nuove 
Micia /ioni  ili  inigi-anli  risospinli  e  ricacciali;  il  che 
non  potea  seguire  e  non  seguiva  senza  mescolanza 
delle  vario  genti  fra  loro. 

Se  il  genio  ardilo  ed  avventuriero  era  una  neces- 
sita per  quello  schiatte  Noetiche,  tra  le  altre  si 
segnali)  per  altro  notabilmente  per  siffatte  qualità 
la  discendenza  di  Giapeto,  nuderà  Tapeti  genus.  Fu- 
rono i  suoi  figlinoli,  ci  «no  quelli  de"  Ivan-Ili,  ceppi  ili 

altrettanti  popoli;  e  fra  gli  altri  v'ebbe  Tìiiras,  o 
come  altri  leggono  Tirtas,  onde  la  gente  (1)  Tirrena 
o  Tirsena,  che  migrando  dalla  Lidia  e  ilallo  ricche 
sponde  del  Pallolo  e  dell'Ermo,  fa  verosimilmente 
la  prima  che  venisse  in  II  alia.  Occupatala  per  quanto 
è  lunga,  diede  al  mare  occidentale  il  nome  di  Tir- 
reno  (2). 

Sembra  poi  che  i  Tirreni  si  venissero  suddividendo 
in  tre  genti ,  delle  quali  que'  elio  abitavano  appiè 
dell'  alpi  nevose  chiamaronsi  Taurisei  o  Taurini, 
quasi  a  dir  montani ,  avendo  nella  maggior  parie 
degli  idiomi  asiatici  la  parola  Taur  o  Tur  la  significa- 
zione di  monte;  e  Tauro  por  eccellenza  chiamandosi 
appunto  i  gioghi  dalle  cui  falde  i  loro  padri  s'eran 
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mossi.  Gli  abitatori  delle  regioni  di  mezzo  chiaina- 
ronsi  Etruschi;  ed  Osci  quo'  che  abitavano  l' Italia 
inferiore;  se  da  qualche  condizione  di  sito  o  da  altre 
cagioni  non  è  noto. 

Un'altra  gente  Giapelica  furono  i  lavonii  o  lonii, 
nome  dato  da  tulle  quasi  le  nazioni  asiatiche  ai 
Greci  ed  anche  ad  altre  genti  europee.  Li  suddivide 
il  Balbo  in  Elleni,  Pelasgi  ed  lberi.  Comunque  sia, 
gl'lberi  vennero  secondi  in  Italia;  parte  di  loro  si 
tragittò  nella  grande  penisola  spagnuola  a  cui  die 
nome  d'Iberia.  Due  nitri  popoli  della  medesima  razza 
Iberica  scesero,  gli  uni  in  Sicilia,  e  furono  i  Sicani, 
Siceli  o  Siculi;  gli  altri,  i  Liguri,  risalirono  la  pe- 
nisola lungo  la  costa  orientale,  accampandosi  nella 
gran  pianura  Lombarda,  mr  monti  del  Genovesalo, 
nelle  valli  inalpine  e  transalpine,  e  alle  foci  del 
■lodano.  A  quei  tempi  sebbene  i  fiumi,  per  lo  più 
vaganti  senza  legge,  le  frequenti  paludi,  le  densis- 
sime M'Ivi!  ri  si  ri  licessero  lo  spazili  della  lorra  abita- 
bile, tuttavia  le  genti  non  craosi  ancora  moltiplicale 
a  tal  segno  che  non  vi  fosse  silo  pe'nuovi  arrivanti. 
E  sembra  che,  dopo  qualche  nini  l'elice  sperimento 
dell'armi,  i  Tirreni  parie  si  riducessero  sui  gioghi 
dell'Apennino  inferi  orme  ulti  alla  Macra, parte  si  con- 
fondesser  co' Liguri,  parie  in  luoghi  scoscesi  ed  in 
valli  selvagge  preferissero  mantenersi  nell'  antica 
indipendenza.  1  primi  furono  Etruschi  ed  Osci;  i 
secondi  i  Tatuisi  che  compaiono  poi  nella  storia 
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come  popoli  Liguri  insieme  co'Bagienni,  co'Veneni, 
co' Libici,  co'Salaasi,  cogli  Stazielli,  co' Levi,  che 
abitavano  lungo  il  Ticino,  e  cogli  Sioni  che  aveano 
stanza  presso  al  lago  d'Tdro  (3). 

1  terzi,  composti  do' più  ardili  e  de' più  malcon- 
tenti delle  varie  stirpi  Tirrene,  formarono  verosimil- 
ii].:iìli'  ([tifile  friliìi  i.,l)i:tiii;ile  impropriamente  abori- 
gene, di  cui  si  trova  testimonianza  presso  gli  scrittori: 
ed  ebbero  questo  nome  perchè  s' era  smarrita  la 
traccia  della  loro  nazionalità. 

Tra  i  figliuoli  di  Giapeto  era  lavan;  onde  i  lavonii 
di  cui  s' è  detto  di  sopra.  Erano  poi  figliuoli  di 
lavan  Celhim  e  Dodonim  ;  e  sceverando  in  questi 
nomi  la  semplice  terminazione  dalla  radicale,  ci 
rimangono  le  radici  Ceth  e  Dod  o  Thot,  da  cui  pare 
allo  scritlor  già  citalo,  derivino  le  nazionalità  Celta 
e  Teutonica,  la  qual  ultima  si  mescolò  poi  colla 

Ollilu  é     1   i   I-  I  .  ■  i'.  ili.     i'.-.j..  le     tl.l.  '■■  -IMI  <► 

rienlc  in  Italia  sarebbe  quella  degli  Umbri,  che  si 
congettura  aver  fatto  parte  della  grande  nazione  dei 
Celti;  mentre  il  maggior  nerbo  dei  Celti  sali  pro- 
babilmente longo  la  costa  occidentale  dell'Adria- 
tico ,  e  andò  a  stahilir  sua  dimora  in  Germania  ed 
inFrancia.  Gli  Umbri  liefiniirirmio,  secondo  l'opinion 
più  comune,  nella  nostra  penisola  le  sponde  dell'A- 
driatico e  lutto  lo  spazio  compreso  tra  l'Alpi,  l'Ap- 
pennino, il  Ticino  e  il  mare;  ed  ecco  la  suddivisione 
de'Celli  in  Cello-Galli  e  Cello-Umbroni.  Gli  Umbroni 


Digitized  by  Google 


od  Umbri  crebbero  in  grande  potenza,  ebbero  fino 
a  trecento  citta ,  e  diedero  alla  pianura  Lombarda 
il  nome  d'insubria  (Ins-Umbri  (4)).  Più  tardi  giun- 
sero i  Veneti  dall'Asia  ed  occuparono  ì  porti  della 
Laguna,  e  vennero  i  Pelasgi,  razza  elle  il  Balbo 
crede  Semitica,  e  ebe  altri  reputano  Ellenica  e  però 
Giapelica  (5),  i  quali,  approdati  alle  foci  del  Po, 
s'aprirono  per  forza  la  via  tra  gli  Umbri,  e  fatta 

specialmente  privilegiai ;i,  onde  ho  nacque  otto  o  nove 
secoli  prima  dell'era  volgare  quella  mirabile  civiltà 
etnisca,  anteriore  alla  greca,  e  di  cui  parleremo  poco 
dopo.  Finalmente  nell'isole  adiacenti  all'Italia  ebbe 
luogo  qualche  immigrazione  Fenicia  (6). 

L'AIVìcìi  ini  i  |iao;i  racchiusi  Tra  il  .Modilcrranoo 
e  l'Indo  furono  stanza  delle  meno  generative  e  meno 
audaci  razze  Cbamitica  e  Semitica,  poiché  par  di- 
mostrato che  Giapetiche  sono  la  massima  parte  delle 
genti  Indiane  e  tutte  le  Cinesi. 
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NOTE 


M  ,.,  i  ,„.«„.«, ,.«,,.,,.  di  „.,,,.„  m*.  a*. 
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CAPO  SECONDO 


De"  Tirreni,  de'  Liguri,  degli  Umbri  t  dei  Pelasi)  secondo  le  In- 
dizioni storiche  Tliiilt,  (ente  Usure. 


Gli  imlizi  storici  cLe  si  possono  ricavare  dalla  mi- 
tologia, dai  poeti  e  ila  pochi  scrittori  più  gravi 
non  possono  valere  in  cosi  gran  distanza  ad  assegnar 
quid  io.  ii  diiliiipu.Ti.'  i  (empi.  La  in  ignizioni;  dalhi 
Lidia  e  così  dalle  falde  del  Tauro  d'un  popolo  molto 
civile  e  limilo  potcnln,  die  s'insìgrairì  ili  filila  l'Ilriìia. 
È  un  fatto  attestalo  da  troppe  testimonianze  perchè 
sia  possibile  il  dubitarne  (1).  Solo  chiamansi  promi- 
scua mei  ile  Tirreni,  Lidi,  Monnii,  Elnisclii. Tosami, 
confondendo  in  quest'ultimo  caso  la  parte  col  tulio  (2), 
Ma  din  il  nonni  dtì'Tirveiu  IVisstt  più  aulico  c  più 
generale;  lo  manifesta  suilinmai.MHLiiite l'appellazione 
dì  Tirreno  data  al  mare  di  ponente  per  quanto  è 
lunga  l'Italia. 

1  Tirreni  erano  arditi  guerrieri.  Ai  loro  eserciti, 
animati  dal  clangor  della  tromba,  non  v'era  chi  re- 
sistesse. Tennero  anche  il  mare  con  poderosi  navili. 
i'iinio  li  fa  invenlori  dell' àncora  e  del  rostro  alle 
pòi.  i  i 
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navi.  Scopertasi  dai  Fonici  l'isola  Uu  ili  tana  nel  mare 
Oceano,  volevano  i  Tirreni  dedurvi  una  colonia.  Ma 
fecero  contrasto  i  Cariamosi.  Vuoisi  clic  occupassero 
la  Sardegna  c  le  isole  di  Creta,  di  Lenno,  d'Jmliro 
e  di  Stalimene  nel  mare  Egeo.  Così  avrebbero  si- 
gnoreggiato due  mari  (3). 

Più  tardi,  dopo  le  invasioni  de' Liguri  e  degli 
Umbri,  una  parie  de'Tirreni ,  gli  Etruschi,  coltiva- 
vano ì  loro  colli  ridonli,  le  loro  amene  pianure; 
aiutali  prima  dai  l'clnsgi  sbarcali  allo  foci  del  Po, 

conlra  gli  Umbri,  li  cacciarono  poi,  quando  ne  pane 
loro  incomoda  l'ospilalità,  sicché  i  Pelasgi  si  misero 

di  nuovo  in  mare  e  tornarono  in  Oriente  (4). 
Allora  gli  E  traselli  coronarono  di  nobili  città  i 

lor^  {•lodili  (■">).  fondarono  Mantova  in  mozzo  alla 

palude,  e  travagliarono  con  guerre  continue  Liguri  ed 

Umbri. 

Allora,  otto  o  nove  secoli  prima  di  Gesù  Cristo, 

Italiana,  poiché  non  da  anni,  ma  da  secoli  orano 
italiani  gli  Etruschi,  e  da  questo  sole  d'ilalia,  e  dalla 
lieta  varietà  de 'p ruspo Ui  e  de'dimi,  o  della  lussu- 
reggiante vegetazione  predisposti  a  ricevere  lo  norme 
del  vero  bello  e  del  grande:  beala  influenza  clic 
risentono  anebe  oggidì  gli  stranieri,  clic  dalle  tristi 
loro  pianure  coperte  di  brume,  o  dai  monti  desorli 
od  inarmonici  s inurbano  in  questa  l'elice  penìsola, 
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ed  in  una  o  due  generazioni,  ringentiliti,  altro  più 
esser  non  possono  e  non  vogliono  che  Italiani.  Le 
dodici  città  etruschi:  diedero  il  primo  esempio  d'una 
confederazione  perenne,  che  non  pregiudicava  per 
nulla  l' i  nd  i  penti  ci  un  di  ciascun  popolo.  Aveano  un 
sistema  di  monete  e  di  pesi  che  non  si  potrebbe 
desiderar  più  perielio 

Agiata  ed  elegante  era  la  foro  vita  domestica. 
Avean  case  con  portico  anteriore  od  atrio  dove  sta- 
vano i  famigli.  Sederino  a  mensa  due  volle  al  giorno, 
e  i  loro  pasti  ermi  lauti  e  adoperavano  bicchieri 
d'oro  di  varie  forme.  Erano  sen  il  i  a  tavola  dai  proprii 
figliuoli  a  guisa  de'paggi  del  medio  evo.  Portavano 

ricchi  e  lancili  ululi  ricamali  a  (lori.  Ln  to«:i  di  por- 
pora, le  corone,  le  insegne  regie,  la  sedia  curule,  i 
fasci,  le  scuri,  i  littori  erano  usanze  clruscho  imitale 
poi  dai  Romani,  che  dallo  slesso  fonte  attinsero  sa- 
cerdozi, riti,  antiteatri  o  giochi,  e  soprattutto  la  va- 
nissimo, ma  gravissima  allora  superslizion  degli  au- 
guri, la  quale  tuttavia  palesa  uno  studio  profondo 
delle  cose  naturali  e  massime  dei  fenomeni  del  fui- 
mine  (7). 

L'altezza  d'animo,  la  gagliardia  ili  volontà,  rigoglio 

ai  Tirreni  l'imperio  d'Italia  e  de'snoi  mari;  più  lardi, 
contemperati  dal  sorriso  di  questo  cielo  ailo  squisito 
sentimento  del  hello,  ammaestrali  dai  Pelasgi,  e  forse 
più  dal  commercio  intorno  alle  coudizioni  delle  arti 
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figurative  nell'Asia  Minore,  ottennero  il  massimo 
sviluppo  dell'idea  archelipa  del  Lello  c  la  potenza 
di  renderlo;  e  ne  lasciarono  inarrivabile  monumento 
in  quelle  tante  dipinte  argille,  in  cui  l'arte  lece  il 
supremo  di  sua  possa  (8)  assai  prima  che  la  Grecia 
s'ingentilisse  di  lavori  degni  d'essere  con  quelli  para- 
gonati (9). 

Conduceano  ancora  gli  Etruschi  con  molta  bravura 
lavori  d'oro,  di  filigrana  e  di  cesello;  foggiavano 
caraffe  e  lucerne  aggrazialissime  (10).  Erano  più  che 
sufficienti  scultori  di  marmo  e  di  bronzo.  Dalla  sola 
Volsena  i  Romani  portarono  via  due  mila  statue  di 
questo  metallo.  Aveano  monete  di  perfettissimo  conio. 

Tanto  innanzi  si  era  spinta  in  quo'secoli  oscuri 
la  civiltà  elru6ca,  alla  quale  se  non  contrastavano 
più  tardi  Roma  nascente  da  un  lato,  dall'altra  le 
invasioni  de'Galli,  chi  sa  quale  influenza  avrebbero 
gli  Etruschi  esercitala  sull'incivilimento  europeo. 

Dopo  i  Tirreni,  i  più  antichi  abitatori  d'Italia  sono 

Che  i  Liguri  facessero  parie  degli  Iberi,  elio  dieder 
nome  alla  Spagna,  è  un  fatto  che  sembra  ornai  di- 
mostrato (11);  se  non  che  gli  autori  li  fanno  venire 

in  Italia  dalle  rive  del  lieti,  l'odierno  Guridsdipmir, 

dove  era  situata  la  loro  capitale  Ligistina  vicina  alla 
famosa  colonia  Fenicia  di  Tartcssus  ;  laddove  sembra 
più  probabile,  avuto  rispetto  all'antichità  del  nome 
e  della  potenza  Ligure  in  Italia,  che  l'invasione  dei 
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Liguri  in  questa  penisola  abbia  avuto  luogo  dirclla- 
menle  dall'Asia  e  con  tempo  rane  amen  le  a  quella  degli 
Iberi  nella  Spagna  (12);  ne  può  far  contrasto  il  tro- 
vare un  popolo  Ligure  in  mezzo  agli  Iberi  sulle 
sponde  del  Beli,  postoche  è  fuor  di  questione  che  i 
Liguri  erano  dì  razza  Ibera,  come  lo  erano  i  Sicani 
che  sbarcarono  in  Sicilia  e  dier  nome  a  quel!'  isola 
famosa. 

Le  memorie  do' Liguri  sono,  come  ho  dolio,  tank) 
antiche  in  Italia,  che  i  popoli  Tàybini  e  lo  altre  genti 
minori,  i  Veneni,  ì  Bagicnni,  i  Salassi,  i  Libici,  gli 
Siazielli,  ì  Levi  e  fino  gli  Sioni  del  lago  d'Idro,  e 
gli  altri  popoli  Ira  il  Varo  e  la  Magra,  l'Apennino  e 
il  muro  (ni  quali  ,i  restrinse  posieniinueiili:1  l'appel- 
lazione di  Liguria)  compariscono  nella  storia  come 
stirpi  liguri,  il  che  non  ha  potuto  accadere,  fuorché 
quando,  col  volger  degli  anni  c  colla  fusion  delle 
genti,  sì  smarrì  la  memoria  ùVpììi  antichi  Tirreni. 

Erano  i  Liguri  fortissima  gente,  viveano  in  luoghi 
murali,  adoperavano  in  sul  combattere  scudi  di  rame, 
onde  ad  alcuni  scrittori  parvero,  un  po'leggermente, 
d'origine  greca.  Mao.  Rinvimi.'  con  singoiar  destrezza 
la  fionda. 

\cl  Ioni  idimnn  i  Liguri  cliuiiiii.vnim  lìiulcrteit  il 
fiume  Po,  vale  a  dir  profondo.  \  f  sligio  di  tale  de.no- 
ìiiina^.ioiiocoiwniiiiwi  ni  Irinpi  Umilimi  in  un  casìrllo 
costruito  lungo  il  Po,vicino  alla  citlà  d'Industria  (ora 
Lavriano  e  Montcu)  e  chiamalo  Btidincmnoi/o  (lo), 
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o  [orse  era  dcsion:/a  speciale  del  dialeflo  dr'l, L'uri 
della  gran  valle  del  Po  la  desinenza  in  cngii  che  si 
vede  frequente  in  molli  villaggi  alla  sinistra  ,  ed 
anche  talora  alla  destra  del  fiume  tra  la  Stura  ed  il 

La  mitologia,  che  ha  uri  pie  nella  storia  l'allro 
nelle  regioni  della  fantasia ,  stese  sui  nostri  dolci 
rampi  li'  sur  leggiadre  finzioni.  Lascio  il  Irniaiw 
Antenore  che. dopo  le  mine  Iliache  venne  alle  spiagge 
de'Veneti  e  fondo  Padova:  la  profetessa  Manto,  che 
da'snoi  amori  col  Teveri:  generò  lui  figliuolo  chiamato 
Ocno,  che  fondò  una  citta  e  la  chiamò  Mantova  col 
nome  materno.  Ma  lungo  le  rive  di  quest 'Eridano, 
che  re  discorre  tra  i  fiumi  d'Italia,  fu  il  triste  caso 
di  Fetonte  che. mal  seppe  reggere  il  carro  del  soie; 
qui  lo  piansero  le  Eliadi  sorelle  e  le  pietose  lagrime 
mutavanst  in  ambra,  e  i  Ior  corpi  inarboravansi  in 
pioppi;  e  qui  Cicno,  figliuolo  di  Stendo  re  de'Liguri, 
si  consumava  d'affanno  per  la  morte  di  Fetonte  suo 
parente  ed  amico,  tantoché  gli  Dei,  impietositi,  lo 
cambiarono  in  cigno  (14).  E  assai  verosimile  clic 

queste  favuli'  alluminano  alcoli  vero  fallo  dei  re 
Liguri,  sui  quali  è  muta  la  storia.  Finalmente  qui 
l'Ercole  greco,  simbolo  della  forza  operante,  incon- 
trava nella  terra  paludosa  l'esercito  imperterrito 
de'Liguri,  con  Ira  cui  non  valeva  ne  saldo  pesce  di 
braccio,  nè  potenza  d'arco.  E  poi,  superando  le 
nevosu  rime  if'H'Aipi .  lasciava  ail  una  parie  di  esse 
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il  nome  di  Graie,  li  in  quo'  dillicili  passi,  lungamente, 
■i  ■■   l  ■  .-!<•       i  ■■  l    ■>  ■      "■  »    ■    ■''  li 

Degli  Ombri  sappiamo  che  fin  da  tempi  antichi 
furono  potentissimi  in  Italia,  ov' ebbero,  al  dir  di 
Plinio,  trecento  terre  murate  (15).  V  ha  chi  crede 
che  occupassero  la  gran  pianura  Lombarda,  lascian- 
dole il  nome  d'insubria.  V'ha  chi  Io  niega,  fondato 
sulla  radicalo  diversità  do'  dialetti  che  distinguo  i 
popoli  della  I  mbria  Tiberina  dalla  marittima,  e  erode 
gl'Insubri  piuttosto  di  razza  ligure  od  aborigena  (16) 
che  celtica.  Solo  dai  Greci  e  non  dagli  Italiani  es- 
sendo chiamati  Insubri,  quasi  a  dire  collocati  al  di 
là  degli  Umbri.  Comunque  ciò  sia,  tutte  queste  im- 
migrazioni non  poi  crono  operarsi  senza  molta  mesco- 
lanza dì  popoli  c  confusioni  di  nomi,  e  quando  si 
scende  dalle  grandi  genti  ad  annoverar  lo  minute, 
lo  tribù  cioè  o  i  pagi  dei  Romani,  è  dillìcile  ricono- 
scere se  i  Leponzii ,  ad  esempio,  gli  Orobii,  gl'Isarci, 
gli  Euganei  fossero  ori^inai'hitierile  di  razza  tirrena 
o  ligure  od  umbra. 


Digitized  by  Google 


===£■»= 

•«ti 

Digitized  by  Google 


35 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


CAPO  TERZO 


prese  ,l' Italia  Occaso  della  civiltà  Etrusci.  — Bomn.— Suuì 

progressi,  —  Sue  jnufvi-i-  o.nli  l:IÌ  rilucili  e  rimiro  ai  Galli.  ■-  - 

Tulla  l' ItaTia  è  Romina  l'amia  2J1  primi  ili  Gesù  Crisi". 


Al  di  lì\  dalle  Alpi  varii  pfipoli  di  rane  diverse, 
l)encl)È  tulli  comprasi  (high  .Moriri  sotto  al  nomo 

.'    !..  .  .1.     U  >  ■  III,  ..;  .  f,li   1    I         .1-  li  I    !..    |i.  .|.  I.. 

lontana  comunanza  d'origino,  come  ne  aveano  qual- 
cuna di  culto  con  alcuna  dello  genti  Liguri  c  cogli 
Insubri .  orlino  al  (rei  [unto  barb;in,  quaiilo  gl'llnlinni 
o,  sopra  ugni  altro,  gli  Etruschi  oi-ino  civili. 

I  Druidi  sotto  al  cielo  rannuvolalo  e  freddo  del- 
rArrnorica,  nel  seno  di  cupe  foresto  nella  Britaiinia 
o  nella  Gallia  incatenavano  quello  menti  paurose  ad 
un  cullo  orribile,  in  cui  la  mano  dei  sacerdoti  e  dello 
sacerdotesse  versava  il  sangue  umano.  Un  sovrano 
disprezzo  della,  morte  era  la  virtù  di  quo' popoli,  i 
quali  ornavano  le  loro  capanne  de'loschi  de'nemici 

blasoni;  stracciavano  collo  unghie  e  coi  denti  carni 
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mezzo  crude,  e  se  ne  salolhivano  con  bestiale  avi- 
dità. Dopo  quel  sozj.o  coni  ilo  addeslrnvansi  nei  balli, 
ne'ludi;  provavansi  l'un  coll'altru  nell'armi  e  duel- 
lavano con  tanta  ferocia,  clic  spesso  ve  n'erano  di 
feriti,  sovente  ancora  d'uccisi.  La  haitaglia  era  loro 
supremo  diletto,  e  tanto  erari  bramosi  di  soprastare 
per  solo  valor  personale,  che  molle  volte  nel  calor 
della  mischia  gittavan  l'elmo  e  il  saio  e  combatteva!) 

reni.  Non  conosceano  drillo  di  proprietà.  Campa- 
vano di  pastorizia  e  di  agricoltura,  instabile  com'essi 
ed  errante.  Le  loro  comunanze  eran  campi  od  ai- 
teudamenli,  non  città  nè  villaggi.  La  loro  ricchezza 
era  nelle  clientele,  ossia  nel  seguito  clic  i  piii  pro- 
vati aveano  d'altri  guerrieri,  non  cose  ma  persone. 

Questa  era  la  nazione  che  la  fortuna  dovea  porre 
a  contrasto  colla  morbida  eleganza  e trusca  seicento 
anni  prima  di  Gesù  Cristo. 

Varii  di  questi  popoli  abitanti  Ira  Garonna  eSenna  , 
ignari  d' ogni  arto  fuorché  di  quelle  di  distruggere 
e  di  procreare,  crescendo  ogni  giorno  di  numero  e 
non  avendo  di  dio  campare,  deliberarono  una  doppia 
emigrazione,  una  al  di  là  dal  Reno,  l'altra  al  di  qua 
dalle  Alpi.  Qui  vennero  guemiu'i,  donne  e  fanciulli 
in  numero  sterminalo  condotti  dal  loro  Brenna,  o 
re  Bellovuso.  Dal  paese  de' Tri cas tini  s'avviarono 
verso  le  Alpi  die  si  drizzavano  (orribili  ad  impedir 
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loro  il  passo,  e  sia  che  le  varcassero  per  l'Argen- 
tiera, pel  Monviso  o  pel  Monginevra,  la  qual  ultima 
opinione  mi  par  piii  probabile,  occuparono  il  paese 
de'TAvMNi,  si  spinsero  innanzi  tra  gli  altri  Liguri, 
e  più  in  la  contra  gli  Etruschi,  li  sconfissero  e  quie- 
tarono nella  pianura  insubre  tra  il  Ticino  e  l'Adda, 
dove  col  tempo  lbndaron  Milano. 

Gustate  una  volta  le  delizie  d' llalia ,  Iracannalo 
il  primo  calice  di  vino,  bevanda  che  ad  essi  era 
compiutamente  ignota,  la  loro  gola  e  la  loro  rapacità 
non  conohber  misura.  Altri  barbari  sopraggiunsero 
all'odore  di  quelle  arcane  voluttà,  i  Galli  Cenomani 
condotti  da  Elitovio  che  si  fermarono  sulle  sponde 
di'H'Adijic .  i  S  lì v.  ii  che  si  stanziarono  lungo  il 
Ticino  ne'luoghi  prima  posseduti  dai  Levi  Liguri;  i 
Boi  ed  i  Lingoni  che,  valicate  le  alpi  Pennine,  pre- 
sero stanza  in  quel  trailo  di  paese  ove  poi  sorsero 
Parma,  Piacenza  e  Bologna,  ed  occuparono  tutto  il 
tratto  susseguente  fino  al  fiume  Utente,  cacciando 
gli  Etruschi  o  Toscani  e  parte  ancora  degli  Umbri. 
Finalmente  i  Senoni  si  posarono  sulle  spiagge  del- 
l'Adriatico Ira  l'Utente  e  l'Esi.  Così  nello  spazio  di 
dugent'anni  mezza  la  Gallia  si  versò  neh'  Italia.  La 
civiliànon  solo  s'arretrò,ma  s'andò  via  via  dileguando 
no'paesi  in  cui  s'accamparono  i  barbari  :  purdiù  seb- 
bene sia  immensa  la  sua  forza,  ostinata  la  sua  vi- 
talità, tuttavia  dura  fatica  ad  allignar  negli  animi 
che  non  hanno  alcun  elemento  civile;  la  cui  stessa 
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religione  è  disumana;  che  non  hanno  sede  ferma  e 
però  non  han  vera  palria;come  non  s'insegna  il  canto 
a  chi  comincia  appena  a  ha  limita  re.  La  civiltà  nasco 
dal  municipio  e  non  dai  ciani.  Popolo  civile  conquide 
il  meno  civile.  Ma  la  sola  forza  brutale  uccide  la 
civiltà.  La  nordica  nebbia  ebbe  almen  sempre  poter 
irabliuiarla,  e  a  dissiparne  lt>  tenebre  vi  vollero 
lunghi  anni  e  la  virlii  latina.  Appararono  bensì  i 
vincitori  dai  vinti  a  coltivar  le  terre,  ad  abitar  case 
e  non  capanne  o  tende.  Ma  mollo  più  fu  quello  che 
disimpararono  i  vinti,  poiché  furono  confusi  co'vin- 
cilori. 

Di  questi  Gallo-Itali,  scrive  Polibio,  che  abitavano 
nelle  ville  non  circondate  di  mura,  ne  munite  d'altra 
difesa,  che  non  conosceano  arti  ne  comodità  della 
vita,  che  dormivano  sopra  un  po'  di  paglia  stesa  sul 
suolo;  mangiavano  carne;  esercitavano  solo  le  cose 
della  guerra  e  dell'agricoltura,  e  vivendo  una  sem- 
plice vita,  di  scienza  né  d'altro  non  si  davan  pen- 
siero. Le  loro  ricchezze  erano,  ei  dice,  oro  od  ar- 
menti, porche  facilmente  si  poteano  trasportare.  Ogni 
loro  studio  poneano  in  procacciarsi  aderenti  c  clien- 
tele per  aver  seguito  e  forza  e  quindi  onore  e  fama. 
Cosi  poco  civili  erano  ancora  questi  Galli  dopo  un 
lungo  soggiorno  sulla  terra  d' Italia.  Ne  molto  pi!) 
innanzi  esser  doveano  i  Liguri  che  s' eran  confusi 
con  loro.  Ma  forse  nelle  città  chiuso  che  ancora  si 
manten eaho  come  oasi  in  mezzo  al  deserto,  alcune 
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slirpi  Liguri  cii  Insubri  conservavano  un  raggio  più 
splendido  della  civiltà  antica.  E  tra  questo  città  ar- 
gomento elio  fosse  quella  de'TAVRim  situata  presso 
al  confluente  del  Po  e  della  Dora,  ii  cui  nome  si 
mantenne  tra  le  invasioni  galliche,  e  la  quale  la 
prima  volta  che  si  vedrà  comparir  nella  storia,  vi 
figura  come  città  furie  di  popolo  bellicoso. 

Un  secolo  e  mezzo  prima  che  i  Galli  scendessero 
in  Italia,  genti  raccogliticcie  c  feroci  fondavano 
Roma  presso  la  frontiera  Toscana,  a  undici  miglia 
circa  geografiche  dalla  famosa  città  di  Vejo.  L'indole 
degli  abitanti  non  meno  che  la  necessità  del  silo  la 
fecer  guerriera.  Barbara  a  petto  degli  Etruschi,  ma 
civilissima  se  si  paragonava  co'Cclli,  Roma  crebbe 
col  continuo  e  fortunato  esercizio  dell'  armi  ;  ma 
mollo  più  per  la  somma  facoltà  che  ebbe  d'  appro- 

l'M  ii..   !■   ih  .  <■  I       I-   ■  ■  >■ 

potenza  assimilai  ri  e  e  a  niun'  altra  eguale.  L'anno  di 
Roma  3(55,  secondo  Livio,  cadde  dopo  dieci  anni 
d'assedio  in  poter  de'Romani  la  città  di  Vejo.  Con- 
tinuarono l'armi  romano  ad  allargar  l'imperio  sugli 
Etruschi,  finché  l'anno  445  di  Roma,  308  prima  di 
Gesù  Cristo,  Dolabella  sconfisse  ed  ammazzò  al  lago 

I.  ''  "Imi   I  li  ■■       'pll'II  I  ■   !■     I    ■    I  .11  ili 

Intanto  Roma  dall'Elruria  derivò  molti  riti,  la  supor- 
slizion  degli  auguri,  i  giochi  pubblici,  gli  ornamenli 
dei  re,  poi  quelli  dei  consoli .  il  sistema  monetario, 
le  arti  belle;  non  quella  inarrivabile  do 'vasi  dipinti. 


Digitized  by  Google 


E  gli  scrittori  Romani  invidiando  ai  vinti  Etruschi 
la  gloria  postuma  della  sublime  loro  civili»,  non 
ebber  parole  che  per  accennarmi  le  sconfìtte,  e  ta- 
cquero d'ordinario  que 'trionfi  incruenti  e  tanto  più 
illustri  dell'in  tei  letto. 

L'anno  588  prima  dell'era  volgare,  i  Romani  ebber 
quislione  co'  Galli.  Trovavansi  i  Senoni  all'  assedio 
di  Chiusi;  i  Romani  li  mandarono  ricercando  si  ri- 
traessero dall'offendcre  un  popolo  che  era  loro  con- 
federato. Ma  gli  amb  asci  adori ,  giovani  bollenti  ed 
oltracotali,  si  portarono  con  tanta  alterigia  ed  im- 
prudenza, che  i  Senoni.  infiii  iundri,  lasciati  i Chiusini, 
s'avviarono  verso  Roma,  la  distrussero,  e  si  sarebbero 
impadroniti  del  Campidoglio,  se  il  loro  Brenno,  av- 
vertito d'una  incursione  di  Veneti  nel  proprio  Stalo, 
non  avesse  giudicato  di  ritrarsi  a'  suoi  dominii.  Ma 
cotale  spavento  rimase  a  Roma  del  gallico  nome, 
che  ne'  consigli  di  quella  superba  si  mise  in  con- 
stila kì  non  fosse  miglior  partito  di  abbandonar  la 
città  e  di  fortificarsi  a  Vejo,  novella  loro  conquista. 

Diverse  genti  delle  Gallio  scesero  ancora  in  varii 
tempi,  o  chiamale  dai  Galli  Cisalpini,  o  per  amor 
di  preda  e  di  ciel  più  clemente  in  Italia,  e  furono 

■(■li-i  ;  in|-r.   fn  .  Mjii  .|<n  i  .il  i.''  -1 .1  |..|.  r  

nali  già  mezzo  italianizzati.  Varie  altre  galliche  genti 
spingevano  le  loro  trionfali  insegne  in  Ispagna,  sul 
Baltico,  nell'Ellesponto;  non  paghi  d'aver  turbato 
l'un  centro  di  civiltà  nell'Etruria,  ì Galli  con  un'altra 
r»i.  i  s 
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orda  gettavansi  in  mezzo  all'altro  centro  e  piii  lun- 
gamente famoso  nella  Grecia,  e  perivano  -vicino  a 
Delfo.  Intanto  i  varii  popoli  Gallo  Cisalpini  continua- 
vano in  questi  paesi  il  mal  vezzo  avuto  in  retaggio 
dai  loro  avi  di  straziarsi  l'un  l'altro.  Ma  nondimeno 
frequentemente  s'univano  a' danni  de'Romani  e  ne 
fecero  sovente  impallidir  la  fortuna.  Se  non  che  in 
breve  i  Quiriti  rinnovavan  le  forze,  e  speditisi  dalle 
cuciti!  Ialini-  ed  ch'il  sdii',  ^iit  comprendevano  negli 
ambiziosi  loro  disegni  un  più  vasto  orizzonte,  e  ad 
ogni  nuova  guerra  co'  Galli  e  co'  Liguri  imparavano 
a  temerli  meno,  e  se  di  forza  corporale  ne  d'ardi- 
mento non  li  nian/avaoo  ,  erano  più.  scaltrì  e.  più 
ostinati.  Onde  vinsero  Senoni  e  Boi,  Insubri  e  Liguri. 
1  primi  furono  col  volger  de'  tempi  quasi  affatto 

Celebri  sono  le  battaglie  di  Toscana  de' Galli-Ci- 
salpini dell'anno  224  prima  dell'era  volgare.  I  Galli 
vinsero  in  sulle  prime  a  Fiesole  il  Romano  pretore, 

poi  intuire  si  riliravano  candii  ili  pnaìa  l'uroì'io  a 
Telamone  presi  in  mezzo  Ira  due  eserciti  consolari, 
l'uno  comandalo  da  Lucio  Emilio  i'apo,  venuto  da 
Rimini,  l'altro  giunto  pure  allora  dalla  Sardegna , 
capitanato  da  C.  Attilio.  I  Galli  non  si  smarrirono, 
ma  ordinate  le  schiere  in  due  fronti  collocarono 
centra  Emilio  gl'Insubri  ed  ì  Gessali,  ausiliarii  questi 
ultimi,  seminudi,  venuti  pur  allora  dalle  sponde  del 
Rodano;  e  contra  Attilio  i  Boi  ed  i  Tavhinl  i  quali 
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così  virtuosamente  combatterono  che  uccisero  il  con- 
soIcAttilio.  Ma  oppressi  dalle  falangi  Romane,  i  Galli 
furono  compiutamente  sconfìtti.  Uno  dei  duo  re  che 
li  guidavano,  Aneroosto,  s'uccise  di  propria  mano. 
L'altro,  Congolitano,  ornò  il  trionfo  del  vincitore. 

L'anno  seguente  i  Romani  continuarono  la  guerra 
coutra  i  Galli  ed  i  Liguri.  Il  console  Caio  Flaminio 
Nipote  li  sconfìsse.  Nel  221  Cornelio  Scipione  Calvo 
e  Marco  Claudio  Marcello  si  movono  contra  gì'  In- 
subri. Marcello  uccide  di  sua  mano  presso  Castidio 
il  re  Vìridomaro,  e  ne  consacra  lo  spoglie  a  Giove 
Feretrio;  gli  avanzi  ciell'tsercilo  nemico  si  ritirano 
a  Milano.  Milano  c  tutta  l' Insubria  è  ben  presto 
costretta  d'obbedir  ai  Romani;  seguitano  quell'e- 
sempio i  paesi  posti  tra  il  Ticino  e  l'Alpi ,  e  non 
rimangono  ai  Galli  dii;  alcuni;  gulu  alpine,  a  superar 
le  quali  s'esercitò  ancora  lungo  tempo  la  virtù  ro- 
mana (1).  l'ur  lai  pH-a  nell'anno  221  prima  .li  G.  C. 
la  civiltà  trionfò  in  Italia  definitivamente  della  bar- 
barie. I  Tàvmm  divennero  amici  e  fedeli  di  Roma 
dopo  di  esserne  slati  sì  gran  tempo  nemici. 
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Annibale  passa  k  Alpi  cd  espugna  la  «itti  ile' Tintisi. 


Poco  fidandosi  i  Romani  de' Boi  e  degli  Insubri, 
costrussero  in  mezzo  ai  paesi  da  loro  occupali  Pia- 
cenza «  Creinomi,  i:  vi  sliibilirono  coloni*!  l'unno  °2  l.S 
prima  di  Gesù  Cristo.  Fu  quella  ai  vinti  nuova  oc- 
casione d'insorgere  e  di  contrastare,  fu  la  cagion 
principale  per  cui  rivolsero  le  loro  speranze  e  le 
loro  lusinghe  verso  Annibale,  elio  avea  da  tre  anni 
comincialo  in  Ispana  la  guerra  conilo  agli  amici  o 
confederali  del  popolo  Romano,  e  soddisfaceva  a  quel 
giuramento  d'odio  immortale  contro  a  Roma,  ch'egli, 
fanciullo  di  nove  anni,  per  ordine  del  padre  Asdru- 
bale,  avea  prestalo  sui  sacri  altari.  Amor  dì  patria, 
che  or  pur  troppo  non  è  pel  maggior  numero  che 
un  tepido  affetto,  era  allora  una  passione  gigante. 
Annibale  avea  perpetuamenie  avanti  agli  occhi  Car- 
tagine sin  spogliala  dell'impero  dc'mari,  delle  isole 
che  fan  belle  l'onde  tirrene,  costretta  a  vergognoso 
tributo,  essa  lungamente  assuefatta  ai!  imporne. 
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Giovane  di  venticinque  anni,  di  gran  cuore  e  di 
niente  ancor  più  grande,  Annibale  meditava  la  con- 
quista d'Italia 'O  trovava  simpatie  fra  i  popoli  Cisal- 
pini reoentraujiilc  debbiali  «■|;ill;;npni;i  Ialina.  A  rio- 
ri  vangli  i  Boi,  gli  Insubri,  i  Cenomani.  I  Tavbini, 
che  erano  in  guerra  cogli  Insubri,  e  che  forse,  meno 
mescolati  coi  Galli,  conservavano  maggior  sentimento 
dell'antica  civiltà  ligure,  e  per  ciò  stesso  apprezza- 
vano meglio  il  benefìzio  della  civiltà  romana,  respin- 
sero costantemente  le  sue  proferte. 

Dopo  l'eccidio  di  Sagunlo,  Annibale,  che  i  Romani 
credevano  ancora  snlT  Klirn ,  iiiim^e  rapidamente, 
improvvisamente  sulle  rive  del  Rodano,  simile  anche 
in  ciò  ad  un  gran  capitano  rle'lempi  moderni.  Era 
la  metà  d'ottobre;  e  mentre  Publio  Cornelio  Scipione 
l'aspetta  lungo  quel  fiume,  dove  crede  debba  deci- 
dersi la  somma  delle  cose,  il  Cartaginese  leva  il 

.■SIU[->  IIDf Tiril-ii  •'    »l   •pil'i'-  I  tulli. 

baio  giunge  co'suoi  elefanti,  collo  sue  genti  avvezze 
al  clima  dell'Africa,  colle  fosche  e  seminude  tribù 
del  deserto  appiè  dei  gioghi  dirupati  e  nevosi  il  31 
d'ottobre  dell'anno  218.  Alle  naturali  difficoltà  dei 
luoghi ,  cresciute  ancora  dai  brevi  giorni  e  dagli 
imbarazzi  d'un  esercito  africano,  s'aggiunge  la  per- 
fidia o  l'error  dello  guide  (1),  s'aggiungon  l'armi  e 
i  sassi  d'alcuni  popoli  alpini  che  gli  eontraslan  l'an- 
dare. Egli  lascia  per  le  rocce  gelate,  per  le  ruino 
de'monti,  pe'burroni,  per  le  selve  melanconiose  di 
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abeli, lunga  striscia  di  cadaveri  d'uomini  c  d'elefanti, 
ma  s'inoltra  lentamente,  ostinatamente,  ma  giunge 
alla  cima,  ma  già  scendo  in  Italia.  Annibale  arrivò 
ne'campi  Taurini  il  1S  di  novembre  colla  metà  ap- 
pena dcll'cscrcilo  (2).  l'ro< 'j=-taini.>  scmprti  cli'tii  la 
voleva  con  Roma  sola  c  noti  co'  popoli  soggetti  o 

buttato,  deliberò  d'impugnarne  la  capitale.  Gli  storici 
chiamano  la  città  de'Tanrini  fori  issuiin  h'nìiili.^intunr. 
e  soggiungono  elio  per  fortuna  d'Annibale  i  Taurini 
erano  impegnati  in  una  guerra  cogli  Insubri  (3),  il 
che  prova  che  aveano  o  confederate  o  soggette  le 
ganti  intermedie  de'  Salassi  e  di;'  Libici  ,  e  atl  ogni 
modo  dinota  un  popolo  numeroso  e  potente.  Annibale 
espugnò  in  capo  di  tre  giorni  d'assedio  la  città  dei 
Taurini,  ucciso  barbaraiin'nle  i  prigioni  (■■!).  c  pro- 
cedendo piò  innanzi  e  crescendo  l'esercito  colle 
schiere  de'Galli  clic  gli  erano  amici,  e  più  tardi  con 
quelle  anche  de'Liguri  sconfisso  i  Romani  al  Ticino 
e  alla  Trebbia.  L'anno  seguente  tagliò  a  pezzi  l'e- 
sercito di  Flaminio  al  Trasimeno  e  ne  uccise  il  con- 
dottiero; poi,  attraversando  l'Umbria  ed  il  Piceno, 
entrò  nella  Campania.  Nel  217,  il  5  di  settembre,  fu 
la  battaglia  di  Canne,  in  cui  perirono  il  console 
Emilio  ed  il  proconsole  Scrvilio  col  fior  de' Romani. 
Roma,  atterrita,  nominò  un  dittatore,  ed  È  noto  il 
sistema  con  cui  Fabio  Massimo,  evitando  la  battaglia, 
contentandosi  di  rinchiudere,  di  molestare,  d'affamar 
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il  nemico,  costringendolo  ad  una  inoperosità  sui- 
cida, cunclando  restituii  rem,  ristaurò  col  sapiente 
indugio  la  romana  fortuna.  Annibale  ebbe  ancora 
alcuna  fiata  la  fortuna  benevola,  ed  una  volta  com- 
parve fin  sotto  le  mura  di  Roma  ;  ma  la  somma  delle 
cose  gli  fu  contraria  ne'lredici  anni  che  rimase  an- 
cora in  Italia,  finché,  l'anno  204  prima  di  Gesù 
*.n- (--.  il  >■  ii  ■!  ■  1  .il    I..  ('  In  .u"'.   ■  ■im- 

porlo ai  progressi  de'Romani  nell'Africa.  Ma  anche 
su  quella  (erra  natia  la  sorte  gli  fu  matrigna.  Scon- 
fitto da  Scipione  a  Zama,  ebbe  il  dolore  di  veder  la 
sua  patria  chieder  ai  Romani  la  pace  ed  accollarne, 
dopo  diciaselle  anni  d'inutili  sforzi,  una  più  vergo- 
gnosa che  tutte  le  precedenti,  l'anno  202. 
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]"  llnliii  ii.Yi<lt-il:.h-  [i.:r  l' imit-sto  .Vili1  k'K£Ì  o  dogli  ordini  politici 
di  Roma.  —  Il  re  Colio,  fieliuolo  del  re  Donno.  —  Memorie  di 
Torino  ni  tempi  Romani.— Il  torinese  Quinto  Clilio  Attilio  Aeri- 
cola,  ststo  due  volte  console. 


Per  un  secolo  quasi  dopo  la  venula  di  Annibale 
continuarono  prima  gl'Insubri,  i  Boi  ed  i  Liguri,  poi 
i  Liguri  eoli  a  travagliare  con  pressoché  continue 
guerre  la  romana  potenza.  Alcuna  volta  le  arme 
de'Galli  prevalsero  ancora.  Nell'anno  200  prima  del- 
l'era volgare  gl'Insubri  di  sfecero  lineo  Bebìo  Tanlìlo, 
l>.  li.f.  Il •  ■  •.■Ni.-  i  i- li  | ......  .  |  . r  . lu- 
crano sconfini.  Il  console  od  il  proconsole  vincitore 
ne  menava  trionfo,  e  ancor  suonavano  gli  applausi  in 
Campidoglio,  clic  già  perveniva  notizia  che  i  vinLi 
ricominciavano  le  ostilità.  I  Boi  tuttavia,  ridotti  a 
piccol  numero,  perdetter  cuore,  e  l'anno  191,  ab- 
bandonando le  italiche  sedi, si  ridussero  in  Germania. 
E  cosi  pur  fatto  avessero  tulli  i  barhari.  Ma  i  Liguri, 
sotto  al  qnal  nome  conviene  intendere  i  soli  Liguri 
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montani  tra  la  Maera  e  il  Varo,  l'Apeunino  e  il  mare, 
sminuirono  ad  insorgere  ed  a  combattere  ostinata- 
mente, e  misero  spesso  a  dure  prove  la  viriti  romana. 

I  Romani  continuarono  a  battersi  ed~a  dedur  co- 
lonie finche,  sperperali  parte  de' Liguri  in  luoghi 
lontani,  debellalo  il  rimanente,  superate  nelle  gole 
dell'Alpi  le  genti  feroci  e  riottose  che  impedivano 
il  passo,  trasferirono  la  guerra  ai  di  là  dell'Alpi,  e 
vinsero  l'anno  122  sotto  la  condotta  di  Quinto  Fabio 
Massimo  gli  Allobrogi  e  gli  Alverni. 

Poco  più  d'un  secolo  prima  dell'era  volgare  una 
novella  righine  -or  mani  fa  erasi  levata  conila  Koma, 
quella  de'Cimbri.  Vincitrice  in  Germania,  era  scesa 
nell'Elvezia, nella  provincia  Narbonese,  nella  Spagna; 

■  ■  ■  li  :»[■  i.'ti  •.  fnirn        I  H.ili  ■  •.  -Jr       >  [wr 

le  Alpi  Boriche,  s'incontrò  in  giugno  dell'anno  101 
prima  di  Gesù  Cristo  nella  pianura  Vercellese  col- 
l' esercito  de'  Romani  comandalo  dal  famoso  Cajo 
Mario,  consolo  jìoi'  la  quinta  volta,  e  furono  i  Cimbri 
pressoché  totalmente  esterminali. 

Qual  parte  avessero  in  questi  varii  casi  di  guerra 
i  Taurini,  in  quali  schiere  combattessero  noi  dice  la 
storia,  ma  probabilmente  continuarono  ad  esser  fe- 
deli ausiliarii  di  lìoma,  narondomi  elio  ne  sia  argo- 
mento lo  stesso  silenzio  degli  scrittori  intorno  ad 
una  città  che,  dopo  la  gloriosa  resistenza  ad  Annibale, 
non  era  nè  poteva  essere  oscura. 

La  città  de'Taurini  fu  fatta  colonia  e  chiamala 
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qualche  ala  ili  saldali  (1),  assegnando  loro  cena 
porzione  d'agro;  non  già  perchè  vi  sia  slata  vera 
deduzion  di  colonia  come  ;i  Bologna,  Pesaro,  l'ol- 
lenzo,  l'arma,  Mudma,  Saturnia,  Aquilei:!,  Gradisca, 
Lucca. 

Uopo  È  erodere  che,  seguendo  l'esempio  d'allrc 
citta  socie,  ed  ausiliari  di  Roma,  i  Taurini  avessero 
giii  prima  enid'cnviato.ad  imi  [azioni}  di  (piella,  molle 
parli  del  viver  politico.  11  nome  romano  rifulgeva 
ornai  di  purissima  gloria.  Il  governo  romano  era  fallo 
per  lusingare  i  popoli,  e  soprattutto  la  plebe,  che 
negli  altri  paesi  ora  men  ebe  nulla ,  ed  a  Moina  avea 
si  grande  pnrzion  ili  governo,  ci»;  d'esca  principal- 
mente. £Ì.' fecero  poi  sc;ila  i  Cesari  al  supremo  co- 
mando. ;La  legislazione  lìoinaua  euri  teneva  preoeili 
d'ineslimaìul  sapienza.  I  dirilli  di  prò p r i il l ;i ,  quelli 
della  famiglia,  la  fazione  dei  testamenti,  limitata  dal 
diritto  della  porzione  legittima,  ia  costituzione  mu- 
nicipale, il  dominio  della  citili  riil  suo  vurn.  lo  scoiu- 
parlimenlo  deìribuli,  lo  vie  militari,  -li  acquedotti, 
i  teatri,  le  terme,  gli  argini ,  i  portici,  lu  mura  e  io 
fortificazioni  delle  cillà,  i  pubblici  monumenti  in- 
somma tulli  improntali  d'un  lai  suggello  di  grandezza 

e  di  perpetuità,  clic  la  mente  e  il  cuor  pusillo  dei 
loro  lardi  nepoli  ne  rimangono  spaventali;  lullociò 
era  fatto  per  innamorar  i  po poli  a  seguirne  l'esempio, 
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o  ad  avanzar  d'un  tratto  adottando  quelle  leggi  c 
quelli  ordini,  c  quello  magnificenze ,  ciò  elio  dal 
benefizio  di  pili  secoli  progressi!  i  avrebbero  indarno 
sperato. 

Questa  imitazioni!  fn  cominciala,  dico,  sponta- 
neamente da  città  ausiliario  clic  viveano  affano  in- 
dipendenti co'loro  principi  e  co'loro  magistrati: 
ed  era  leg^C  <'  necessità  nello  colonie;  e  inolio  pili 
quando  tutta  l'Italia  fu  donata  della  cittadinanza 

ncsi,  i  Mantovani  ebbero  adito  agli  onori  più  sublimi 
nclk  città  eterna,  al  pari  degli  antichi  e  veri  cit- 
tadini godenti  dell'ingenuità  e  del  diritto  ultimo 
massimo  (2). 

Questa  insigne  prerogativa  dell;»  ciltadinanza  Ro- 
mana l'ebbe  tulio  il  paese  tra  l'Alpi  e  il  Po  dallo 
slesso  Giulio  Cesare,  so  diam  fede  a  Dione  (3). 

Dopo  la  morie  dì  Cosare ,  _\iarco  Antonio  volle 
per  sfe  la  Gallia  Cisalpina  che  era  toccata  a  Decimo 
Brulo,  perchè  di  soldati  e  di  danaro  fortissima  (-i). 

Quando  Ottaviano,  dopo  d'aver  per  qualche  tempo 
diviso  con  Antonio  e  con  Lepido  l'imperio  del  mondo, 
lo  volle  per  se  solo,  cominciò  ad  occupare  queste 
Provincie  e  i  passi  dell'Alpi,  ed  a  guadagnar  l'ami- 
ei/ia  ili  Colli'.  lUliuulu  del  re  Donno,  oho  signoreg- 

si  chiamarono  poi  Alpi  Colie.  Da  Ottaviano  che  il 
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46  libro  nino 

senato  decorò  del  titolo  d'Augusto  per  non  chia- 
marlo re,  ebbe  nomo  d'Augusta  la  città  de'Taurini, 
cóme  l'ebbero  la  città  de'Vindelici ,  quella  de'Rau- 
raci  ed  altre  assai.  Le  genti  che  abitavano  dall'Alpi 

  i-    i          i  .  .  i.  .  i.    .11.  -i   
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e  per  queir  indole  aitera,  risentita  e  indipendente 
che  6  propria  delle  stirpi  montane,  si  spiccarono 
molte  volte  dall'amistà  del  popolo  romano.  Augusto 
le  debellò  l'anno  14  prima  dell'era  volgare;  e  per 
memoria  di  quell' importante  impresa,  parte  da  lui 
condotta,  parte  ordinata,  il  senato  gli  alzò  quello 
stupendo  trofeo,  del  quale  ancor  si  vedono  gli  avanzi 
alla  Turbia  (5). 

Mentre  gli  altri  Alpini  contrastavano  coll'aquile 
latine,  mostrava  bini  altre  disposi/ioni  un  principe 
che  avea  signoria  in  queste  Alpi  Taurine.  Era  Cozio, 
figliuolo  del  re  Donno  poco  sopra  mentovalo.  Giulio 
Cesare  erasi  fatto  amico  questo  custode  dell'Alpi, 
chepotea  aprirgli  o  vietargli  il  passo  nelle  frequenti 
sue  corse  transalpino;  e.  però  Donno,  in  ossequio 
del  polente  suo  amico,  avea  pigliato  i  nomi  di  Caio 
Giulio.  Dopo  la  sua  morte,  Marco  Giulio  Cozio,  con- 
tinuò a  mostrarsi  fedele  ai  Romani,  e  tenne  con  ti- 
tolo di  prefetto  il  montano  principato  del  padre.  È 
opera  sua  l'arco  che  ancor  si  vede  a  Susa  eretto  in 
onor  d'Augusto.  Ma  più  salda  prova  d' amistà  dava 
egli  a  Roma  tagliando  nel  vivo  sasso  de' suoi  dirupi 
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nuove  strade  ad  agevolare  il  passo  ai  Romani  (6). 
Onde  poi  l'imperalor  Claudio  ampliò  i  suoi  domimi 
e  gli  diè  titolo  di  re.  Clio  ]";ui:.iislu  de''I  aurini  l'uccisi.' 
parie  di  quel  regno  amplialo,  è  cosa  che  sembra 
certa  per  I'  autorità  di  Strabene ,  affermante  che  i 
Taurini,  nazione  Ligure,  faceano  parie  del  regno 
Codiano  od  Idonneo. 

Dopo  la  morte  di  Cozio,  Nerone  ridusse  in  pro- 
vincia il  suo  regno,  e  però  Ira  le  xvu  provinole 
i  tali  che  segnate  nell'itinerario  d' Antonino  sì  vede 
notala  quelle  dell'Alpi  Clizie,  la  quale  paro  elio  al- 
lora ordinala  con  nuova  circoscrizione  acquistasse 
anche  maggior  ampiezza  di  1  erri  lori  i. 

Non  so  se  quando  il  regno  di  Cozio  fu  ridotto  ;i 
provincia  romana  fosse  mancala  la  slirpe  di  Donno, 
ma  so  ben  che  poco  prima  fioriva  Vestale,  quello 
appunta  clic  O  iilid  i.liiiiiin  :  proi/i-nii^--  ulti  f«rl  issi  uni 
Donni;  e  in  altro  hioyc  chiama  :  Giovane  nato  dai  Ilo 
alpini  (alpinis  juvetlis  Begilms  arte).  Vestale  erasi 
segnalalo  in  più  combattimenti  contro  ai  Goti ,  o 
massime  nella  presa  d'Eg ipso,  citlà  de'Sciti  posta  sur 
un  alto  giogo  nella  ragion  delle  nubi.  Mandalo  poi 
preside  della  provincia  del  l'onio, Ovidio,  le  cui  lodi 
sono  alquanto  ingrossale,  lo  chiama  a  testimonio  de' 
suoi  patimenti,  del  mare  occupato  dai  ghiacci,  del 
virili  agghiaccialo  niiìlii  anfore,  delle  saelle  avvelenate 
che  recano  due  morii  in  una  (7). 

Di  Torino  romana  non  rimane  akro  pubblico 
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monumento  clic  quel  palagio,  ridotto  sgraziata  me  il  te 

porta  della  città.  Ma  i  marmi  avanzati  alle  tante 
ingiurie  ilei  tempo  e  di  fortuna  ci  l'avellano  ancora 
altamente  delle  suo  giurie  passale.  Torino  era  ag- 
gregata alla  xxu  tribù  del  popolo  Romano,  la  Stella- 
lina.  11  padre  degli  Dei  era  detto  custode  della  città, 
ìvpiteh  cvsTOS  AvgvsTjE  Tàvrinorijm  (8).  Ivi  aveano 
altari  e  riti  Venere  Lricina,  chiamata  madre  dei 
Cesari,  Pallade  Attica,  Mercurio,  clic  i  Romani 
appellavano  con  frase  energica  tttcrorum  potem,a  la 
mcnfìlica  Iside  co'suoi  temuti  arcani  (0).  E  sull'Alpi 
Taurine, chiamalo  poi  Cozie  e  Graie,  erano  invocati 
come  Di:ì  tutelari  Apolline  chiamalo  anche  lieleno, 
Ercole  e  le  Dee  malvone,  lo  quali  ullime  davano  ami 
il  nomo  al  Monginevra  (10),  firmo  a  Torino  il  teatro, 
il  circo,  archi  di  trionfo,  trofei  militari. 

Ed  uno  appunto  di  questi  trillili,  di  cui  riman- 
gono inulti  avanzi,  era  innalzato  presso  la  porta  Pa- 
latina ad  onorare  un  illustri'  Tori urse, Quinto  Glizio 
Attilio  Agricola,  elio  si  segnalò  non  meno  nella 
guerra  contro  ai  Daci  perla  sua  virtù  militare,  che 
per  la  civil  prudenza  negli  eminenti  ullicii  clic  so- 
slennc(ll).Cari)  agrioiperadori  Vespasiano,  Nerva, 
Traiano,  furono  degno  premio  del  sno  valore  la 
corona  muralo  destinata  a  chi  primo  saliva  sulle 
mura  nemiche;  la  vallare  riservala  a  chi  sapea  di- 
fendere i  propri i  t r indoramenti  ;  la  elastina o  navale 
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per  le  egregie  impreso  ili  mare;  l'aurea,  simbolo 
della  vittoria  ottenuta  in  battaglia  campale;  quattro 
aste  pure  (12)  e  quattro  vessilli,  armi  ed  insegne 
d'onore,  ricompensa  dì  altrettante  prove  di  singoiar 
prodezza. 

l.<lmo  fu  [ii'i.'lVtlo  di  lioiiu.  odilo-  curule,  que- 
store, pretore.  Governò  a' tempi  di  Vespasiano  la 
Spagna,  sotto  Nerva  il  Coiaio,  sotto  Traiano  la  Pan- 

i.'.l.l  I  ■  I.  -  .    ir,|.fi        1  ■  I    i-I'  un  I.-    I  [I  i 

e  parte  dell'Austria,  e  confinava  appunto  eolia  Dacia 
(Valachia,  Servia  e  Jfuli;;iria}.  hiliue  (Ili/io  salì  due 
volte  al  supremo  onore  del  consolato,  e  vi  pervenne 
la  seconda  volta  1*  anno  104  dell'  era  volgare  (13). 

Ma  prima  di  Glizio,  e  ne' tempi  appunto  in  cui 
s'operava  il  gran  mistero  di  nostra  redenzione,  facea 
chiaro  il  nome  Torinese  un  altro  »irtuoso  guerriero, 
lòiy  Gavio  Silvano,  fifliiiol  di  Ludo,  il  ipialc  mila 
Imvvc  e  gloriosa  guerra  Britannica  combaliula  da 
Claudio  l'anno  43  dell'era  nostra,  fece  cosi  belle 
prove  da  meri  tarsi  da  quell'  imperainrir  il  dono  di 
collant,  armilli-  (tiraccial>tti) .  IjIit,?  (medaglie  che 
si  portavano  pendenti  sul  petto),  e  la  corona  d'oro. 
Pc'suoi  egregi  falli  la  colonia  Giulia  Augusta  de' 
Taurini  lo  elesse  a  suo  patrono  e  gli  alzò  un  monu- 

raFlntt(1?        l        ,  d'Ili 

liva,  e  sotto  l'alito  polonio  della  eiiillà  Etrusco- 

Itomana  ì  popoli  assicurali  nelle  famiglie ,  nella 
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ilici  a' incorarono  alle  grandi 
miche  arginature  elruscbe  si 
veo  del  Po.  La  palude  s'andò 
Tigna.  «  I  colli  fioriscono  di 

rsico,  il  cotogno,  il  pomo  di 
ti  dai  giardinieri  romani.  Il 
ire  sale  a  nudrir  i  popoli  fin 
L'olivo  che  ai  tempi  di  Bel- 
la l'Italia,  fa  molle  contorno 
e  dagli  agricoltori  Greci  che 
Cesare  chiama  sul  Lario,  e  che  ripetono  nei  nostri 
villaggi  i  nomi  di  Corippo,  di  Plesio,  di  Piera,  di 
Lenno,  di  Delfo,  dei  Corinti  e  dei  Dori  (15)  ». 


o  dell'Asia  n 
me  dei  moi 
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F»  onesti  pop„ii  sono  Salassi  <i  TbUqmuL 
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C.\PO  SESTO 


Fede  cristiana  proi!iral:i  lìii  S.  l,uc;i  nuHe  fiali ic  e  ili  Italia  S.Ca- 

lilli.ri..,  hi/hi.i...  .li  >li';in...  ';.  ,lill  li-  T  -!  i  1 1 1  -.  i  -  - 1. .  -  -,  i  :  1 1- 1  i  id  ■- ..■  ■_- 1 i  ■  u . — 

I^lIhm^ii  f.H'Jìcn  il  Vinario  :ii  Tininvsi,  *i  rtiriu  [irosp'> 

Aurialc,  nel  £54.  —  I  salili  Solutore,  Atveulore  ed  Ottavio,  mar- 
liri  torinesi  nel  smoìo  m.  —  Concilio  ili  Torino  nel  397,  o  nel 
401.  —  Apostolato  ili  S.Eusebio,  vescovo  ili  Vercelli,  a  Torino — 
Primi  vescovi  .li  Torino. 


Mentre  la  civiltà  e  la  potenza  romana  erano  per- 
venute a  quel  sommo  grado  a  cui  possono  giungere 
le  umane  istituzioni,  e  che  già  accennavano  ad  un 
non  lontano  decadimento,  nasceva  umile  ed  ignorata 
in  un  silo  niente  famoso  della  terra,  la  religione  di 
Cristo,  e  nasceva  d'una  gente  che  si  segnalava  pel 
puro  culto  d'un  solo  e  vero  Dio,  c  per  la  cura  con  cui 
avviluppata  da  altre  piti  potenti  nazioni  sceverava 
se  stessa,  le  sue  credenze,  le  sue  leggi,  i  suoi  riti, 
e  ne  trasmetteva  di  generazione  in  generazione  l'e- 
reditaria schiettezza. 

La  Giudea  era  allora,  com'è  nolo,  un  regno 
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Il'lllllllll  ilì  ili  Killllil,  0  ['ti  pillili  llapO  prminoia  romana. 

Dalla  più  piccola  delle  vinte  nazioni  sorse  l'Eletto, 
la  cui  paiola  dovea  rinnovar  la  faccia  del  mondo, 
rivelare  all'uomo  le  vere  sue  sorti  future,  i  suoi 
doveri,  i  suoi  diritti,  unire  tutte  le  genti  in  un  solo 
scrii j inculo  d'amore,  rifarò  una  civiltà  non  peritura 
sullo  rovino  delia  civiltà  cinica,  la  sola  olio  sia  sog- 
getta a  perire,  soggetta  ad  arrestarsi  nel  bel  mezzo 
del  suo  corso,  come  torrente  a  cui  un  soffio  gelato 
incateni  ronda  bollori  le  c  spnmanlo  con  un  nodo 
di  perpetuo  ghiaccio. 

Non  fe  memoria  olio  insegni  quando  prima  si  dif- 
fondessi' in  ipir-fi:  parli  orridetilali  d'Italia  la  luco 
benigna  del  Vangelo.  Tra  gli  apostoli  S.  I.uca  fu  quello 
che  ebbe  da  S.  Paolo  la  commissione  di  predicar  in' 
Dalmazia,  in  Macedonia,  in  Italia,  ina  principalmente 
nella  Gallia  (1);  e  qui  rammenteremo  che  questa 
parlo.  d'Italia  chiamava*!  Gallia  subalpina,  e  che  sol- 
cala da  duo  slvadi'  militala,  iì'iHpiO'iilati.-siiila  tinche 
da  commercianti,  dovea  parer  opportuna  a  riceverò 
ed  a  propagare  il  seme  della  divina  parola. 

Qui  pertanto  pensiamo  che  (in  dal  primo  secolo, 
o  il  sauto  evangelista,  o  ipialoun  de"  cristiani  olio. 
Claudio  cacciò  da  Itoma,  abbia  recalo  la  parola  di 
vita  e  di  verità;  che  su  questa  terra  e  per  queste 
valli  montane  sia  stala  da  qualche  più  ciotto  spirito 
ricevuta,  e  poi  tra  le  persecuzioni  consecrata  col 
sangue,  sebbene  non  vi  fosse  dapprincipio  nodo  di 
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fedeli  e  perciò  v<ìni  chiesa  torinese.  Ma  chi  princi- 
palmente la  diffuse  non  solo  in  Lombardia,  ma  per 
gran  parte  della  Librili,  fu  S.  Calimero  vescovo  di 
Milana  dal  138  al  187  ed  assiduo  predicator  della 
fede,  che  ottenne  anch' egli  la  palma  del  martirio  (2). 
Sebbene  non  s'abbin  partiri'hr  ebiarezza  de'luoghi 
in  cui  predicò,  noi  non  esiliamo  a  credere  che  questa 
parte  della  Liguria  non  sia  stala  esclusa  dal  bene- 
fìzio della  sua  predicazione,  appunto  porche,  fre- 
quente, come  abbiamo  osservato,  di  popoli  e  di 
commerzii  c  sulla  grande  strada  delle  Gallio. 

Nel  secolo  seguente  S.  Dalmazzo,  nato  in  Magonza 
di  padre  italiano  e  consolare,  bandi  il  Vangelo  tra 
ì  popoli  di  Provenza  e  di  Nizza,  e  valicati  i  monti 
recò  lo  stesso  benefizio  ai  popoli  Aurialesi  che  abi- 
tavano ìe  rive  del  Cesso  e  della  Vermenagna,  ai  To- 
rinesi, agli  Slazielli,  ai  Liguri,  ai  Pavesi.  Ma  nel  254 
cercalo  a  morte  dai  sacerdoti  Auriatcsi  mentre  tor- 
nava per  confermar  que'popoli  nella  logge  di  Cristo, 
fu  raggiunto  presso  al  ponte  della  Vermenagna,  e 
ferito  di  spada  mortalmente  nel  capo.  S.  Dalmazzo 
continuò  qualche  momento  il  cammino,  varcò  l'alveo 
del  Gesso,  e  sulla  riva  cadde  e  mori  (3). 

Sul  cader  dello  slesso  secolo  terzo  (lo  Zaccaria 
ed  il  Pagi  dicono  nel  285)  la  sinistra  sponda  del 
Rodano  nell'angusta  valle  de'  Veragri  tra  Ottoduro 
f.Mai'iL'n  v  ed  \gauno  s'imporporava  di  molto  sangue 
cristiano.  Tebe  dalle  cento  porlo  avea  mandalo  ai 


Digitized  by  Google 


servizi!  di  Massimiano  Cesare  un'intera  legione,  la 
quale  altamente  dispiacque  a  quel  principe  inumano, 
non  perchè  fosse  infedele  a  luì ,  ma  perdio  era  fe- 
dele a  Cristo.  Spinta  nolle  gole  ilol  \  alluse  solfo 
ooli'vu  ili  uiarcìiireinurr.1  ;|i  ìiagam.li.  fu  presa  in  mc/zci 
dalle  pagane  coorti  e  passala  a  lìl  di  spada.  Là  peri 
con  la  sua  preclara  milizia  il  glorioso  capitano  S.  Mau- 
rilio. Pochi  scamparono,  e  di  questi  pochi  furono, 
secondo  l'antichissima  tradizione  dulia  chiesa  Tori- 
nese, ì  Ss.  Solutore,  Avventore  ed  Ottavio,  che 
venuti  a  Torino,  e  datisi  al  pietoso  ufficio  di  gua- 
dagnai animo  a  Dio,  vi  furono  ben  presto  da'Cesa- 
riani  scoperti.  Avventore  ed  Ottavio  furono  qui  tru- 
cidali. E  vuoisi  che  S.  Solutore  fuggisse  ad  Ivrea, 
e  che  là,  dopo  qualche  giorno  riconosciuto,  fosse 
decapitato,  mentre  salilo  sopra  un  sasso  faceva  ad 
alta  voce  professione  di  sua  fede  al  popolo  circo- 

stame  i/i).  Sanla  Ciulhiia.  ;;i:i!liliioi  /ri- liana , 

condusse  da  Ivrea  a  Torino  il  corpo  di  S.  Solu- 
tore, e  gli  die  sepoltura  insieme  con  quelli  de'suoi 
compagni.  Il  luogo  in  cui  giacevano  fu  probahil- 
menlo  qui,  come  a  Roma,  l'oratorio  dove  conveni- 
vano ai  sanli  uffici i  od  alla  preghiera  comuno  i  primi 
cristiani. 

Si  può  credere  che  il  sepolcro  di  questi  martiri 
fosse  fuori  della  città  tra  mezzodì  e  ponente,  nel 
silo  in  cui  fu  poscia  eretta  in  loro  onore  la  chiesa 
di  S.  Solutore  ;  alla  njuiilu  fu  aggiunto  dal  vescovo 
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Gozono  ne'  primi  anni  del  secolo  si  un  celebre  mo- 
nastero dell'ordine  Benedettino  (5). 

Il  sangue  di  questi  martiri  gloriosi,  che  alcuni 
fanno  Torinesi  e  non  'febei  (ti),  fecondò  sì  fattamente 
i  semi  evangelici,  che  essi  ed  altri  prima  di  loro  vi 
avean  giltati,  che  la  pianta  della  fedo  vi  mandò 
d'allora  in  poi  ferme  radici;  onde  a  questi  felici 
campioni  riferir  dobbiamo  principalmente  con  San 
Massimo  la  ventura  d'esser  cristiani. 

Frattanto  la  voce  de'banditori  della  parola  rige- 
neratrice, l'esempio  virinolo  de'rristiani ,  il  sangue 
de'marliri,  più  eloquente  d'ogni  predicaziono  e  di 
ogni  altro  esempio,  diffondevano  per  ogni  dove  la 
grazia.  Non  più  pochi  e  timidi,  ma  numeravansi  a 
migliaia  di  migliaia  i  fedeli,  quando  Costantino  nel 
TylA  die  l'aculla  d'esercitare  pubblicamente  il  cullo 
della  nuova  religione. 

Onde  dopo  la  metà  del  secolo,  parlando  di  Roma, 
pciivea  S.  Gerolamo  queste  parole  che  poteano  ve- 
rosimilmente appropriarsi  a  tutte  le  principali  città 
dell'imperio.  «  Pieno  di  squallore  ò  l'aureo  Campi- 
doglio ;  di  densa  polvere  e  di  tele  di  ragno  sono 
coperti  tutti  i  templi  di  Boma;  la  città  movesi  dalle 
proprie  sedi  e  l'onda  del  popolo  passa  dinanzi  ai 
delubri  cadenti,  e  corre  alle  tombe  dei  martiri  (7)». 

Prima  del  finir  del  secolo  la  città  di  Torino  dovea 
essere  non  solo  tutta  cristiana,  ma  ancora  frequente 
di  chiese,  poiebò  nel  5i>7,  o  nel        vi  si  tenne  un 

VA.  1  S 
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68  LiBao  paini) 

concilio  di  vescovi  principalmente  italiani,  i  quali 
regolarono  molti  articoli  di  disciplina  ecclesiastica, 
e  sentenziarono  intorno  alle  differenze  insorte  tra 
alcuni  vescovi  delle  Gallie  in  fallo  di  precedenza  e 
di  giurisdizione  primaziale  (8). 

A  misura  che  molli  pi  icavansi  i  fedeli,  soleano,  se- 
minili i  loro  l.'isi^ni.  liiulfiplicarsi  i  vescovi.  IVruió 
nel  secolo  secondo  in  cui  scarso  era  ancora  il  numero 
do'crisliani ,  ed  affranto  io  mezzo  al  gran  numero 
d'idolatri  e  ili  persecutori,  S.  Calimero,  vescovo  di 
Milano,  stendea  forse  sui  fedeli  del  Vercellese,  di 
Val  d' Aosta  e  del  Piemonte  la  sua  pastorale  solle- 
ciludine.  Ma  dopo  la  liberà  concessa  alla  Chiesa  da 
Costantino,  i  Vercellesi  ebbero  a  proprio  vescovo  il 
grande  S.  Eusebio,  che  governava  eziandio  Novara, 
Ivrea,  la  Val  d'Aosta  e  le  colline  del  Monferrato  fino 
a  Teslona.  Sembra  che  nei  primi  tempi  del  suo 
pontificato  sia  egli  concorso  a  cancellare  da  quesla 
nostra  citta  gli  avanzi  che  ancor  rimanessero  delle 
etniche  superstizioni  o  gli  errori  ereticali  che  vi  si 
l'ossero  inln.iiJullL  poiché  di  lui  predicava  S.  Mas- 
simo ,  che  i  Torinesi  gli  andavano  debitori  dello 
splendore  dell'ordine  succrdoijle,  della  ortodossa 

lorminiileii/:!.  dclhi  ]>urilÌL  Je'fd^Uiini.  «  Du  lui  pru- 

cede,  egli  sclama,  quanto  qui  può  rinvenirsi  di  virtù 
o  di  grazia;  tulio  da  questo  fonie  purissimo  dimana 
ciò  che  si  vedo  di  limpidità  nc'ruscelli  ». 

Quando  per  altro  per  la  persecuzione  mossagli 
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dagli  Ariani  S.  Eusebio  fu  rilegato  in  Scitopoli  di 
Palestina ,  pare  che  Torino  già  avesse  il  proprio 
vescovo,  poiché  nella  lederà  indirizzata  nel  ó!5f>  da 
quel  luogo  d'esilio  a'suoi  diocesani,  in  cui  mito  ne 
distingue  le  genti,  ancorché  piccole,  come  sarebbero 
gl'In duslri esi ,  gli  Agaminì  ed  i  Teslonesi,  non  ri- 
corda i  Torinesi,  ben  rillrimenfi  famosi '(9). 

11  nome  del  vescovo  o  de' vescovi  Torinesi  ante- 
riori a  S.  Massimo  è  velato  di  tenebre.  Gli  antichi 
scrittori  nolano  un  S.  ViUoi'f;  all'anno  51 0.  Ma 
quest'asserzione  non  ha  conforto  ne  di  prove  ne  di 
indizi  storici.  La  vera  storia  dc'voscovi  Torinesi  ha 
lieto  cominciamento  dall'  immortale  S.  Massimo ,  il 
quale  pontifico  dal  415  all'incirca  fin  dopo  il  452. 
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(9)  Que»' argomento  a  me  lembra  Sr«lsslmo  per  concliliatae  contro 

wwmmm. 

tengono  sili  diocesi  di  Turino.  Nuli.  vieti  che  In  nue'prlimrdil  II  vescovido, 
vercellese  s'estende™  lin,-.  il  tonnine  delle  colline  -lei  Monferrato ,  e  così 


CAPO  SETTIMO 


Cagioni  lìdia  dccadenzii  dell'  lìdiiiaim.  —  Facilità  che  ebbero 

i  Imi-bori  n.l  occuparlo,  non  a  cor]i|iìij1.arlo.  —  ViccnJe  di  Torino 
in  quel  tempo  S.  Viltorr.  vescovo  ili  'l'urino,  compagno  (Il  S.  Epi- 
fanio, vescovo  di  l'jvjn,  ncils  jim  lesimene  11  Giindcbnldo,  re  dei 
Uorgognoui. 


È  noto  per  quali  cause  [toma  venisse  da  tanta 
grandezza  a  tanta  mina, che  i  barbari  che  l'occupa- 
rono non  ebbero  quasi  che  a  stender  la  mano,  e 
non  si  trovarono  in  man  che  un  cadavere.  Prima 
causa  era  il  difetto  di  nazionalità  che  Ioga  le  varie 
genti  tra  loro,  e  può  legarle  tutte  ad  un  centro  co- 
mune. Nell'imperio  romano  non  v'era  che  Roma; 
Roma  che  tutto  assorbiva,  e  i  riti,  le  leggi,  le  arti, 
le  usanze  de'vinti  o  distruggeva  o  si  assimilava.  Corpo 
d' un'estensione  smisurata,  e  capo  per  soverchia  con- 
centrazione pletorico  e  poi  apopletico.  Le  principali 
altre  cause  poi  sono:  l'antica  religione  derisa,  la 
nuova  perseguitata;  la  dissolutezza  pressoché  gene- 
rale de'costumi;  il  lavoro  dispregialo;  abbandonate 
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ai  servi  ed  ai  liberti  anche  le  arli  ed  ì  magisteri 
di  cui  dovrebbero  onorarsi  ì  più  grandi  cittadini; 
l'usurpazione  dei  pubblici  potori,  die  prima  per 
conservar  la  libertà  cran  divisi  tra  molti  temporanei 
magistrali,  e  che  un  uomo  solo  trasferi  nella  propria 
persona,  facendosi  scala  do!  popolo  che  in  tutti  i 
tempi  uguale  a  se  stesso  grida  libertà,  e  porta  sulle 
■palle  i  [inumi  ;  (pie*  l'i  ionio  solfi,  lalorn  virtuosa  ''ili 
gran  cuore,  ma  più  spesso  dappoco,  lascivo,  falso, 
crudele  e  lalora  bestialmente  scellerato  ed  obbrobrio- 
samente ridicolo,  eletto  dai  soldati,  costretto  per 
evitare  non  la  perdita  sola  dell'impero,  ma  le  scale 
--emonie  :<  sviscerare  il  popolo  per  satollare  l'avidità 
soldaiesea.  il  tesoro  esausto,  e  per  la  negletta  agri- 
coltura niun  modo  dì  ristorarlo.  E  quindi,  dopo  il 
secolo  li,  massimamente,  rapacità  fiscale,  aspre  peno 
a  chi  non  coltivasse  o  coltivasse  male:  agricoltori  falli 
servi  del  campo  che  coltivavano,  essi  e  la  loro  po- 
sterità in  perpetuo; decurioni  considerati  come  obbli- 
gati in  proprio  pe'debilori  del  lìsco  l'uggitivi" od  im- 
potenti ;  e  quindi  l'onore  convertito  in  onere,  anzi  in 
mina;  c  a  quell'onore  preferita  la  milizia,  preferita 
la  servitù,  senza  poterle  ottenere;  e  non  per  questo 
meglio  coltivati;  anzi  appunto  per  questo  sempre 
piii  incolti  e  squallidi  i  campi;  i  mestieri  anch'essi 
trascurati  e  perciò  nel  medesimo  assurdo  sistema 
divenuti  forzatamente  ereditarli;  e  quindi  ergastoli 
e  galere.  Mancando  gli  annali  a  difondere  sì  eslesi 
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confini  quali  erano  q ue'  dell'  impero,  ammessi  i  bar- 
Lari  a  servir  co' Romani;  prima  semi  barbari  soia- 
mente,  poi  b  a  diarissimi  dal  Caucaso,  dalla  Mongolia, 
SL'hui^i,  schifosi;  ma  non  più  schifosi  del  lezzo  im- 
mondo in  cui  s"  immersero  tanti  Augusti  sollevali 
al  trono  da'pretoriaui ,  fatti  a  pezzi  dai  pretoriani. 
Intanto  i  barbari  ausiliarii,  spettatori  di  quello  sfa- 
celo, lo  guardavano  con  occhio  ingordo  aspettando 
come  veri  avoltoi  ìi  momento  di  sfamarsi  entro  la 
vasta  putredine.  Homa  avea  già  ricevuto  nel  mori- 
bondo  petto"  le  percosse  d' Alarico  e  de'suoi  Visigoti 
nel  410;  poi  giunse  Attila,  flagello  di  Dio,  cogli  Unni 
nel  452,  Ma  furono  corse  e  non  invasioni.  Invasioni 
furono  quelle  d' Odoacre  con  Bruii  ed  altre  genti 
raccogliticce,  clie  fermò  sua  sede  a  Ravenna,  e 
spense  fino  al  nome  dell'impero  romano  nel  476; 
di  Teodorico  t-uyl j  Ostrayol.i,  mozzn  liarham,  e  che 
potrebbe ,  in  qualche  contrada  d' Europa  anche  al 
giorno  d'oggi  passar  per  civile,  nel  493;  finalmente 
Alboino  co'suoi  barbarissimi  Longobardi  nei  508. 

Ne'tcmpi  della  decadenza  dell'impero  pochi  fatti 
rammenta  la  storia  che  propriamente  s'appartengano 
alla  nostra  città,  che  partecipò  più  o  meno  alle  mi- 
serie italiane  di  quo'  secoli  tenebrosi.  A'  tempi  di 
Vitellio,  un  artefice  accusalo  qua!  frodatore  da  un 
soldato  Batavo,  protetto  da  un  decumano  Britanno, 
di  cui  era  ospite,  mise  a  rumor  la  città.  I  soldati 
decumani  ed  i  Baiavi  s'impegnarono  in  quella  rissa 
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privala,  e  dalle  ingiurie  vennero  ai  colpi.  Aspra  bat- 
taglia no  seguiva  se  le  due  coorli  pretorie  che  vi 
stanziavano,  minacciando  i  Baiavi,  e  mettendo  loro 
paura,  non  li  costringevano  a  posar  l'arme.  Poco 
stante  (ulte  quelle  genti  levarono  il  campo ,  e  par- 
tirono. Ma  in  sul  partirò  lasciarono  tanti  fuochi  ac- 
cesi, che  s'appiccò  la  fiamma  allo  case,  ed  una  parie 
della  città  andò  in  cenerò.  E  Tacilo  che  racconta  il 
fatto  non  accenna,  comesi  potrebbo  supporrò,  che 
fosso  quell'incendio  un  ricordo  lasciatoci  dai  Untavi, 
ma  si  contenta  di  notare  che  quel  danno,  come  per 

10  più  i  danni  guerreschi,  passò  inosservato  in  mezzo 
al  maggior  scempio  d'altre  città  (J). 

Morto  nel  512  I'  imperatore  Costanzo  Cloro  in 
Inghilterra,  i  soldati  che  cran  con  lui  gli  diedero 
per  successore  Costantino,  poi  chiamalo  il  Grande, 
mentre  i  pretoriani  a  Roma  sollevarono  al  soglio 
Massenzio.  Non  volendo  questi  Costantino  neppur 
per  collega  nell'imperio,  lo  provò  nemico.  Nel  312 
dalle  sponde  del  Merio  Costantino  si  tragittò  velo- 
cemente alle  sponde  della  Dora,  dove  lo  aspettava 

11  primo  esercito  nemico.  Paurosa  cosa  ora  a  vedersi, 
dice  il  panegirista  Nazario,  quella  sterminata  mol- 
titudine, tutta  vestila  da  capo  a  piedi  di  ferro,  non 
l'uomo  solo  ma  il  cavallo,  sicché  alio  punte  ed  al 
taglio  mostravasi  inaccessibile.  Ma  invece  questi  ca- 
tafratti, ne' quali  era  il  maggior  nerbo  della  pugna, 
furono  lutti  da  Costantino  uccisi,  sicché  non  ne 
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scampò  neppur  ut»,  mentre  de 'Costantiniani  un  solo 
non  fu"  perii  ufo  {-!':■■  Cosi  cullai  iNazario:  uni  se  non 
b  da  (fasiskde'panegiristi  mascherali  ratio  al  nomo 
di  storici,  molto  meno  converrà  fidarsi  do' panegiristi 
che  fanno  aperta  professici]  d'esser  (ali.  Il  Catto  e 
do  Costantino  visibilmente  protetto  da  Dio  e  mu- 
nito del  labaro  miracoloso  debellò  e  a  Torino  ed  a 
Roma  Massenzio ,  e  rimase  unico  possessor  dell'im- 

P  Nel  452  Attila,  re  degli  Unni,  era  entrato  in 
Italia,  e  già  le  sue  bandiere  sventolavano  sul  Ticino. 
I  Torinesi  aUendcano  a  rinforzar  le  porle  e  le  mura. 
S.  Massimo,  approvando  quelle  temporali  difese,  esor- 
lava il  suo  popolo  a  ricorrere  all'armi  più  potenti 
della  preghieraedel  digiuno;  proponea  loro  l'esempio 
di  Xinive,  elio  facendo  penitenza  de'suoi  peccali,  fu 
salva,  e  lo  esorlava  a  non  temere,  c  rialzava  ne'petli 
avviliti  dal  disastro  d'Aquileja  c  dalla  ferocia  e  eru- 
deltà  degli  Unni  quelli  spirili  confidenti  e  generosi, 
che  soli  danno  cuore  di  guardar  in  [uccia  al  pericolo 
senza  smarrirsi,  e  viltà  chiamava  c  quasi  parricidio 
l'abbandonar  in  quel  frangente  la  palria.  E  tale  è 
appunto  l'ufficio  di  chi  regge  popoli,  cercar  d'avvi- 
vare negli  animi  tepidi  e  paurosi  la  carila  (Iella 
patria,  l'oiile  de' sentimenti  piii  sublimi;  nisi-itnai- 
come  ì  primi  doveri  ed  i  primi  affolli  a  lei  debbono 

lamenti.'  chi  sa  inoril  i'  ilil'eriilomìola  :  i  Hiiniineli'  « 
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sua  difesa,  e  Dio  vi  proteggerai  piangete  le  vostre 
colpe  e  pregate,  e  Torino  non  cadrà  sotto  le  mani 
d'Attila».  Così  diceva  quasi  profetizzando'  il  santo 
Vescovo.  Auila  infatti  non  venne  a  Torino  (3). 

Mei  488  Odoacre  re  dei  Turcilingi  c  dei  Rugi 
signoreggiava  da  tredici  anni  in  Italia,  quando  Teo- 
dorico,  principe  dei  Goti,  otteneva  daZenone,  impe- 
ratore d'Oriente,  il  permessi!  di  conquistar  per  sè 
questa  antica  sede  c  centro  dell'  impero  romano. 
Venato  con  una  sterminata  moltitudine  di  genti  (i 
barbari  si  moltiplicano  agevolmente)  vinse  una  prima 
volta  Odoacre  sullo  rive  del  Li  sonico,  poi  altre  volle 
in  battaglie  ordinate,  finché  strettolo  lungamente 
d'assedio  a  Ravenna,  l'ebbe  a  patti,  e  contra  i  patti 
l'uccise  nel  493.  Ma  duo  anni  prima,  montre  ancor 
battagliavano,  scese  dall'Alpi  re  Gondebaldo  co'suoi 
Borgognoni ,  altri  barbari  che  aveano  occupata  la 
provincia  cui  lasciarono  il  nome,  la  Francaconlea, 
l'Elvezia,  la  Savoia.  Da  chi  fosse  chiamato  dei  due 
competitori  non  c  noto;  forse  <Ia  tutti  e  due;  e  pare 
che  non  potendo  servirli  ambedue,  Gundobaldo  pen- 
sasse a  diservirli,  poiché  manomise  da  par  suo  queste 
contrade,  le  pose  a  ruba,  o  gran  numero  di  gemi 
condusse  a  piangere  prigioniere  sulle  sponde  del 
Doubs  e  del  Rodano. 

Nel  494,  rimasto  Teodorico  pacifico  possessore 
dell'Italia,  ebbe  a  se  S.  Epifanio,  voscovo  di  Pavia,  e 
gli  propose  di  recarsi  a  Gundcbaldo  e  di  trattar  con 
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lui  del  riscatto  degli  schiavi  che  avea  fatti  in  Italia. 
Udì  con  letizia  il  pio  vescovo  queir  umanissima  in- 
tenzione, e  condiscendendo  volonteroso  alla  pro- 
posta «Pregoti  solamente,  soggiunse,  che  lu  voglia 
per  concessione  della  tua  clemenza  darmi  compagno 
nel  viaggio  e  nella  legazione  Vittore,  vescovo  della 
citta  de'Taurini,  in  cui  si  vede  ad  evidenza  il  com- 
pendio di  tutte  le  virtù;  poiché  adoperando  siffatto 
compagno,  del  Signor  nostro  con  piti  fiducia  confido, 
che  niuna  petizione  ne  verrà  diniegata  ».  Alla  qual 
domanda,  dice  Ennodio,  I'eminentissimo  re  condi- 
scese, ed  il  tremendo  pontefice  salutatolo  se  ne  partì. 

I  due  santi  vescovi,  Epifanio  e  Vittore,  nulla  cu- 
rando i  disagi,  valicarono  le  Alpi  nel  mese  perico- 
loso di  marzo,  e  andarono  a  Lione,  dove  teneva  corte 
il  re  Gundebaldo.  L'alta  fama  di  S.  Epifanio  e  di 
S.  Viii.uvi'  l'avidi  disposto  a  benignità.  L'evan- 
gelica eloquenza  d'Epifanio  lo  persuase  e  lo  com- 
mosse; onde  liberi  più  di  scimi] li  schiavi,  la  maggior 
parte  gratuit ameni*;  con  picciol  riscatto  quei  soli 
ch'erano  stati  presi  coli' armi  alla  mano  (4). 

Con  quella  pompa  più  che  regale ,  con  si  splen- 
dido corteggio  tornarono  i  due  vescovi  alle  loro  sedi, 
accolti  con  lagrime  di  gioia,  con  voci  di  giubilo,  con 
mille  benedizioni  da  tutti,  ed  in  particolare  da  chi 
ricuperava  un  amico,  un  fratello,  un  marito,  un 
padre. 

Questi  è  quel  S.  Vittore  che  converti  l'oratorio 
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in  cui  eran  sepolte  le  ossa  de 'marti  ri  torinesi  Solu- 
tore, Avventore  ed  Ottavio  in  degna  ed  onorala 
basilica  con  l'atrio  di  meravigliosa  struttura  e  di 
rara  celebrità  (5). 

A'tempi  di  S.  Vittore  la  basilica  do'noslri  martiri 
era  già  un  luogo  famoso,  segno  di  gran  divozione  e 
ili  l'reqiicjiii  polluiji'ìiiag-iti  :  lo  nmimciila  Ennodiu 
nel  suo  itinerario  di  Brianzone  : 


Ma  nelle  campagne  rimaneva  ancora  qualche 
avanzo  d'idolatria.  I  villici  sempre  tenaci  delle  an- 
tiche pratiche,  tardarono  assai  più  ad  accettare  il 
lume  della  fede;  poi  accettatolo,  lo  mescolarono 
lungo  tempo  con  superstizioni  pagane.  Il  regno  de' 
Goti  finì  in  Italia  colia  morto  del  re  Teja  nel  555  -, 
non  toccarono  i  Goti  le  magistrature  romano,  eser- 
citarono giustizia,  si  mostrarono  in  generale  più  tem- 
peranti cheogginon  s'imagina  chi  è  «so  ad  adom- 
brar col  nome  di  Goto  ogni  maniera  di  colpa  e  di 
barbarie.  Ma  se  si  lascino  in  disparte  alcune  azioni 
crudeli,  Teodorico  e  Totila  furono  principi  di  gran 
mente  e  di  gran  cuore.  E  Giustiniano  che  guerreg- 
giando con  Totila  prima  col  mezzo  di  Belisario  poi 
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dell'eunuco  Narsele,  riuscì  a  spegnere  la  potenza 
de'Goli,  era  assai  men  virtuoso  di  quelli,  o  i  Greci 
di  Romania,  corrotti  e  corrompitori,  crudelmente 
lascivi  e  lascivamente  crudeli,  spesso  empì,  facil- 
mente erotici,  e  sempre  dialetlicanti  e  teologizzanti, 
furono  l'ultima  rovina  delle  nostre  contrade,  che 
diè  presto  occasiono  all'  altra  maggior  ruina,  che  fu 
l'invasione  de'Longobardi  nel  368. 

Certo  se  i  Goti  fossero  stati  cattolici  e  non  ariani 
si  sarebbero  meglio  italianizzali,  non  avrebbero  ispi- 
rato tanta  ripugnanza  ne'popoli,  ed  avrebbero  colla 
forza  che  hanno  in  sè  le  nature  adolescenti  e  non 
evirate  dai  vizii  e  dalla  mollezza  potuto,  piucche 
niun' altra  gente,  ristorar  le  sorti  d'Italia. 
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[  Longobardi.  —  Agilulfo  duca  ili  Torini),  poi  re  J'  Italia.  — Ih-sicino, 
vescovo  ili  Torini),  imiiiiiNiorn  ile'  l.onjrobardi.  —Val  ili  Suso  t 
voi  di  Moti  uumnrate  dal  vescovado  di  Torino.  —  IVsìciuo  ri- 
giro d'Ilolio — GariLuldo,  duco  di  Torino,  traditore.  Uccide  il 
re  Gode  berlo.  Èuccisucijli  slrssu  nel  iIiidiiio  ili  Tarino  nel  fifìg.— 
RagimLerl»,  duco  di  Torino,  noi  ce  nel  700. 


Suonò  per  la  prima  volta  il  nomo  de'  Longobardi 
nel  mondo  incivilito  in  sul  principio  dell'era  volgare, 
quando  Tiberio  condussi'  le  sue  licioni  a  romba i.I ero 
fin  sulle  rive  dell'Elba.  Più  feroci  della  stessa  fero- 
cità germanica  li  chiama  Velleio  Patercolo  che  milito 
in  quella  guerra.  Ma  è  scura  assai  la  questione  se 
i  Longobardi  del  quinlo  e  del  sesto  secolo  fossero 
la  stessa  gente  rammentata  da  Patercolo  e  da  Tacito, 
e  se  gii  ultimi  non  siano  piuttosto  i  Vinuli  che,  dopo 
d'avere  spenta  la  razza  non  numerosa  de' Longobardi, 
ne  abbiano  preso  il  nome  (1). 

Ma,  lasciando  ai  dotti  tali  dispu [azioni,  basta 
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al  fine  di  queste  storie  ricordare  che  nelle  loro 
successivo  invasioni  i  Longobardi  erano  arrivali  nel 
vasto  paese  della  Pannonia  e  del  Norico,  o  che  il 
loro  re  Alboino,  dopo  d' avere  sconfitto  ed  ucciso 
Cunimondo,  re  dei  Gepidi,  quietamente  possedendo 
quelle  contrade,  anche  con  approvazione  e  tolleranza 
del  greco  imperatore  Giustino  h,  non  se  ne  contentò 
e,  allettato  dalla  fama  delle  morbidezze  italiano, 
deliberò  al  tutto  d'impadronirsi  di  questo  bel  regno. 
Agevole  era  alle  nazioni  germaniche  come  ai  nomadi 
del  Caucaso  e  di  Tarlaria  trasferirsi  da  un  luogo  al- 
l'altro. Poiché,  come  è  nolo,  aflàtlo  militare  ed  a 
forma  d'esercito  era  il  loro  ordinamento;  un  seguito 
più  o  men  forte  di  clienti  determinava  la  potenza 
dell'individuo,  la  patria  non  era  nei  piani  o  nei 
monti,  ma  nella  universalità  degli  uomini  d'una  me- 
desima razza.  Spiantate  le  tende,  messa  in  moto 
quella  gran  moltitudine  colle  donne,  co'vecchi,  coi 
ragazzi,  cogli  infermi,  niun  rammarico  aveano  di 
ciò  che  lasciavano,  ma  solo  cupidità  di  nuova  e  pili 
lieta  sede,  e  fermo  proposito  dì  non  indietreggiare. 
Alboino  e  i  suoi  Longobardi  erano  cosi  sicuri  d'oc- 
cupni'  l'Italia,  clic  ci'dcnero  l;i  l'jnnonia  agli  Unni. 
Vennero  con  Alboino  anche  i  popoli  vinti,  o  almeno 
quella  parte  di  essi  che  s'era  ridotta  in  servili!, 
Gepidi,  Bulgari,  Sarmati,  Svcvi,  Pannonii  e  Norici. 
Vennero  i  Sassoni  suoi  antichi  amici  ed  alleati.  Onde 
v'era  mescolanza  d'ultima  selvatichezza  con  civiltà 
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romana;  perocché  i:il.ladini  romani  fin  dai  tempi  di 
Marc" Aurelio  e  di  Caracolla  erano  Noriei  e  Palinomi. 
Giunse  quell'allagamento  di  barbari  senza  contrasto 
nel  Friuli,  ove  Alboino  deputò  il  primo  duca,  poi 
quietamente,  smista  impelli  meri  io  d'armi  nemiche, 
andò  occupando  la  Vcno/ia  e  l"liisnhria  t:  la  Liguria 
montana  e  la  piana  e  le  altre  vicine  provìncic;  e  se 
qualche  città  meglio  guernita  di  truppe  greche  non 
gli  avesse  chiuso  le  porte,  Alboino  non  avrebbe  avuto 
occasione  d'assaggiar  l'armi  suo,  se  non  nelle,  ucci- 
sioni che  accompagnavano  le  rapine  cui  s'abbando- 
navano i  Longobardi,  spogliando  le  cinese,  uccidendo 
i  sacerdoti  (2).  Non  arcano  i  Longobardi  lume  di  lct- 

k']'i_\  uè  '.'L'in'io  in. li  linoni  -cri  Ila.  I  ila  parlo  di  quella 
nazione  durava  ancora  nelle  superstizioni  pagane, 
il  resto  era  ariano.  iNon  aveano  leggi,  ma  solo  con- 
suetudini tulle  adaLtalc  alla  torma  utili  lare  d'ugni 
loro  i risoluzione.  Il  re  era  un  generalissimo.  La  sua 
autorità,  più  forte  durante  la  guerra,  era  molto  in- 
certa negli  altri  tempi,  combattuta  com'era  dalla 

potestà  degli  altri  capi,  quasi  del  pari  ritoltila  nei 
distretti  assegnati  alle  fi  re  o  iriLIi  che  comandavano. 

in  Italia  furono  poi  incorporale  fra  i  Longobardi.  1 
Sassoni,  che  volevano  conservare  la  loro  legge  e  la 
loro  nazionalità,  tornarono  alle  loro  sedi  germaniche. 
Gli  Italiani  caddero  poi  nel  più  laido  do'servaggi, 
poiché  furono  divisi  tra  i  Longobardi,  a  ciascuno 
vn.  i  in 
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de'quali  fu  assegnato  un  certo  numero  d'Italiani  che 
gli  pagasse  tributo  del  terzo  do' frutti  delle  terre 
che  coltivava.  1  soli  vescovi  e  sacerdoti,  quelato  il 
pazzo  furore  delle  prime  persecuzioni,  stettero  fuori 
del  comune  servaggio,  ed  anzi  acquistarono  col  tempo 
onore  ed  influenza  sopra  la  nazione  longobarda.  Fuor 
del  servaggio  furono  pure  i  guarganghi,  cioè  i  Romani 
stranieri  all'Italia  clic  qui  capi  lavano  e  pigliavano 
stanza  per  cagion  di  traffico  o  per  altra  causa,  i 
quali.gode  Itero  in  pace  i  privilegi  che  ancora  si  po- 
lean  godere  della  cittadinanza  romana.  E  dai  tempi 
del  re  Agilulfo  in  poi  le  chiese,  considerate  come 
persone  giuridiche,  seguitarono  anch'esse  il  dritto 
romano:  (:  le  manumissioni,  <>  prescritte  dal  re  pur 
causa  d'utilità  pubblica,  o  per  privata  liberalità  pra- 
ticate aggiunsero  alla  cittadinanza  longobarda  una 
quantità  notevole  d'antichi  Romani,  prima  ridotti 
all'ignobile  condizione  di  terziatori  (3). 

Ma  tornando  ai  successi  iteli' invasione  rammente- 
remo che  Alboino,  venuto  in  Italia  nel  568,  ebbe 
l'anno  seguente  Milano  e  il  Piemonte,  l'Emilia,  la 
Toscana,  l'Umbria.  Longino,  esarca  di  Ravenna,  non 
avendo  forzo  da  resistere  in  campo  aperto,  si  man- 
tenne in  quella  città.  Altre  città  della  Flaminia  se- 
guitarono nulì'ohLudiunza  airiuiperiiiìorc-,  c  così  pure 
Roma,  Genova  ed  altro  città  marittime.  Pavia  chiuse 
animosamente  le  porle  ad  Alboino,  ma,  cinta  d'as- 
sedio, fu  nel  572  costretta  per  fame  a  rendersi.  Ma 
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poco  godetle  Alboino  de'suoi  trionfi.  Dopo  il  sozzo 
convito  di  Verona,  nel  quale  egli  ubbriaco  avea 
bestialmente  costretta  la  propria  moglie  Rosmunda 
a  bere  nel  teschio  di  suo  padre  convertito  in  coppa, 
fu  per  opera  di  lei  tolto  di  vita.  CleC,  che  gli  fu 
surrogato,  incrudelì  contro  ai  cittadini  più  potenti 
delle  province  occupale,  molli  ne  spense,  molli  ne 
mandb  in  esilio.  Ucciso  dopo  18  mesi  di  regno,  ri- 
mase la  nazione  dieci  anni  senza  eapo;  e  i  suoi 
trentasei  duchi  governarono  ciascuno  con  potere  as- 
soluto, finché  nel  584  fu  rifatto  re  Autari,  figliuolo 
di  Clefi,  che  pigliò  il  prenome  ili  Flavio.  Ma  già 
prima  dell'interregno  i  duchi  aveano  dilatato  lo  con- 
quiste. Gli  uni  erano  penetrati  in  Puglia  c  nella 
Campania,  gli  altri  nel  regno  di  Borgogna  (371)  sac- 
ebeggiando  la  Provenza,  il  Delibato,  la  Savoia,  l'El- 
vezia; una  prima  volta  con  prosperi  successi  avendo 
tagliato  a  pezzi  l'esercito  di  Amato,  patrizio,  che 
comandava  le  armi  del  re  Gontranno;  la  seconda 
con  infelice  esito,  essendo  slati  rotti  con  grandissima 
strage  dall'altro  patrizio  Ennio  Mammolo  nel  571, 
ed  un'  altra  volta  nel  572.  Una  quarta  volla  si  la- 
sciarono trarre  dal  desiderio  di  predare  altri  duchi 
longobardi  nel  DeUinato  e  nella  Provenza ,  e  fu 
nel  576.  Chiamavansi  essi  duchi  Amone,  Zabano 
e  Rodano;  Zabano  era  duca  di  Pavia;  uno  degli 
altri  due  eralo  verosimilmente  di  Torino.  Divisi  mal 
accortamente  in  tre  corpi ,  furono  da  Mummulo 
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agevolmente  superati,  onde  dovettero  ripassar  l'Alpi 
ed  acconciarsi  poscia  a  cedere  a  Goulranno  re  dei 
Borgognoni,  per  ammenda  del  danno  dato,  le  valli  di 
Susa,  d'Aosta  e  di  Mali  (ora  ili  Lanzo),  che  fecero 
quind'innanzi  parie  del  reame  di  borgogna,  seppure 
invece  d'esser  cedute  non  furono  piuttosto  dall'armi 
di  Gontranno  occupale  (4). 

Ne' cinque  anni  del  suo  regno  Autari  ebbe  a  di- 
fendersi contro  gliassalli  di  Cbilderico  re  d'Austrasia, 
a  cui  s'unirono  sovente  i  Greci;  e  combattè  con 
varia  fortuna,  ma  sempre  con  molto  valore. 

Torino,  città  importante  e  non  lontana  dal  confine 
d'Italia,  ebbe  sicuramente  fin  dalla  prima  occupa- 
zione il  suo  duca.  Del  ducalo  longobardico  rimase  fino 
a'  tempi  moderni  vestigio  nell'  appellazione  della 

cliiesa  d'i  S.  l'ieìrn  ,';">;.  la  quale  dalla  siut  prossimità 

alla  corte  ducale  chiamavasi  S.  Pietro  de  curie  ducis. 
Ma  dei  primi  duchi  che  governarono  Torino  non  si 
ha  memoria  fino  all'anno  589,  nel  quale,  essendo  se- 
guile a  Sardi  nel  Veronese  le  nozze  del  re  Autari 
con  la  bella  e  savia  Teodolinda,  figliuola  diGaribaldo, 
re  o  duca  di  Baviera,  si  rammenla  che  Agilulfo,  duca 
di  Torino,  v'intervenisse,  e  dal  caso  d'una  folgore 
cadula  nel  reale  recinto  un  indovino  traesse  argo- 
mento di  predire  al  duca  il  breve  regno  d' Autari  e 
la  sua  futura  elezione.  Autari  infatti  mori  il  5  di 
settembre  del  590  in  Pavia,  non  senza  sospetto  di  ve- 
leno. L'accorta  Teodolinda  era  sì  fattamente  entrala 


Digitized  by  Google 


77 


in  grwiiu  iVL'iiig'.il'.irdi,  clic  dalla  -ci'lla  di  Ivi  vollero 
essi  ricevere  il  nuovo  re.  La  scella  cadde  su  Agi- 
lulfo, principe  valoroso  della  stirpe  Anauvat,  parente 
del  re  defunto.  Recossi  Agilulfo  a  Lomello,  dove 
arido  la  regina  ad  incontrarlo,  e  dopo  le  prime  ac- 

.  Il  ■  T  —I-  lllp  )*■.  I  I  I      il  |<|  -■    I..  11. 

e  die  poscia  il  nappo  al  Duca  di  Torino  che,  dopo 
d'avor  bevuto,  Io  restituì  e  nel  renderlo  baciò  con 
riverenza  la  mano  alla  regina.  Allora  la  regina  di- 
chiarò d'averlo  scello  per  suo  sposo  e  per  re  dei 
Longobardi.  Il  fortunato  Agilulfo  la  sposò  nel  novem- 
bre di  quell'anno  medesimo,  e  nel  maggio  dell'anno 
seguente  ebbe  nella  iliela  omerale  de' Longobardi 
[nulla  |nvs*0  Mihum.  Li  i.a.'iili!VM;i7.i'-iiii!  deliri  dijjiìilìi 
regia.  A'tempi  di  Teodolinda  e  di  Agilulfo  la  nazion 
Lungo]  invilii  ilcpiiBn  alquanti)  dulia  Min  aulica  fi- mei  a. 
Teodolinda  cattolica  persuase  il  consorte  ad  abiurar 
gli  errori  dell'Arianesimo.  Ambedue  poi  dedicarono 
a  Monza  un  magnifico  tempio  in  onore  di  S.  Giovanni 
Battista.  Ed  Agilulfo  vi  offerì  una  corona  d'oro  gem- 
mala che  luttor  si  conserva  con  questa  iscrizione: 
Agilulj,  per  grazia  del  Signore  personaggio  glorioso, 
re  di  tutta  l'Italia,  offre  a  S.  Gio.  Bali,  nella  chiesa 
di  Monza  (6). 

r-i  il  f-,r,...|,  ^ihlf    ijm  ,'l'ff  p  <|in  ■  •  ■•'<.  

ora  cogli  esarchi  di  Ravenna,  ora  con  duchi  longo- 
bardi, insofferenti  del  regio  potere.  Ma  da  tulle  le 
impreso  si  spedì  per  sua  valentia  felicemente,  finché 
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l'anno  615  morì,  dopo  d'aver  accollo  con  singoiar 
favore  S.  Colombano,  celebre  abate  beneditene  che 
venne  d'Irlanda  in  Italia  e  che,  piwdo  da  Agilulfo 
e  da  Teodolinda,  edificò  il  monastero  poi  tanto  fa- 
moso di  Bobbio  negli  Apennini  l'anno  612  (7). 

Durante  il  regno  di  Agilulfo  erano  sopravvenute 
nel  vicino  reame  di  Borgogna  molte  variazioni.  Gon- 
iranno  re  era  morto  nel  595,  lasciando  lo  Stato  al 
nipote  Childeberlo  re  d'Aiistrasia.  Moriva  tre  anni 
dopo  Childeberlo;  ed  ì  suoi  figliuoli,  Tcodorico  o 
Teodoborlo,  partivansi  lo  Stato  paterno.  A  quest'at- 
timo l'Auslrasia  e  la  Provenza  spiccata  dal  regno  di 
Borgogna;  al  primo  toccava  il  resto  del  reame  di 
Borgogna.  Ora  Teodorico  che,  come  re  di  Borgogna 
possedeva,  come  abbiam  veduto.  le  valli  d'Aosta  e 
di  Susa,  seguendo  l'antica  usanza  di  conformare  alle 
divisioni  politichi;  la  circoscrizione  delle  diocesi, 
non  volendo  che  i  suoi  sudditi  della  valli  di  Susa  e 
di  Mati  (Lanzo)  obbedissero,  come  allora  facevano, 
al  vescovo  di  Torino,  al  vescovado  poco  prima  eretto 
dal  re  Gontranno  nel  concilio  di  Chalon  a  S.  Giovanni 
di  Moriana,  soggettò  non  solo  quel  popolo  transalpino 
ma  anche  le  due  valli  italiane  che  obbedivano  ai 
Franchi. 

Reggeva  allora  la  cattedra  torinese  Ursicino,  il 
quale  dai  Longobardi  mezzo  idolatri  e  mezzo  ariani 
era  stato  verosimilmente  noli'  impeto  stesso  della 
conquista  cacciato  dalla  sua  sede  e  condotto  fra 
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gravi  maltrattamenti  in  isciiiavilù.  Liberato  più  tardi 
dai  coppi,  ma  non  reintegrato  nella  propria  sede, 
dove  era  probabilmente  sialo  intruso  un  vescovo 
ariano,  aveva  patito  nuovo  cordoglio  vedendosi  senza 
sua  colpa  spoglialo  di  nolabil  parte  della  sua  diocesi 
in  vantaggio  del  nuovo  vescovato  di  Morìana.  San 
Gregorio  Jla^uo,  clic  gfncnia^a  la  Chiesa  universali;, 
si  risenti  dell'oltraggio  e  del  danno  che  si  faceva 

.in  ».  ........  uni'-.'  ni.-. .  i..-  -!..<.■■  ii.i-  fi,..  ili  ■■>■>•■ 

598  forti  lettere  a  Teodorico  e  Tcodeberlo  re  dei 
Vraiichi.  Scrissi!  aurora  divamente  a  Siagrio,  vescovo 
d'Auluu,  al  quale  era  siala  allibala  Piìiliica/tone  di 
Teodorico,  e  che  perciò  era  in  molta  autorità  presso 
di  lui,  esortandolo  a  far  in  modo  che  Ursicino  ricu- 
perasse le  parrocchie  situale  nel  regno  de'Franchi 
che,  contro  al  divieto  de'sacri  canoni  e  senza  sua 
colpa  gli  erano  slate  occupale.  Ma  niiui  frutto  pro- 
dussero le  istanze  del  santo  Pontefice.  Ursicino  tornò 
poi  alla  sua  chiesa.  Ma  il  vescovado  di  Floriana  con- 
servò allora  l' usurpata  giurisdizione.  La  morte  di 
Ursicino  può  assegnarsi  con  buona  probabilità  al  20 
d'ollobre  609.  Egli  fu  sepolto  nel  cimitero  che  era 
tra  la  canonica  e  la  cattedrale  (8). 

Agilulfo  ebbe  dalle  sue  nozze  con  Teodolinda 
Alaloaldo  che  gli  succedei  le,  e  Gondeberla  che  andò 
sposa  ad  Arioaldo,  duca  di  Torino.  Era  fatale  che  il 
ducalo  di  Torino  servisse  di  scala  al  trono  de'Lon- 
gobardi.  Uopo  alcuni  anni  di  savio  c  di  cattolico 
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regno  Alaloaldo,  per  qualche  mala  bevanda  datagli, 
come  dicono,  da  Eusebio  ambasciatore  dì  Costanti- 
nopoli, fu  privo  del  diritto  lume  della  ragione;  e  la 
sua  pazzia  era  la  più  pericolosa  ebe  potesse  inco- 
gliere ad  un  sovrano,  quella  della  crudeltà.  Dopo 
qualche  sperimento  di  palco  e  di  mannaia  fatto  dal 

■■     ni     ,]  1    [Tl.l   l|   .li    <|   U.llll  'Il     n  i   l.i   l.  li.      fi  li 

per  necessità  di  giustizia,  ma  per  isfogo  di  quell'u- 
mor bestiale  che  il  travagliava,  i  Longobardi,  per 
esortazione  dei  vescovi  cispadani,  gli  tolsero  il  regno 
e  lo  diedero  nel  625  ad  Arioaldo,  duca  di  Torino, 
genero  del  re  Agilulfo.  Questi,  sebbene  ariano,  fu 
principe  discreto  ed  amante  di  giustizia;  epperciò 
ricercato  di  protezione  dal  vescovo  di  Tortona  che 
piativa  contro  a  Bertolfo  abbate  di  Bobbio,  rispose 
che  a  lui  non  s'apparteneva  di  giudicar  lo  cause 
degli  ecclesiastici,  ricorressero  al  papa:  egli  defini- 
rebbe la  controversia.  Questo  fatto  6  riferito  dal 
monaco  Giona,  nato  a  Susa,  autore  della  vita  di  S. 
Colombano  e  dell'abbate  Bertolfo,  il  solo  scrittore 
che  conservasse  lume  di  buone  lettere  fra  la  caligine 
longobarda. 

Morto  nel  C5G  il  re  Arioaldo  senza  prole,  la  re- 
gina Gondeberta  ebbe  la  India  che  aveva  avuto  fa 
madre  di  dar  la  corona  a  quello  che  sceglierebbe  a 
marito.  La  scelta  cadde  su  Kotari  duca  di  Brescia, 
ariano  esso  pure,  ma  non  discreto,  il  quale,  cupido 
d'esaltar  la  sua  setta,  in  ogni  città,  contrappose  al 
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vescovo  cattolico  un  vescovo  ariano.  Rotari  fu  il 
primo  che  ridusse  in  iscritti  le  consuetudini  lombarde 
c  le  raccolse  in  un  corpo  di  leggi.  Fu  anche  il  primo 
che  conquistò  la  Liguria  marittima,  e  no  fece  cosi 
aspro  governo  da  far  dimenticare  le  ferità  commesse 
dai  duchi  nelle  altro  parti  d' Italia.  Poiché  i  vinti 
non  solo  ridusse  a  condizion  servile,  come  eranlo  i 
Romani  nelle  altre  provincie,  ma  no  fece  vendere 
un  buon  numero  ai  Franchi ,  e  tentò  perfino  di  di- 
sonorarne le  patrie  disgradandole  dal  nome  di  citta 
dopo  d'averne  distrutte  le  mura. 

Presso  ai  Franchi  e  ad  altre  nazioni  la  superbia 
barbarica  nello  stabilire  il  guidrigildo,  ossia  la  pena 
pecuniaria  dell'omicidio,  avea  stimata  la  vita  d'un 
barbaro  il  doppio  di  quella  d' un  Romano.  Rotarì 
andò  piò  in  là.  Non  stabilì  guidrigildo  pei  Romani, 
quasiché  nulla  no  valesse  la  vita,  e  fosse  lecito 
l'ucciderli  impunemente  ;  e  solo  per  la  violata  onestà 
d'una  serva  romana  determinò  un  guidrigildo  di 
soldi  dodici,  mentre  ne  assegnò  uno  di  venti  per 
simile  oltraggio  fallo  a  serva  lombarda.  Anche  la 
pudicizia  delle  Romane  uvea  prezzo  minore!  Ed  ceco 
che  cosa  erano  dopo  tanti  anni  di  signoria  i  Longo- 

A  Ro lari  succedette  Rodoaldo  nel  652;  a  Rodoaldo 
l'anno  seguente  Ariperlo  duca  d'Asti,  che  morì  nel 
661.  I  duo  suoi  figliuoli,  Restando  c  Godeberto,  si 
divisero  il  regno,  ed  a  quest'ultimo  toccò  con  Pavia 
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il  paese  subalpino.  Contbrmaronsi  in  ciò  al  testa- 
mento del  padre.  Ma  l'ambizion  del  comando  ne 
fece  due  accanili  nemici.  Volle  il  re  Godeberto 
cercar  soccorsi  presso  Grimoaldo  ]  duca  longobardo 
di  Benevento,  e  ne  diè  segreta  commissione  a  Ga- 
ribaldo  duca  di  Torino.  Questo  perfido  uomo  recossi 
a  Grimoaldo  e  Io  persuase  invece  a  togliere  il  regno 
a  Godeberto.  Venne  Grimoaldo  e  il  duca  dì  Torino, 
fatta  nascere  non  so  qual  occasione  di  contrasto  col 
re  Godeberto,  di  propria  mano  l'uccise,  sicché  Gri- 
moaldo ne  occupò  lo  Stato  e  ne  spesola  soreila(662). 

Non  passò  il  gran  misfatto  di  Garibaldo  invendicalo. 
Un  famiglio  del  re  Godeberto,  torinese  di  nascita, 
nel  proprio  giorno  di  Pasqua,  sapendo  che  il  duca 
si  recherebbe  alla  cattedrale  di  San  Giovanni,  colà 
l'aspettò.  Salilo  sul  battistero  ed  avvolgendo  il  brac- 
cio sinistro  ad  una  delle  colonnette  che  lo  sosteneano, 
celò  colla  destra  il  ferro  nudo  sotto  al  mantello,  e 
quando  il  duca  venne  a  passare,  con  improvviso  colpo 
l'uccise,  cadendo  egli  stesso  un  momento  dopo  da 
mille  punte  tratillo,  ma  già  vendicato. 

Del  re  Godeberto  rimase  un  bambino  chiamato 
Itagimberlo  che,  sottratto  a  Grimoaldo,  fu  diligen- 
temente allevato,  e  fu  poi  dal  re  Bertarido  suo  zio 
croato  duca  di  Torino  intorno  al  671.  Morì  Bertarido 
nel  688.  Nel  700  mancò  pure  il  re  Cuniberto  suo 
figliuolo.  Allora  il  Duca  di  Torino  rientrò  per  forza 
d' armi  nel  possesso  di  quella  parto  del  regno 
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lombardo  che  avea  goduta  Godeberto  suo  padre,  pi- 
gliando il  titolo  di  re  C  andando  a  risiedere  a  Pavia. 


Ma  nell'annt 

i  medesimo  fini  sua  vita  lasciando  il  trono 

ad  Ariperto 

n,  il  quale  in  campai  battaglia  vinse 

o  competitore  Liutperto,  cbe  fece  pri- 

gione  ed  a 

cui  tolse  crudelmente  ia  vita.  Macchiò 

crudeltà  il  suo  regno,  finché  nel  712, 

s  ere  ito  di  Bavari  sulle  spalle,  la  capitale 

c  l'esercito 

ribelli,  mentre,  deliberato  di  riparare  in 

Francia,  passava  a  guado  il  Ticino,  trovò  in  quelle 
acque  miseramente  la  morte. 

Tali  sono  le  memorie  che  di  Torino  e  de' suoi 
duchi  longobardi  abbiamo  al  tempo  della  domina- 
zione di  questa  genie.  Non  si  ha  maggior  lume  in- 
torno al  vescovado  Torinese,  reggendosi  solamente 
il  li  Rustico,  vescovo  di  l'orino  mostrino  al  concilio  di 
Roma,  celebrato  dal  papa  santo  Agatone  nel  679  (9). 

L'esarcato  di  Ravenna  avea  mantenuto  sempre 
l'ombra  del  potere  imperiale  in  Italia.  Roma  e  il  suo 
ducato  eransi  per  sollecitudine  del  sommo  pontefice 
mantenute  indipendenti  dal  dominio  dei  re  longo- 
bardi. Il  papa  e  i  Romani,  minacciati  del  continuo 
da  quelli  ospiti  pericolosi  ed  ingordi  di  preda,  vol- 
gevano gli  occhi  e  le  speranze  all'Oriente,  implora- 
vano dall'augusto  dì  Costantinopoli  soccorsi  efficaci, 
tempre  promessi  e  sempre  indugiati.  Vedendo  tali 
speranze  esser  mere  lusinghe  ed  il  pericolo  ingros- 
sare di  tempo  in  tempo  e  farsi  piìi  incalzante,  già 
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aveano  alcuni  papi  rivolto  l'animo  al  re  de' Fran- 
chi, onde  ottenerne  difesa.  Ma  nel  753,  essendosi 
il  re  Astolfo  impadronito  finalmente  di  Ravenna, 
donde  Eutichio,  ultimo  degli  csarclii,  ei'a  l'ubilo,  o 
sfCur^ciido  papa  Si  telano  li,  coinè  l'aiidii/insii  longo- 
bardo intendesse  n  spingere  innanzi  Io  conquiste  e 

nè  dah^  preghiere  nè  dai  doni  ch'egli  andava  tiu- 
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fatto  la  potenza  regia  in  nome  dei  re  poltroni,  erasi 
poco  prima  incoronato  re  do'  Franchi.  Pipino  fece 
lielii  accoglienza  al  papa,  e  dopo  d'aver  inutilmente 
ammonito  il  re  Astolfo  di  re^iUiii-  l'esarcato  c  di 
cessare  dall'armi,  scese  in  Italia,  assediò  Astolfo  in 
Pavia  e  lo  costrinse  a  condiscendere  ai  desiderii  del 
papa;  ciò  nel  754.  Ma  Astolfo  non  era  grande  os- 
servatore della  data  fede.  Invece  di  rendere  le  terre 
occupale,  appena  si  dilungarono  le  armi  del  re  Pipino, 
ei  rivolse  le  sue  contro  Roma  nel  755.  Tornò  rapi- 
damente l'esercito  francese  e,  stretta  di  nuovo  Pavia, 
Astolfo  chiedelte  ancora  la  pace,  e  non  promise  di 
rendere,  ma  rendette  l'csareolo  ed  inoltre  la  città  di 
Comaccbioa  Pipino.  Questo  principe  ne  fece  col  mozzo 
ili  l'idradn,  abbaio,  di  S.  Dionigi,  ampia  donazione  al 
romano  pontefice,  il  quale  ottenne  con  ciò  la  tem- 
porale ^iuri-di/inno   di    Uavemia,  liimmi,  Pesaro, 
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Fano,  Cesena,  Sinigaglia,  Urbino,  Gubbio,  Narni  e 
d'altre  minori  città.  Ma  la  restituzione  non  fu  tanto 
fedele  che  non  rimanesse  alle  mani  d'Astolfo,  e  poi 
di  Desiderio  che  l'anno  appresso  gli  succedette,  molta 
parie  delle  giustizie,  come  allora  li  chiamavano, 
della  S.  Sede,  ossia  dì  cose  che  per  giustizia  spet- 
tavano al  romano  pontefice.  Perciò  negli  anni  che 
seguitarono,  Stefano  n,  Paolo  (,  Stefano  ni  faceano 
continue  istanze  e  pressa  lirsùd-nn,  il  ■ piale  una  cosa 
rendeva  e  molte  prometteva  di  rendere,  e  presso 
Pipino,  il  quale  sollecitava  re  Desiderio  a  restituire. 
Anche  il  Senato  e  il  Popolo  romano  eransi  avvezzali 
a  riguardare  il  re  de'Franchi  come  amico  della  loro 
libertà.  Affatto  consenzienti  nei  disegni  del  papa, 
capo  incontrastabile  di  quella  repubblica,  della  quale 
l' aggiuntovi  dominio  delle  vicine  province  avea  fallo 
uno  Stato,  nella  sublimila  del  suo  grado  vedeano 
la  tutela  dei  loro  interessi  e  la  risurrezione  del 

Ma  per  molli  anni  il  re  Desiderio  andò  destreg- 
giando; e  seliheue  sempre  il  papa  avesse  qualche 
richiamo  da  muovere  per  giustizia  o  già  presa  dal 
ro  Astolfo,  o  di  fresco  dal  re  Desidèrio  occupala, 
pure  questo  principe  fu  in  generale  piìi  amico  che 
nemico  del  papa.  Se  non  che,  morlo  Stefano  in,  le 
differenze  pigliarono  in  breve  aspetto  di  discordie, 
che  degenerarono  in  aperte  ostilità.  Desiderio  occupò 
coli 'armi  a  papa  Adriano  i  varie  cillà,  e  minacciò 
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la  stessa  Roma.  Il  papa,  non  potendo  da  se  Bolo 
regger  quell'impeto,  si  rivolse  a  Carlomagno,  fi- 
gliuolo di  Pipino,  che,  avendo  usurpato  ai  figliuoli 
di  Carlomanno  suo  fratello  il  loro  Slato  e  prospe- 
r  amen  le  combattuto  in  più  battaglie,  era  salito  ben 
alto  in  potere  ed  in  fama,  signoreggiando  egli  solo  la 
monarchia  de'F ranchi  ampliata  per  recenti  conquiste. 

Carlomagno  avea  sposata  e,  dopo  qualche  tempo, 
ripudiata  una  figliuola  d.il  re  Desiderio.  Desiderio 
avea  dal  suo  canto  dato  ricetto  nella  sua  corte  ai 
nipoti  di  Carlomagno  ch'egli  avea  privati  della  pa- 
terna successione.  Eranvi  dunque  dai  due  lati  cagioni 
d'odio,  ma  più  da  quello  del  re  franco,  perchè  mag- 
gior torto  avea  fatto  all'avversario  che  non  n'avea 
ricevuto.  Comunque  sia,  non  per  questo  la  condotta 
di  Carlomagno  fu  precipitosa  ed  avventata,  come  in 
tali  casi  esser  suole.  Prima  esortò  co'suoi  messaggi 
Desiderio  a  rendere  le  città  tolte  al  pontefice,  ch'egli 
da  molti  anni,  patrizio  del  popolo  romano,  era  ob- 
bligato a  difendere.  Poi  proferse  denari  per  indurlo 
a  rendere.  Da  ultimo  tentò  la  sorte  dell'armi.  De- 
siderio non  si  lasciò  cogliere  sprovveduto.  Chiuse 
cori  alte  mura  la  bocca  di  Val  di  Susa  tra  il  monte 
Caprasio  e  il  Pircheriano(ov'è  la  sagra  diS.  Michele) 
dove  finiva  allora  il  regno  dev Franchi,  o  là  attese  il 
nemico.  Ma  v'ebbe  chi  insegnò  a  Carlomagno  una 
via  tra  l'Alpi,  per  cui  senza  cimentarsi  a  quel  passo 
scese  nella  pianura  e  pigliò  alle  spalle  l'esercito  di 
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Desiderio,  che  senza  combattere  fuggi  impaurilo,  e 
si  riDchiuse  nella  città  di  Pavia  (773).  Di  tante  citta 
del  regno  longobardo,  Pavia  e  Verona  fecero  Gole 
resistenza,  perchè  la  potenza  morale  di  Desiderio 
era  già  stata  cosi  fattamente  dalla  disgrazia  del  pon- 
tefice assottigliata,  che  non  trovò  ne'suoi  sudditi  nè 
la  fede,  nè  la  costanza  che  dovea  sperare;  per  altra 
parto  gran  paura  mettea  la  grandezza  di  Carloma- 
gno.  Nel  774  questo  principe  ebbe  a  patti  il  suo 
nemico  e  l'inviò  in  Francia,  dove  visse  dipoi  c  mori 
santamente.  Ed  ceco  il  regno  d'Italia  dai  Longobardi 
trasferito  ne'Franchi  con  notabile  accrescimento  del- 
l'autorità  temporale  di  quella  sedia  apostolica,  in 
cui  sola  conserva  varisi  gli  f.lenn'nii  del  futuro  risor- 
gimento della  penisola.  Nel  giorno  di  Pasqua  del 
781  Carlomagno  fece  poi  sacrar  dal  papa  re  d'Italia 
il  giovinetto  suo  figliuolo  Carlomanno,  che  esso  papa 
volle  invece  nominar  Pipino:  e  re  d'Aquilania  l'altro 
suo  figliuolo  Ludovico.  Nell'anno  800  poi,  nel  giorno 
santo  di  Natale,  essendosi  Carlomagno  recalo  a  Roma 
per  acquetar  come  patrizio  le  discordie,  delle  quali 
poco  era  mancato  che  Leone  ni  papa  non  cadesse 
vittima,  fu  inaspettatamente  dallo  stesso  pontefice 
nella  basilica  Vaticana  coronato ,  e  dal  popolo  ac- 
corso acclamalo  imperador  de'lìomani, essendo  per 
lai  guisa  risuscitato  il  lilolo  dell'impero  d'Occidente, 
già  da  lungo  tempo  sfuggito  alla  debole  mano  dei 
greci  Augusti. 
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NOTE 


NOTIZIE  D'UILSICINO 

Nella  primavera  e  natia  siate  dell'Iorio  1845,  volendosi  coslrurrc 
imi  ih:  HiUiuTjNi-u,  <i  si. io  piuliiali  sìculi!  mi  vi  ut-I  |irinnp 
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coni  li;  e  nella  parte  dir-  è  verso  levante  del  palano  vecchio  de] 
Re,  in  fondo  alla  pianella  clic  (livido  esso  palano  dalla  chiesa 
cattedrale  di  S.  Giovanni,  e  sullo  l' sudilo  della  porla  a  ponente 
del  nuovo  palai™  reale. 

Nel  cortile  gli  scavi  scoprirono  lungo  le  case  e  nella  direzione 
ilei  suil  .il  koi-iÌ  min  ili.!  <:i  M  jmliTL  1ri:i:i!|i'!an  formali  .li  grimi' 
milioni  .■!  ini  i-.-.'.-iili  il;  i'.i  libri  ta  luminili,  alcuni  ilo'  rj olili  eoo  im_ 
pugnalar*,  ma  sema  bollo. 

Olitili  seunlci-i  i-..l luciti  irroiolariiiiTilc  in  mezzo  a  fumiamomi 
d'antichi  edifici,  erano  «, oasi  lutti  nella  di rciione  da  levante  a 

liti!  inali  pur  a  min  unii  ili  cu  non  iti  ilei  din  ■ino  die  ai  i-uno  in  ipid 
silo  il  chiostro,  e  tors'anco  al  clero  inferiore. 

Proseguitisi  poi  gli  stavi  in  len.ln  alia  [Mazzetta  su  moie  ut  ovata, 

co  use  rv  a  va  ancora  vitigni  della  truce  in  ferro  che  s'aitava  a 
prò  logori!  il  campii  ilei  ripn-ij,  elio  occupava  In  spazio  intermedio 
Tra  la  cattedrale  o  la  canonica.  Ed  essendosi  per  ultimo  condoni 
gli  scavi  sotto  l'andito  the  mene  nel  rorlile  del  nuovo  palai™  del 

r,.ilro,  lio  st[i!iliT.-i  Ji  c,raiiili-iim,i  iuijiiirianza  :  ed  c  ipc-iiii  di 
Curano  vescovo  ili  Torino  sul  finire  del  secolo  vi.  Questo  sepol- 

UrSiCibo;  poiché  ninno  -tri I Iure,  di'  io  sappia,  ne  ha  mai  Calta 

Sotto  ad  una  gran  lapido  scritta,  di  marmo  bianco,  rotta  in  più 
luoghi,  erano  le  ossa  del  vescovo,  i>cni«i eoo  conservate.  La  lapidee 
le  ossa  sono  stale  per  cura  del  reverendissimo  Capitolo  trasferito 

Vtt.  /  M 
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alla  cattedrale  i  dove  furono  dalla  pietà  di  S.  E.  reverendissima 
monsignor  Luigi  Fntusrrai,  nostro  arcivescovo,  onorevolmente 
allogale  in  fondo  della  ruvaUi  a  wì;v  •  .-.angela  presso  la  porla, 
collo  seguente  iscrizione; 

HEIC  ■  OSSA  •  URSICIN]  ■  PONTIFICA  ■  TAVRINENSIS 
CVM  ■  TITVLO  ■  CASV  ■  REPERTA  ■  NON  ■  SEXTIL 
ANNO  •  aiDCCCXLUI  ■  IN  ■  PACE  -  COMPOSVIT  ■  ALOI- 
SIVS  •  FRANSONIVS  .  ARCHI EPISCOPVS  ■  TAVRINENSIS 
ANNO  ■  MDCCCXLV 


in  U'Ulo  i''"'..'  rrìmìnr  ilr/'i'^rulr  ivi  viri.  1:111:1 1  n  .-\m  i.s:  i:.s  :  <  f  ni1 
JQSTD  DOIOMS  EST  ABDITUM  Ut  Ttl  li  Ecsleiìae  ItUC  OUS9  teiere 

Esorta  quindi  il  santo  pontelice  il  vescovo  Siagrio  che  s'adoperi 


Digitized  by  Google 


nella  difesa  del  vescovo  l'nsicmu  tanto  di  rei  [amen  le,  che  suppli- 
cando gli  eccellentissimi  re,  ai  quali  confida  non  riuscirà  fasti- 
diosa lai  preghiera;  «I  a  tua  illuni  amplini  anitra  ralitmtm  re- 

Abbiamo  da  questa  lettera  sicura  notizia  intorno  ai  travagli 
sopportali  dal  vescovo  Unsiciso:  dapprima  ebbe  a  patirà  sac- 
cheggio e  prigionia^  poi  alle  prrocchie  di  sua  giurisdizione,  si- 
tuati! nelle  [KOvinc.ju  de'  l-'r;uji-h:.  e  n'—n-.it-:  :i  -i:>i  l:Ìlj  diuresi, 
si  prepose  un  altro  restavo.  Finalmente  al  dolore  già  patito  si 
aggiunse  il  dolore  di  spogliarlo  delle  cose  che  avea  potuto  radu- 
hìjt,  n),] .■,  1- Li'jl.  lit;  ali.!  sin  eiiiu.a. 

La  prigionia  del  vescovo  era  a  quella  epoca  cessata.  Intani  il 
papa  ne  parla  come  di  fatto  trascorso.  Essa  non  era  imputabile  ai 
Franchi,  come  appare  dal  teoor  della  lettera,  c  come  si  vedrà 
meglio  in  quella  indirizzata  ai  re  Teodeherto  e  Teoderico.  Sola- 
mente i  Franchi  avendo  nel  S76,  ai  tempi  del  re  Gonlranno, 
aggreg»10  B'  regno  di  Borgogna,  per  accordo  coi  duchi  longo- 
bardi 0  per  conquista,  le  valli  d'Aosta,  di  Snsa  e  di  Mali,  ossia 
di  Lanzo,  e  neri  amando  elio  i  foco  pepoli  dblj udissero  ili  vc-eovo 
di  Torino  che  era  suddito  lombardo,  aveano  contro  al  disposto 
dai  sacri  canoni  slaccalo  dalla  diocesi  di  Torino  le  due  ultime 
valli,  e  le  aveano  aggregato  al  vescovado  nuovamente  erclìo,  di 
Moriana,  deputandovi  per  vescovo  un  sacerdote  chiamato  Fel- 
la nuova  diocesi,  aveano  probabilmente  i  l' ranchi  rivendicato  alla 
medesima,  ed  alle  chiese  di  cui  si  componeva,  i  beni  e  i  sacri 
arredi  che  fossero  ancor  tra  le  mani  del  vescovo  Umici™.  Ed 
ceco  il  dolore  aggiunto  al  dolore  di  cui  si  lagna  il  sanlo  pontefice 
Gregorio  Sfagno. 

Ma  dalla  lotterà  elio  indirizzò  per  ottenere  la  riparazione  di 
questa  ingiustizia  ai  re  Teodeberlo  e  Teoderico,  impariamo  anche 
il  pretesto  che  ebbero  i  Franchi  a  commetterla.  Ed  c  che  Umiciho 
non  poteva  nella  sua  propria  sede  esercitar  l'ufficio  vescovile, 
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r:l:i,;ir-i  jimuoriro  ut  largitoti!  ne 
[olia  guani  fcrtalit,  non  punii  damna  sentire  (1). 

Era  dunque  Cd  la  Li  i;i  ic  i  Ll.l  Ji  l  «immi,  ma  non  eragli  ancora 
siala  residuila  dai  muniti  l'aiiiniinisiraiitine  della  diocesi.  —  E 
quali  erano  questi  ncmiei?  -  iiiuii  dubbili  ohe  fossero  ì  Longo- 
bardi, i  quali  esotlo  Alboino  e  sono  Cieli  rivolsero  particolarmente 

la  lord  rabbia  rimira  in  chiose  in! i  ,sccri!iili.  K  no-lu  ijiml  lur- 

roro  isfinm'ii  al  cloro,  quid.;  :ii  s.iimiiiì  [ . i > 1 1 H: i u i i  n  piM  vodi'iài 
nelle  lettere  dello  slesso  S.  Gregorio  quali  seuiimemi  ei  uodrisse 
verso  quella  Milioni'  in  gran  |in rio  Ariana,  in  parte  ancora  i dolsi ra. 
Crcbho.  Vi  iii-..rilini'dn|.i>la  n. ..i-ludi  i'.lnfi  (.)7'i)  n  durante  il  decen- 
nale interregno,  i  trenlasei  duelli  occupali  pi  rp  ulna  unni  le  a  diia- 
larele  loro  conquiste  e  a  far  bollino,  non  alleviarono  certamente 
il  ;.-in;?i  ni  pniori  -addili,  i;  maxime  a;;'.i  eoolciiiislici  ;  lini'liè  nul 
384,  dello  re  Autari,  si  rassettarono  alquanto  le  ense,  senzachè 
perallro  rilucessero  a ucora  al  clero  cattolico  giorni  sereni,  poiché 
Ariano  era  Autari,  ed  Ariano  era  pure  Agilulfo  duca  di  Torino, 
che  gli  succedette  nel  S89  ;  ed  Ariano  ancora  Arìoaldo  che  suc- 
cedette ad  Agilulfo  nel  duealo  di  Torino,  e  più  lardi  al  figliuolo 
d'Agilulfo  nel  regno,  Ora  è  ceno  che  o  Dell'impelo  della  prima 
conquista,  o  poslerioriiicntu  alcuno  dei  thiclii  ariani  ha  occupato 
i  bulli  ili'lln  ohiu-n  turinu-u,  impri-iuualu  il  NCscoiu,  u  lu,-u  di'- 
pillatovi  alcun  mischio  ariano.  Per  isiui^ire  simiiii  dii^i'aniii. 
Onoralo,  vf'iicnvii di  llilanii,  avrà  li'asliirilo,  al  priiii-i  ir['-:i;ii|ii.-i'e  dia 
Longobardi,  li  cattedra  di  Sant1  Ambrogio  a  Genova,  citta  non 
occupata  dall'armi  loro,  e  colà  visse  e  morì.  Colà  pur  vìsse  e  morì 
Cosiamo  suo  successore;  e  solo  nell'anno  603,  quando  la  regina 
Teodolinda  persuase  il  marito  Agilulfo  a  far  hiillcHarc,  aa-oiid" 
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il  rito  cattolico,  Alaloaldo  loro  figliuolo,  cominciarono  tempi  mi- 
gliori pel  sacerdoiio,  elio  tu  poscia  ammesso  »  godere  dei  drilli 
vii  ili  dei  L:iiii(nLar;li  ;  icscai'i  die  arqoif'arono  il  gratin  a 
grado  mollo  influenza,  e  polerono  largamento  esercitar  la  volon- 

divenulc  moao  rare  cambiavano  la  liberi  Longobardi  (l). 
Tornando  ad  l'asiano  che  fu  depredalo  e  condono  io  servilo, 

panni  i  li!'  I"f|  i  ilcila  s-i :i  ilmipi.,  disgrazia  ridilla  assona™  n 

al  tempo  della  prima  (inquisii,  o  al  più  lardi  al  decennio  della 
onnipotenza  ducale.  I  primi  selle  anni  del  dominio  do'Longo- 
bardi,  e  cosi  dal  368  al  B7B,  sono  veramente  quelli  che  gli  storici 
.■liti^'iiiim-i  curii,:  leni],!  delle  nini-rini'i  iirurliM.':  i:  [n  asiini/imii.  L 
sappiamo  da  Paolo  Diacono.  i-In:  io  itm ni  posteriori  sicontenia- 

S.  Gregorio  indiriiiandosi  a  Siagrio  vescovo  d'Aulun  per  rac- 
comandargli Uniremo,  si  rivolteli)  n  jii-i-.-uiinggio  di  grande  auto- 
riti. Era  egli  io  molta  gnuja  presso  la  famosii  regina  Brunìeliilde, 
dalla  quale  avea  avuto  l' incarico  di  presiedere  all' educazione  del 
re  Teodcberlo.  Anzi  mollo  tempo  prima  Brunichildo  avea  pre- 
dilo ii  poolelice  di  rimirai  N.i;:i  io  >l i  ]  [nilln:,  in,)  di  :ar  la  ■  ■.i,a 
tono  se  ili  proprio  mulo  procedessi!,  c  non  n  l  i.  liirsla  di  Iti;  alla 

i]0.r.i  don  'l.i  ]Li-|i.iu.lri  ;)  il  pai,  !i:ìir:c  clic,  seco  min  i  ramini ,t[  pala  a 

non  doveva  concedersi,  fuorché  per  grandi  merìli,  ed  a  chi  forle- 
nicntc  li)  desiderava  :  elio  io  quanta  ai  inorili  Sia:;. in  era  numi, 
retlo  e  prudente,  e  consumalo  nell'esercizio  delle  virtù  e  dei  do- 
veri episcopali  j  onde  o  per  quello  e  per  l'intercessione  d'essa 
regina  non  avea  difficolta  di  mandarlo,  ma  col  palio  espresso  che 
Siagrio  ne  farebbe  calda  istanza  egli  slesso  (2). 

Tuttavia  I'  intercessimi  di-I  pontefice  presso  Sin- rio  e  pressi)  i 
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re  Tcodeberto  a  Tcoderico  fu  vana,  e  la  ragion  di  stato  prevalse. 

'Filiti  "li  storioi  eli!1  nai'iannin  (jiil-ìIu  lalli',  i  jciMiit.inn  die  la 
Mariana  iu  :j1I..m  ;i  i.-uinjM-.'M  nella  dii'iv^i  di  Torino,  e  riferiscono 

.Tiìclie  alhi  Mariana  le  '[iimn  il  'l'I  ^ìiuimi  o  dfl  pOji;i.  ila  i: 

egli  ben  certo  che  la  Moriana  appartenesse  allora  al  vescovado  di 
Torino!  io  ne  dabilo  assai. 

Le  province  che  sono  al  ili  li  dell'Alpi  aveano  sempre  appar- 
r : ■  □  l l l 1 1 ]  ni  iv-rm  <!i  I!t.;-j;.  i-ci.i .  i'a-  «airi  [ut  ijiiiiI  ululil  o  la  «inri- 
adizione  del  vescovo  torinese  si  sareljbe,  cantra  l'uso  costante 
della  Cbiesa,  eslesa  in  un  rciinn  slraniiro,  ('il  in  ima  provincia 
che  le  Alpi  somme  disgiungevano  dall'Italia  e  dalla  diocesi  di 
Torino.  Per  altra  parte  il  vescovo  di  Vienna  esercitava  ed  esercitò 
ancora  lungamente  la  sua  giurisdizione  sulla  conterminante  pro- 
vincia di  Savoia. 

Il  solo  autor  contemporaneo  che  accenni  come  la  Moriana  si 
IrS'-Uftc  Tifila  sinri-ilizii.riij  .In!  vii-iaivii  ili  Turino,  è  Gregorio  Tu- 
ronense  nel  suo  libro  dilla  Glori*  ds' Martiri  (ì),  là  dove  parla 
delle  reliquie  di  S.  Giovanni  Ballista  portate  a  Moriana,  e  narra 
ebe  Kufo  vescovo  di  T'inino  si  n.i-ii  a  i  ent  rarle.  Ma  quello  scrit- 
tore, ordinariamente  insi  infurimi  lo  delle  tose  nostre,  ha  potuto 
esser  tratto  in  io gannn  ila!  |ielle;;ri[iii[.'s;iii  Jul  pio  vescovo.  Il  fatto 
è,  che  il  frammento  d'eoliche  lezioni  della  chiesa  di  Moriana, 
pubblicato  aeiDoaiiiiri,'.:,  *i ■««■,',-  es»i [ratto  da  una  membrana 
del  secolo  i,  ma  certamente  lavoro  di  tempi  più  antichi,  narrando 
con  molte  particolarità  il  na.'de.-iiim  avvenimento  delle  reliquie 
di  S.  Giovanni,  che  una  gentildonna  morìanese,  chiamata  Tigni 
portò  da  Alessandria  d'Egitto  in  patria,  ilice  che:  informato  l'ec- 
cellentissimo re  Gon Iranno  delle  preziose  reliquie  recate  in  quella 
valle,  e  de' miracoli  eoo  cui  si  illustravano,  vi  mandò  i  suoi  dele- 
gati, con  incarico  di  edificar  una  chiesa  ove  potessero  degnamente 
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cessila  supporre  che  l' aggregazione  delle  parrocchie  italiane, 
?oliljono  £Ni  ila  ln.riliiiiiii::  <,i;i         h - t i n J l- -' i l-  .iniiii  liiinislii 

ineseguite,  cioè  fino  ai  tempi  ilei  io  'JV:i'lf  lio.rto  e  Teoderico. 

in  ergiti  pertanto  clic  Ijmr.ivo  non  a!il™  i»  quella  oceaiiuue 
ji'T'lu  l'i  olii1  le  |i:-,n:i(Lcliii'  -[tini  lo  nel  lo  vii  Ili  ili  S'.i-n  e  ili  T.i:rifr>. 

dalle  lettere  surriferite  gì  potea  ricavare,  e  gli  sorillorì  congcltu. 


morea  dice  cosi: 

f  HIC  SACERDOS  EPISCOPAVIT  ANN  OS  XLVII 
COSIPLEV1T  OMNES  DIES  SVOS  AMSOS  PLVS 
MINVS  LXXS. 
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■f  DEPOSITICI  SMNC'IT:  HKlIOniE  VRSICIM 
EPISCOPI  SUB  DIE  TERTIODECIJIO  KALENDAS 
KOVEMMES  INDICTIOIN'E  TERTIADECIHA. 

ne  pontificò  <jua  ramasene,  e  mori  il  20  d'ottobre  Dell'  iodiiione 
decimale rn.  Questa  data  del  30  d' ottobre  riprova  uno  degli  ar- 
gomenti di  sola  possibilità,  per  cui  credeva^  elio  Uuuaiio  Cosse 
([tlol  Saul'  Orso  di  cui  il  Capilolo  Torinese  celebra  l'ufficio  il 
|ili:uu  !!Ìi'i[K>  ili  iibli  l'aio  :   i  ■.!  ]  i       [iposiziurie  f  IjC  I  n^r:]Ml 

fu-^:  rrii.llu  i]l]el  i^iurti'i  meli l'-.Mi i .  I,';illl:i  iie^'iii  iOi]  I:i  '.i'll-Ml: 
nel  dire,  elio  ncy I L  antichi  cai  enduri  il  noni.:  (]'  ["iijciììuj  si  trovi 
por  a  libre  >i,i /.ione  striti!)  /V.—.i.  Ila  (jiiusli  antichi  calendari  più 
non  si  hanno  onde  ri  comi- ce  re  so  \i  -ìli  seguo  «"abbreviazione. 
Ed  altronde  la  tra  di;  io  ne  oralo.  rhc  .  [■  ;i  si  conserva  d'un  Muto, 
di  cui  si  fa  l'ufficio  annuale  nella  stessa  chiesa  in  cui  ha  pontifi- 
calo, pare  che  renda  impossibile  una  cosi  notevole  alterazione  di 

Nella  lapide  Ursiciko  e  chiamato  «un*  memorie.  So  che  i  titoli 
di  lonfl'làedi  mula  memoria  si  diedero  ne' secoli  susseguenti  non 
soli!  ai  ]>a;ii,  Min  audio  ai  vrseovi,  e  la.  lolla  audio  :i:  (M  ela li  infe- 
riori. Di  modo  che  senza  nulla  detrarre  ai  meriti  d'  Ubbioso  che 


•e  memo  rie  provino  che  sii  in 
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doppio;  il  che  sembra  dimostrare  che  un  vi: 
unisse  la  chiesa  torinese  al  santo  vescovo.  Ha  lincile  non  ai  sco- 
prano maggiori  chiarelle,  non  possiam  consentire  a  credere  sopra 
cosi  lenui  indili  che  Sant'Orso  vescovo  ed  il  vescovo  Uhsicibo 
sienu  la  slessa  persona  (I). 

Passando  ora  a  ragionare  dell'anno  in  cui  morì  Uasierao,  non 
ìi libiamo  altro  lume  per  determinarlo  che  la  data  delle  lettere  gre- 
iri.riiiui!  r;  l' indiziimc  sin  -panala  iw.sV  i-cri; lumi.  Imperocché  muri 
sussidio  ci  porgono  le  notizie  del  suo  immediato  predecessore  e 
del  suo  successor  immediato.  Di  Bufo  che  nella  serie  de'  veseofi 
precede  immediatamente  Ubsiqno,  si  sa  solamente  da  Gregorio 


uno  spazio  di  circa  86  anni,  bel  quale  è 
ria  tenuto  la  cattedra  torinese  qualche  altro 

lorrere  alle  ragioni  di  probabilità  che  ab- 
Mrc  i-ìie  lii  prii;ii:ma  e  le  depredazioni  pa- 
ini il  piriiiJo  della  uiiijKniir  persi-m  zinne 


dell' interregno,  c  co=i  dal  368  al  884  ;  e  la  grat  e  eia  ou 
venne  Unsicim  d'anni  W,  i  J  il  Illudi  ptmiilicato  di  47,  e 
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farsi  Jal  papa  memorili  d' stiro  vescovo  di  Torino,  uh  e  (osse  sialo 
prima  ili  lui  espulso  dalla  propria  sede  dai  Longobardi,  rendono 
non  solo  possibile,  ma  probabile  che  già  fosse  vescovo  l'anno  in 
cui  giunse  Alboino,  e  che  non  ubbin  uvirlo  nutrì:  di  abhamlimar 
la  sua  chiesa  e  di  darsi  alla  fuga,  come  fecero  «lirì  vescovi,  o  che 
non  l'abbia  potuto  fare,  o  che,  salvatosi  ne' primi  terrori,  sia  tor- 
nalo al  falso  aspetto  d'una  bonaccia,  ed  abbia  sofferto  la  depre- 

pala  ancora  nel  598  dai  nemici,  cioè  dai  Longobardi  ariani. 

Baio  che  Uksiciho  fosso  già  vescovo  nel  568,  anno  in  cui  Al- 
boino venne  in  Italia  co' suoi  Longobardi,  colle  sci  tribù  ausiliarie 
e  co' Sassoni,  l' indizione  mi  in  cui  morì  Ursicibo,  non  potrebbe 
cercarsi  nell'anno  S93,  anteriore  alle  lettere  di  S.  Gregorio,  ma 
nella  prima  successiva,  cioè  nel  610,  nella  quale  ipotesi,  che  efedo 
la  più  sicuri,  Ursicmo  sarebbe  nato  nel  350 ,  e  sarebbe  stalo 

Alboino, 

Se  non  che  essendo  probabile  che  invece  della  ìndiiione  pon- 
tificia che  comincia  al  Natalo,  si  segnasse  dall'autore  dell'iscri- 
zione t'indinone  Ceslantiuìaoa,  che  era  la  più  comune,  e  comin- 
ciava il  24  di  settembre,  t>  morte  d'  Ussiciso,  cfaa  passò  di  vila 
in  iiitiiuri!,  .-iLiiri-1.1..-  urli'  udizione  nuova,  e  cosi  dovrebbe  rife- 
rirsi all'anno  609,  nella  quale  ipotesi  sarebbe  nato  nei  331),  ed 
avrebbe  conseguila  la  dignità  vescovile  nel  369. 
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LIBRO  SECONDO 


CAPO  PRIMO 


L  impero  Romano,  emi  non  lumen  le  civile,  era  ordi- 
ssero aggravate  di  sovercllia  dipendeva  in  lutto  ci" 
clie  concerneva  ingressi  puramente  iocali,  rispon- 
dessero nelle  cose  gravi  e  negli  affari  di  Sialo,  pronta 
obbedienza  al  centro  comune  di  lutti  i  poteri.  Tutt' 
altro  accadde  quando  perirono  le  forme  politiche  dei 
Romani,  e  i  Longobardi  occuparono  l'Italia.  1  capi 
dell'esercito  vittorioso  si  divisero  tra  loro  con  tìtolo 
di  duchi  le  città  «inquisiate. 
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Una  parlo,  andir  ikilabile,  iK-Ma  vi iin|iiisLa fu  bensì 
riservata  al  re,  ma  a  questo  re  si  lasciò  d'ordinario, 
dai  casi  di  guerra  in  fuori,  poca  o  mima  ingerenza 
nel  governo  dei  ducali.  Onde  il  vero  signore  del  du- 
cato era  il  duca.  E  questo  titolo  acquistò  tanto  mag- 
gior importanza  e  valore,  in  quanto  che  dal  ducato 
si  faceva  agevolmente  passaggio  al  regno. 

Il  ducato  Longobardo  in  Italia  era  ad  un  tempo 

tele  Longobarde  clic  comandava  come  capo  militare, 
avea  cioè  sempre  a' suoi  ordini  una  frazione  dell'e- 
sercito nazionale.  Aveva  inoltre  il  governo  de' vinti 
assegnali  in  dote  a  ciascun  soldato  longobardo,  dei 
pochi  non  ridotti  a  condizione  servile,  di  quelli  che 
le  manumissioni  andavano  esimendo  dal  giogo. 

Nò  solo  in  Italia  avea  il  titolo  di  duca  acquistato 
sì  {.Tari  lalori!.  Pipimi,  elio  in  qualità  di  maestro  dui 
palazzo  dei  re  poltroni,  aveva  avuto  sempre  il  vero 
esercizio  della  regale  podestà,  prima  di  scavalcare 
i  suoi  signori,  e  dì  chiamarsi  re  de'Franchi,  s'era 
chiamato  duca  de'Franchi  aitine  di  salir  per  gradi 
al  sommo  onore. 

Carlomagno,  (ìgliuol  di  Pipino,  poiché  fu  padrone 
d' una  vasta  monarchia,  volle  rimuovere  il  pericolo 
uhiì  mi  v.'isro  troppi-i  [.ìineiily  arcasse  d" imitare  la 
felice  usurpazione  di  Pipino,  onde  non  solo  spogliò 
della  massima  parte  delle  sue  prerogative  la  carica 
di  maire  (maggiordomo)  del  palazzo,  stata  cosi 


Digitized  by  Google 


fatale  ai  re  poltroni,  ma,  procedendo  a  nuova  division 
dell'imperio,  lo  sparti  non  in  ducali,  ma  in  comitati  ; 
essendo  il  titolo  di  conte  di  minor  dignità,  o  aper- 
tamente indicativo  di  dipendenza.  E  fu  provveduto 
anche  alla  minor  estensione  dei  comitati.  Corto  quella 
nuova  circoscrizione  universal  dell'imperio  fu  opera 
c  ivi  li  z  Mirice  e  prova  di  grande  scienza  di  governo. 
Ma  in  uno  Stato  cosi  vasto,  e  composto  d' elementi 
eterogenei,  non  poteano  osservarsi  ordini  stretti,  non 
potea  la  vigilanza  del  principe  porgersi  ad  ogni 
emergente  che  necessitasse  il  suo  intervento,  con- 
"  ■  |-  ti.>r  fii.il.'  {.■:,  i  .r  u."li  >  ili  'i  I -il ri-  . u.--l l'- 
alia discrezione  del  delegato  locale.  Finché  tenne  lo 
scettro  un  gran  principe,  come  Carlomagno,  il  suo 
nome  fatto  reverendo  da  tanti:  vittorie,  dall'unzion 
pontificia,  dal  nuovo  titolo  imperiale,  dall'  cHieacia 

I-     ■!   I       I   .  I     i .  IU  ii     |  ■  i  ■■■■   

d'una  straordinaria  attivila,  dalle  buone  leggi  pro- 
mulgate, lo  rende  a  si  può  dire  presente  in  ogni  luogo. 
Ma  di  fallo  pòi,  mancato  ch'ei  fu  dì  vita,  diviso  lo 
Sialo  tra  più  successori  di  piccola  mente  o  di  picciol 
cuore,  si  toccò  presto  con  mano  che  Carlomagno  non 
avea  quasi  fall' altro  che  mutar  i  nomi  delle  cose  e 
ritardar  l'usurpazione,  ma  che  non  avea  potuto  im- 
pedirla. SÌ  chiamassero  conti,  osi  chiamassero  duchi, 
eran  pur  sempre  capitani  e  giudici  no' loro  distrutti. 
Vero  6  che  due  sorta  di  giudici  moslravansi  sopra  di 
loro.  Il  conte  del  saero  palazzo,  il  quale  senicnziuva 
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nulle  cause  che  si  recavano  alla  sacra  udienza  del 
re;  ed  i  messi  regali  i  quali  rocavansi  Dei  comitati, 
ossia  nelle  giudiciarie  (  vocabolo  per  ogni  verso 
equivalente)  a  ricevere  ed  a  definir  le  appellazioni. 
Ma  non  tulli  potevano  od  osavan  ciò  fare,  o  i  placiti 
de'  messi  regii  non  erano  frequenti;  e  man  frequenti 
ancora  erano  i  giudizi i  palatini. 

A  ciò  s'aggiunga  clie  nelle  Marche,  ossia  ne' con- 
lini del  regno,  conveniva  tener  vivo,  e,  come  ora  si 
direbbe,  organizzato  un  sistema  di  difesa.  Il  conte 
d'un  piccolo  comilato  non  avea  sufficiente  potenza. 
Convenne  pertanto  o  dar  più  comitati  ad  un  solo,  od 
attribuir  ad  un  conte  più  potente  superiorità  sui 
comitati  vicini.  Questi  conti,  distinti  e  potenti  sopra 
gli  altri,  chiamaronsi  conti  dei  confini  (marck-graf) 

0  marchesi.  Dopo  la  metà  del  secolo  ix  si  ordinò 
questo  sistema  de'  marchesati.  1  marchesi  ebbero  in 
realtà  la  medesima  preponderanza  dc'duchi,  c  taluno 
no  ripigliò  anche  il  titolo;  e  come  i  duchi  agevol- 
mente di  marchesi  diventarono  re,  od  occupando  il 
irono  antico,  o  creandosi  uno  Slato  nello  Slato,  come 

1  .re  della  Borgogna  cis  c  transiurana.  Al  qual  tempo 
anche  l'onore  di  conte  si  rese  di  fatto  ereditario, 
finche  assai  più  tardi  il  diritto  consacrò  la  felice 
usurpazione;  ma  in  Francia  prima  assai  che  in  Italia 
i  comitati  si  riconobbero  ereditarli  per  legge.  In  Bor- 
gogna, dove  il  titolo  di  marchese  non  si  vede  quasi 
■>  -        '■■■li'  -    -li- .  l'.ni.ir.-  -■  <  In  >[f,  i  . .  ni.    ».  <■•■■■ 
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possiede  l'onore  di  duca.  11  che  vuol  diro  se  non 
possiede  piìi  corailaii.  Atlnlnide,  signora  del  mar- 
chesato di  Torino,  era  da  S.  Pier  Damiano  chiamata 
dudiiìss;t.  Iiilìm:  su]ii';ì]j1ju[ii.1;iiio  It  provo  dolio  coso 
fin  qui  discorse,  le  quali  abbiaci  dovuto  notare  a 
più  chiara  inlolligenza  di  quel  che  diremo  do!  co- 
mitato c  do'  conti  di  Torino,  che  furono  i  veri  prin- 
cipi di  quesla  cillà,solto  la  dipendenza,  più  nominale 
che  cflicace,  dei  re  d' Italia. 
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CAPO  SECONDO 


Conica  di  Turino.  Suoi  coufi ni,— Ratliprlo.cunle  Ji  Torino  noll'827. 
Placito  o  gludicio  tra  gli  nomini  d'Oulx  ed  il  monastero  della  Ko- 

Ouli,  prima  dell'  SOI).  —  i:biuliu  immirhsLa.  vescovo  di  Torioo. 


Non  è  nota  l'ampiezza  del  ducalo  Longobardo  di 
'J'oi  ino.  iu;i  Im  ra^ii'iif  di  civili1  ri:  clitì  non  fosse  punto 
maggiore  di  quella  de!  comitali).  Anzi,  dove  i)  primo 
finiva  alle  chiuse  di  vai  di  Susa,  e  appiè  del  Mom- 
basso,  la  contea  di  Torino  saliva  lino  ai  gioghi  eccelsi 
dell'I  serano,  del  Moncenisio  e  del  Monginevra,  dap- 
poiché Carlomagno  restituiva  al  regno  d'Italia  quelle 
valli  alpine  già  occupato  dai  Franchi. 

Tra  il  levante  e  mezzodì  la  contea  di  Torino  com- 
prendeva il  territorio  Cherìese  e  gli  altri  vicini,  fino 

;ii  primi  culli  ilHl'Asliijiimij  ;il  ili  111  di  S.  Filalo  C  di 

Solbrilo:  e  Savi  gli  ano  col  suo  territorio,  confinando 
ai  contadi  d'Asti,  d'Alba  e  di  Bredulo. 

Meno  sicuri  sono  i  suoi  confini  a  mezzogiorno  ed 
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a  settentrione,  ma  sembra  che  da  questa  parte  il 
Dume  Orco,  da  quella  il  Po  Io  disgiungessero  dai 
comitati  d'Ivrea  e  d'Oirado,  o  d'Aurelite  (prato  tra 
il  Po  e  la  Stura}.  Questa  contea,  insigne  per  am- 
piezza, importante  pel  sito,  avea  neH'  827  per  conte 
un  Ratberto. 

La  sola  nolizia  dir:  ni;  abbiamo,  deriva  da  un 
giudizio  che  vertì  fra  l'abate  della  Novalesa  e  di- 
ciassette uomini  d'Olila,  che  quegli  sosteneva  essere 
servi  del  monastero. 

Gioverà  trattenerci  sull'ordine  di  questo  giudicio, 
e  sulle  persone  che  ne  facean  parte,  perocché  quindi 
attingeremo  qualche  lume  sulle  nuove  forme  civili 
introdotte  dai  Franchi. 

Giunge  a  Torino  Bosone,  conte  e  messo  imperiale, 
e  siede  in  giudizio  in  luogo  pubblico  per  definire 

Stanno  a'  suoi  fianchi  Claudio,  vescovo  di  Torino, 
Ratberto,  conte  di  Torino,  cinque  vassi  dell'impe- 
ratore, due  giudici  imperiali,  due  scabini  del  conte 
Bosone,  tre  scabini  di  Torino,  tre  vassi  del  conte 
Ratberto. 

Vediamo  che  cosa  fossero  i  vassi,  che  gli  scabini. 

Le  antiche  genti  germaniche  s'occupavano  di  caccia 
e  di  pastorizia,  non  d'agricoltura;  almeno  non  cono- 
scano agricoltura  stabile,  perchè  conduceano  vita 
errante  sotto  tende,  e  non  aveano  sedi  fisse.  For- 
mavano tribù, non  Istati.  Quindi  la  ricchezza de'capi 
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consisteva  nel  poco  mobile  che  potean  portare;  ma 
la  loro  vera,  ricchezza,  come  la  loro  forza,  stava  nel 
numero  de' dipendenti,  nella  clientela  di  compagni 
cdi'iip^iiisi  e  'Invilii,  pronli  ;i  seguitarne  la  fortuna, 
a  combatter  con  loro  e  per  loro.  Quando,  occupata 
ehi  una  pane,  chi  l'altra  dell'impero  Romano,  queste 
:■■  «li  •  •••  • .  't  n  •  é  J  >i-f  r#-Ji  i-  riti  .  .  [..-*:.  J.-r 
case  e  beni,  ad  abitar  città  e  villaggi,  quando  le  loro 
istituzioni,  prima  tutte  personali  e  militari,  si  ter- 
ri/nriiilÌ3zarono,  per  dirlo  con  una  paiola  barbara 
al  par  di  loro;  i  capi,  divenuti  re,  dispensarono  a 
questi  loro  fedeli  parte  delle  possessioni  de' vinti; 
ma  non  con  ragione  perpetua,  nè  in  proprietà  as-  f 
soluta,  ma  in  usufrutto,  e  con  obblighi  di  riconosci- 
umìiiIu  e  cundiziuiii  di  riversiliililà;  cil  in  pror-i^ssn 
dì  tempo  ad  altri  benemeriti  della  loro  corona,  as- 
segnarono uguali  ricompense.  Ecco  i  vassi  imperiali. 

Similmente'  i  reseci,  i  j-oYonicdori  delle  province 
ed  altri  grandi  del  regno,  con  titolo  di  duchi,  o  di 
conti,  i  quali  possedevano  o  in  allodio,  o  in  beneficio 
maggior  quantità  di  beni  che  non  poteano  coltivare, 
per  crearsi  aderenti  e  sorelli  rì.-onf- fonavano  ai  loro 
divoti  parte  dei  proprii  poderi  in  beneficio,  ed  ecco 
i  vassi  de'  vescovi  e  de'  conti,  i  quali  tutti,  come  ne 
formavano  la  difesa  in  guerra,  cosi  loro  faccan  se- 
guilo e  corte  rapace.  Ecco  la  ragione  de' vassi,  c 
il  perchè  comparivano  ne'  giudizii. 

Gli  scabini  all'incontro  rappresentavano  nelle  tribù 
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nii'i'i i' 'l'1'  l'uni  vi.'i'salil  li  (le^liiiciuiini  lilirn;  Hiì'  ludi 
aveano  originariamente  dritto  di  giudicare,  essendo 
quella  giustizia  semplice  e  primitiva,  applicazione 
del  scinse  comune  di  retiiludinc,  una  incombenza 
sociale  esercitala  immediatamente  dalla  società.  La 
prima  delegazione  di  questi  poteri  fu  negli  scabini; 
in  Italia  erano,  per  quanto  sembra,  una  recente  in- 
troduzione de' Frenelli,  iir.nw  soiìde  di  probi  uo- 
mini, o  giurali,  delti  roti  volo  popolare,  e  destinali 
a  compier  ne' piacili  1' nitido  di  giudice;  ne' quali 
piacili,  se  il  conte  presiedeva,  pigliava  informazioni, 
ricevea  le  cauzioni ,  e  facea  eseguire  le  sentenze; 
gli  scabini  soli  giudicavano.  Nelle  città  molti  degli 
scabini  doveano  essere  scelli  tra  i  giurisconsulli. 
Giudici  dell'  imperatore,  o  del  re,  o  del  sacro  pa- 
lazzo, chiamavansi  i  giurisconsulli  approvali  ebe  ora 
si  direbbero  dottori  di  leggi,  od  avvocati;  e  giudici 
senz' altra  designazione  gli  scabini.  Ne  le  sole  città, 
ma  anche  le  piccole  terre  ed  i  vici  aveano  i  loro 
Scabini;  periti  delle  consuetudini  locali,  che  per  lo 
piìi  tenean  luogo  di  leggi. 

Quando  un  messo  imperiale  o  regio  recavasi  a 
tener  giudicio  nelle  province,  conducea  seco  alcuni 
giurisconsulti,  ed  alcuni  giudici  o  scabini.  Duo  giu- 
risconsulli o  giudici  dell'imperatore,  e  due  scabini 
avea  condotto  con  se  a  Torino  il  conte  Bosone.  Tre 
scabini  di  Torino  si  giunser  loro  nel  placito,  di  modo 
che  i  giudici  eran  sette. 
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Vediamo  ora  come  procedesse  il  giudicio.  Com- 
parvero nel  placito,  di  cui  abbiam  'parlato,  dicias- 
sette uomini  d'Ouh  richiamandosi  della  parte  di 
S.  Pietro  della  badia  di  Novalesa,  dove  pareva  che 
fosse  abate  Elderardo.  Questa  parola,  la  parte  di 
cui  anche  oggi  si  valgono  a  designar  le  persone  di 
chi  contendo  io  giudicio,  era  solenne  allora  non  solo 
ne'piati,  ma  fin  ne' contratti,  ne' quali  Lucio  non 
véndeva  per  esempio  a  Sempronio,  ina  la  parli;  ili 
Lucio  a  quella  di  Sempronio.  Le  altro  parole,  dove 
pareva  che  fosse  abate  Elderardo,  nascevano  dal 
gran  numero  di  prelati  intrusi,  o  eletti  por  simonia, 
e  perù  non  veri  vescovi  ed  abati;  perlocchfe  la  ti- 
morata coscienza  de'notai  non  affermava  che  fosser 
tali,  ma  si  contentava  di  dire  :  sembra  che  sia  vescovo 
od  abate. 

Richiamavansi  dunque  gli  uomini  d'Oulx  del  mo- 
nastero della  Novalesa,  perchè  li  avesse  pignorati, 
cioè  posti  in  arresto,  e  volesse  ridurli  in  servitù. 
Allora  il  messo  imperiale  fece  comparire  GliiseLberto 
di  Felelto,  avvocato  del  monastero;  e  siccome  questi 
all'improvviso  non  sapea  cosa  rispondere,  il  conto 
Bosonc  obbligò  le  parli  di  darsi  scambievole  cau- 
zione di  presentarsi  di  nuovo  al  placito  del  conte 
Ratberto,  ordinò  a  Ghiselberlo  di  porsi  in  grado  di 
rispondere,  ammoni  il  conte  Ratberto  di  far  diligente 
iiiijiiisi/ione,  c  (li  !ìimli<-ar  fu  conilo  la  giustizia  e  Io 
leggi. 


Digitized  by  Google 


CAPO  SECOWDO  111 

Addì  8  dì  maggio  teneva  Ratberlo  il  suo  placito 
nel  villaggio  di  Canlenasco  (forse  Cercenasco),  ed 
erano  con  esso  il  vescovo  Claudio,  un  vasso  ed  nn 
cappellano  dell'imperatore,  tre  scabini  e  sette  vassi 
di  i-ssij  H;uhi?no,  unii  de'  ifiinli  uro  pxstaido.  cioè  am- 
ministratore de'  beni  demaniali,  e  quattro  sculdascii 
o  centenarii,  cioè  giudici  rurali  di  cento  famiglie. 
Tre  altro  persone  vi  sono  nominate,  ed  erano  a  parer 
mio,  gli  scabini  del  vico  Cantenasco,  dove  si  teneva 
il  placito. 

Rinnovarono  gli  uomini  d'Ouls  la  loro  proposta. 
Ma  Ghiselberto,  assistito  da  due  monaci  risponderai 
Non  è  vero  quello  che  dite  che  noi  conlra  le  leggi 
vi  vogliam  servi;  tali  vi  vogliamo  perchè  i  vostri  avi, 
genitori  e  parenti  appartenevano  ad  Dnnone,  figliuolo 
di  Dionisio,  il  quale  donò  ogni  suo  avere  al  nostro 
monastero  di  S.  Pietro.  Anzi  abbiamo  un  giudicato, 
dal  quale  apparisce  che  i  vostri  genitori  o  progeni- 
lori  ebbero  contesa  sopra  di  ciò  con  Unnone  e  col 
monastero.  Presentavano  allora  il  giudicato,  dal  quale 
si  vedea  che  gli  uomini  d'Oulx  ivi  nominali  aveano 
chiamato  in  giudicio  Unnone  ed  il  monastero  della 
Novalesa  innanzi  a  ViLerto  ed  Ardione,  messi  del  re 
Carlo  (Carlomagno,  epperò  prima  dell'ottocento),  in 
presenza  del  vescovo  Andrea  (vescovo  di  Torino), 
e  degli  scabini  ivi  nominali,  ed  aveano  prodotto  una 
carta  di  liberti  data  a  loro  favore  da  Dionisio,  padre 
d'Unnone,  affermando  che  Unnone  ed  i  monaci  non 
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poleano  più  impugnarla,  essendo  stali  quieti  per 
treni' anni,  e  che  essi  solo  condizionatamente  ave  ano 
servito  per  que'  trentanni  sia  li  Dionisio,  sia  ad  Un- 
none.Un  altro  giudizio  di  un  ienor  quasi  simile  aveano 
avuto  a  Pavia. 

Allora  gli  scahini  interrogarono  gli  uomini  d'Oulx, 
se  nulla  aveano  ad  opporre  a  quei  giudicali,  e  se  essi 
erano  della  comunanza  di  quelli,  di  cui  in  detti 
giudicati  si  trattava  (si  de  ipso  jura  ìmninum  fuis- 
sent).  Ed  essi  risposero  di  sì,  e  che  erano  pronti  a 
servire  ancora  sotto  condizione,  come  i  loro  antenati 
avean  fatto.  E  cosi  trovarono  gli  scabini  giusto  che 
si  facesse,  e  però  cosi  giudicarono.  E  fu  Unita  la 
causa.  Segnarono  il  vernale  del  giudizio  {nolitta  in- 
dicati) i  tre  scabini  Sunifre,  Giovanni  ed  Ugherardo, 
e  il  conte  Ratberto,  ed  il  notaio  Teutmaro  (1). 

Prima  di  chiudere  quest'argomento,  due  cose  con- 
vicn  notare  ;  prima,  che  il  servizio  sub  conditione  era 

quei  servi  d'Oulx  aveano  ottenuta  da  Dionisio  la 
manumissione;  continuavano  a  servire  come  cen- 
sorii, o  liberi  condizionati  di  quelle  opere  reali  e 
personali  che  probabilmente  eransi  nella  manumis- 
sione convenuto,  o  che  erano  stabilite  dalla  consue- 
tudine per  uomini  di  ugual  condizione. 

La  seconda  osservazione  che  mi  pare  non  doversi 
tralasciare,  si  e  questa;  che  gli  scabini  interrogarono 
gli  uomini  d'Oulx  se  essi  erano  di  quella  giura  (de 
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illa  jura)  di  cui  si  (rallò  nei  due  giudicali  prodotti 
dal  monastero.  Ora  la  giura  è  una  società  d'uomini 
vincolali  a  mutua  difesa  con  giuramento.  Giura  è  ciò 
che  si  chiamò  altroveg#dao  fraternità,  una  delle  forme 
più  frequenti  con  cui  si  ristabilirono  i  comuni.  Bravi 
dunque  una  giara  o  gilda,  una  società  comunale  a 
Oiilx,  prima  dell*  800  ir»  uomini  appena  allora  usciti, 

f  ni. li  [.  fi-  Il  ,fu>  HI  Ili  "Il  wf'.ll'l.  t"i  

modo  oscuramente,  lentamente  fin  dagli  ultimi  tempi 
dell'epoca  longobarda  si  andò  preparando  lo  sviluppo 
di  quella  forma  comunale,  che  due  o  tre  secoli  dopo 
rinnovò  la  faccia  del  mondo,  e  preparò  nuovamente 
le  vie  al  trionfo  della  civiltà. 

In  grazia  di  questi  risultamene,  non  credo  che 
sicno  per  parere  soverchi  amen  lo  mimile  le  partico- 
larità da  noi  addotte.  E  noi  parranno  mai  a  chi  con-  \ 
sideri  che  se  nello  espor  documenti  di  tanta  ami-  \ 
chità,  si  ponesse  lo  studio  e  la  diligenza  che  si 
richiedono,  indagando  il  giusto  valor  d'ogni  frase,  la 
storia  si  sarebbe  scritta  diversamente  da  ciò  che  pel  J 
maggior  numero  d'autori  fu  scritta  finora. 

Rai  berlo  fioriva  a'  tempi  di  Ludovico  il  Bonario, 
imperatore,  che  fu  dopo  Cartomagno  morto  nell'814, 
e  Bernardo,  cacciato  dal  regno  nell'818,  re  d'Italia 
Uno  alla  sua  morte  accaduta  neh" 840, 

11  Claudio,  vescovo  di  Torino,  presente  a  quel 
giudicato,  uomo  di  molle  lettere  e  di  sottile  ingegno, 
ma  dalla  superbia  clic  avvelena  e  conlamina  ogni 
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virlii,  profondato  in  deplorabili  errori,  fu  il  famoso 
eretico  iconoclasta, che,  sot lo  pretesto  di  spiritualizzar 
la  religione,  vietava  si  rendesse  onore  alla  croce,  alle 
sacre  imagini,  alle  reliquie  de' santi,  condannando 
un  rito  antichissimo  della  Chiesa,  un  cullo  che  non 
si  riferisce  già  alla  materia,  ma  per  mezzo  di  quel 
segno  od  emblema  s'indirizza  alla  maestà  divina. 

Era  Claudio  di  nazione  spagnuolo,  discepolo  di 
Felice,  vescovo  d'Urgcl,  ed  avea  scritto  gran  numero 
di  commenti  sopra  la  Bibbia.  Il  suo  sapere  l'avea 
fatto  eleggere  cappellano  del  sacro  palazzo,  ed  era 
stalo  eziandio  chiamato  a  regger  le  scuole  che  Car- 
kimiifjiio  vi  ;i\i-a  sialiilìfo.  Ludovico,  imperatore,  lo 
aveva  eletto  vescovo  di  Torino,  non  si  sa  bene  in 
qual  anno.  Ma  in  quesla  sede,  invece  di  spargere  il 
lume  della  fede,  e  d'inculcar  l'osservanza  de'divini 
precetti,  dilTuse,  come  abbiam  dello,  l'eresìa  degli 
iconoclasti,  che  desolava  la  Chiesa  d'Oriente.  Confu- 
talo vittoriosamente  dall'abate  Teodimiro,  dal  mo- 
naco Dnngallo,  da  Giona  vescovo  d'Orleans,  condan- 
nalo dalla  Chio-a,  qui'!  porlinaoo,  chiamando  congre- 
gazione d'asini  il  concilio  in  cui  s'esaminarono  le  sue 
perverse  dottrine,  non  volle  ricredersi,  e  morì  im- 
penitente. 

1  Valdesi  ed  i  protestanti,  che  sono  in  religione 
famiglie  nove,  e  come  tutte  le  famiglie  nove  vogliono 
ad  ogni  costo  illustri  antenati,  cercano  di  risalire  al 
vescovo  Claudio.  Ma  questi  non  die  nome  ad  una 
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setta  ;  o  i  suoi  errori  nulla  aveano  di  comune  con 
quelli  dei  Valdesi  e  dei  protestanti,  se  ne  eccet- 
tuiamo il  bando  dato  alle  sacre  iroagini.  Del  rima- 
nente riconosceva  lutti  i  sacramenti,  e  non  negava 
l'autorità  suprema  del  papa  (2). 
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Supponi:,  conte  ili  Torino  c  d'Alti,  878.—  Mutazioni  del  regno 

Italico  ilnpo  In  Borie  di  Cirio  il  Grano,  —  Berengario  [  Guido. 

—Guido  e  Lamberto.—  Rodolfo  di  Borgogna  Ugo.  —  Ugo  e 

Lotario.  — Lotario  solo. —Berengario  n  e  Adalberlo.  —  Gli  01- 
l.ini.       Ar.hlilH- — Aviii;..  il  .^iflto. 


Dopo  la  noli  zia  che  si  ha  del  conte  Ratberlo  nell'827 
tacciono  le  storie  torinesi  fino  all' 878.  Frattanto  il 
regno  d'Italia  era  passalo  n eli' 840  a  Lotario,  quìn- 
dici anni  dopo  a  Carlo  il  Calvo,  o  nell'877  a  Ludo- 
vico il  Balbo,  lutti  imperatori,  tutti  della  stirpe  di 
Carlomagno,  tutti  poco  degni  di  quel  gran  nome  e 
della  corona  che  portavano.  E  frattanto  le  stirpi  sa- 
liche, le  quali  un  secolo  innanzi  erano  stale  com- 
pagne a  Carlomagno  nella  conquista ,  o  che  poste- 
riormente aveano  ottenuto  in  Italia  onori  e  ricchezze 

■  -'■Ti).*'  ,|,    ^i,  |„  ,  in  -.1,1..  >li'..|,i1l>   iljiiifj-  . 

cominciavano  a  trattar  co'  pontefici,  la  cui  potenza 
andava  di  giorno  io  giorno  crescendo,  perchè  la 
corona  d'Italia  si  riservasse  a  principi  nazionali. 
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Neil' 871,  Carlo  il  Calvo  avendo  caccialo  dai  co- 
mitati di  Spoleto  e  Camerino  Guido  e  Lamberto,  vi 
prepose  Suppone,  clic,  appunto  perchè  possessore  dì 
due  comitali,  è  diiamulo  (Evolta  marchese  e  talvolta 
duca. 

.\el]'87tì  [onitnii  fjiiido  nella  grazia  dell'  impera- 
toro,  e  ricuperava  i  due  contadi  di  Spoleto  é  di  Ca- 
merino, che  doveano  dodici  anni  dopo  fargli  scala  alla 
corona  d'Italia  ed  all'imperio.  E  Suppone  che  era  uno 
■  le' piii  valorosi  capitani  dell'esercito  imperiale,  ne 
aveva  in  compenso  i  comitati  di  Torino,  d'Asti  e  d'A.1- 
benga.  Nè  solo  per  valor  militare  segnalavasi  il  coni  e 
Suppone,  ma  per  nobiltà  di  sangue  e  per  grandezza 
di  parentadi.  Imperocché  egli  era  stretto  parente  di 
Berengario  i,  marchese  del  Friuli,  che  fu  poi  com- 
petitore di  Guido  nel  regno  d'Italia  e  nell'imperio, 
e  probabilmente  genero  d'I  nroch,  fratello  di  Beren- 
gario, e  prima  di  lui  marchese  del  Friuli. 

Neil' 878  papa  Giovanni  vili  (ornando  di  Francia 
dov'era  andato  a  coronare  Ludovico  il  Balbo,  scrisse 
a  Suppone  glorioso  colite  di  andargli  incontro  al 
Mnncenisio,  affinchè  potessero  insiem  trattare  degli 
rdl'a ri  elio  concernevano  il  pubblico  vantaggio.  Si  s;i 
ancora  ebe  Suppone  ebbe  di  nuovo  ad  occuparsi 
delle  perenni  contese  che  verti vano  tra  gli  uomini 
d'Oulx  ed  il  monastero  della  Novalesa,  e  che  non 
contente  al  suo  giudicio  le  parli  recavano  nel!' 880 
la  controversia  alle  reali  udienze  di  Pavia. 
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Suppone  teneva  io  Asti  un  visconte  chiamalo  Ba- 
terico,  che  vediamo  presiedere  in  sua  vece  ad  un 
piacilo,  il  primo  d'agosto  dcll'880.  Era  già  morto  nel- 
1*881.  Lasciò  Ire  figliuoli,  chiamati  dall'anonimo  pa- 
negiristi ili  Boi-edgario  fulmini  ili  guerra;  imo  di  loro 
suceedelte  probaLilineiili'i  n«l  eomiialo  o  nei  forni- 
tati posseduti  dal  padre. 

Frattanto  l 'impera tor  Carlo  il  Grosso,  succeduto 
nell'879  a  Ludovico  il  Balbo,  dopo  d'aver  segnalalo 
in  molli  modi  la  propri»  ignavia,  e  mostrato  in  al 
miseria  era  caduto  il  sangui)  ili  Cari  oh)  agno,  fu  de- 
posto dall'imperio,  e  fu  eletto  in  sua  vece  Arnolfo, 
duca  'li  Baviera,  figliuolo  naliirale  ili  Carlomanno. 
Arnolfo  si  portò  umanamente  con  Carlo  il  Grosso, 
poiché  a  lui  ed  a  ISerminlo  sud  li«liiiulo  i ll.'gi I  l.iiim, 
lasciò  terre  e  posser-sbiui  sullicieiili  per  vivere  con 
grandezza.  Poco  per  allro  potè  goderne  quel  prin- 
cipe che  morì  nell'  888.  Al  cader  suo  la  grande 
monarchia  che  col  suo  scettro  di  paglia  avea  voluto 
reggere,  si  sciolse.  Tutti  quelli  che  aveano  qualche 
lontana  congiunzione  colla  stirpe  di  Carlona  agno  vol- 
lero parie  di  regno.  Fin  dall'879  dopo  la  morte  di  Lu- 

•  |.  . |.  ■  il  f..,.'!.  -,  h-  ■  Ip-    I  I.  I'( -i- ni  i  .  r  ■<>. 

da  un  concilio  di  vescovi,  consecrar  re,  togliendo 
varie  nobili  pru\ incc:  alla  nn.uiarehia  de'Francbi.  fiel- 
r.SHS  pigliò  puro  nella  medesima  forma,  titolo  e  co- 
rona ili  re  Uodull'u,  inarohe.-e  ili  Burgugua. 

In  Italia  Guido,  la  cui  famiglia  possedeva  da  varie 
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generazioni  i  ducati  di  Spoleto  e  di  Camerino,  e  che 
avea  in  Francia  parentadi  ed  aderenze,  crasi  prepa- 
rata da  lunga  mano  la  via  ad  essere,  se  fosse  staiti 
possibile,  re  dei  Franchi  e  re  d'Italia,  e  ben  cono- 
si:cji<1o  che  dopo  Carlomagno  la  sola  Chiesa  poteva 
legittimar  agli  occhi  de' popoli  l'esercizio  d'una  si- 
gnoria derivala  da  occupazione  e  da  conquista^  s'era 
inc^o  in  imita  ^ra/ia  di  papa  Stefano  v,  che  questi 

10  chiamava  suo  figliuol  d'adozione. 

Intesa  pertanto  la  morte  di  Carlo  il  Grotto,  Guido 

frattanto  qui  in  Italia  Berengario,  duca  del  Friuli, 
s'incoronava  in  Pavia,  senza  contrasto,  re  d'Italia; 
ma  non  dovea  durarla  a  lungo  nel  quieto  possesso 
del  regno.  Guido  in  Francia  non  avea  potuto  fare 

11  menomo  progresso,  e  certificato  che  i  Francesi  a 
lutt'altro  pensavano  che  a  farlo  re,  sollecitò  il  suo 
ritorno  per  veder  se  almeno  gli  riuscisse  d'afferrar 
la  corona  d'Italia.  Duo  battaglie  si  diedero  Guido  e 
Berengario.  La  prima  sul  finir  di  quest'anno  mede- 
simo con  dubbio  evento,  sebbene  a  Berengario  rima- 
nesse il  campo  della  battaglia.  Nella  seconda,  grande 
uccisione  si  fece  delle  genti  di  Berengario,  che  fu 
volto  in  fuga,  e  che  dovette  d'allora  in  poi  conten- 
tarsi di  Verona  e  del  Friuli,  dove  a  mala  pena  si 
difendeva  dai  quasi  continui  assalti  di  Guido,  e  non 
potea  neanche  difendersi  senza  gli  aiuti  d'  Arnolfo 
imperatore. 
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In  lale  stato  di  cose  libero  rimanendo  il  campo 
a  Guido,  un  concilio  di  vescovi  fu  convocalo  a  Pavia; 
il  quale  considerando  che  il  primo  signore  fuggendo 
due  volte  li  avea  lasciati  come  gregge  senza  pastore, 
che  Guido  avea  trionfato  per  virtù  divina,  com'essi 
credevano j  che  l'Italia  straziata  dai  furori  della 
guerra,  piena  di  stragi  e  di  rapine,  avea  sommo  bi- 
sogno di  pace;  che  Guido  avea  promesso  d'amare  e 
d'esaltar  la  Chiesa  Romana,  di  rispettar  in  tutto  e 
per  tutto  le  ragioni  della  Chiesa,  di  osservare  gii 
statuti  fatti  dal  concilio,  di  concedere  leggi  proprie 

A  TUTTI  GLI  UOMINI  SOGGETTI  AL  8CÓ  GOVERNO,  di  svel- 
lere'affililo  ogni  rapina,  di  riformar  pace  e  di  cu- 
stodirla, perciò  di  comune  assenso  esso  concilio  elesse 
Guido  in  suo  signore  e  re. 

Bella  e  santa  è  la  parte  che  sostiene  in  quest'atto 
d'elezione,  e  negli  statuti  che  l'accompagnano  la 
Chiesa.  Imperocché  si  mostra  mirabilmente  sollecita 
delle  classi  inferiori  della  società,  vuole  che  oramai 
sieno  sicuri  dalle  oppressioni  dei  polenti;  ebe  invece 
delle  giure  o  fraternità  che  eran  costretti  a  contrarre 
fra  di  loro  i  plebei,  onde  poter  Ano  ad  un  corto 
segno  far  argine  alla  violenza  ed  all'ingordigia  fiscale, 
fossero  da  leggi  speciali  assicurali  a  ciascuna  con- 
dizione d'uomini  i  relativi  loro  diritti.  Ma  sospet- 
tando la  Chiesa  che  le  promesse  falle  in  occasione 
dell'elezione  non  fossero  poi  dal  re  attenute,  riservò 
ai  vescovi  il  diritto  di  scomunicare  i  conti  ingiusti 
ròi.  i  ie 
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o  rapaci ,  alliricbè  il  terrore  dell'  arni  spirituali 
raffrenasse  l'audacia  di  chi  non  si  poteva  in  altro  modo 
reprimere.  Eccone  le  parole:  «  Gli  nomini  pieliti,  o 
lutti  in  generale  i  figliuoli  della  Chiesa,  vivano  con 
libertà  secondo  le  loro  leggi.  La  parlo  pubblica  (il 
fisco)  non  riscuota  da  loro  olirà  la  lassa  stabilita 
dalle  leggi.  Non  s'usi  violenza  od  oppressione.  Cbe 
se  ciò  accade,  il  conte  del  luogo  ne  faccia  fare  le- 
gale ammenda.  Se  noi  facesse,  od  egli  stesso  fosse 
autor  del  danno,  od  avesse  consentilo  al  medesimo, 
sia  scomunicalo  lino  alla  debita  soddisfazione. 

«  Gli  uffiziali  di  palazzo  sieno  contenti  delle  loro 
provvisioni.  <:  swiinfi  :il  fi:  senza  r;tpini!.  Ouclli  elio 

ai  r.  jii-  ii  |4j-  'li   •  i  .-li  i       f-i-ii,  i  n'ili  • 

>'  ^li  *■  il       .  ■-•<■■  -  <■  I.   Ii-'J"  pe- 

sano senza  pagarlo,  secondo  1'  antica  consuetudine. 

«  Quelli  che  dall'estero  si  recano  in  questo  regno, 
niuna  violenza  facciano,  nè  niuna  rapina.  Cbi  lì  rac- 
colta sia  tenuto  per  loro,  salvocbè  li  presemi  in 
giudicio.  E  se  non  faranno  la  debita  ammenda  dei 
danni  dati,  sieno  scomunicati.  » 

Cosi  sotto  la  protezione  sacerdotale  si  preparavano 
giorni  migliori  al  popolo,  alla  plebe  minuta,  ai  mi- 
seri abitanti  delle  campagne  siali  lungo  lesipo  in 
balla  del  più  forte. 

Prevalendo  pertanto  fin  dall'889  )a  parto  di  Guido, 
cbe  addì  21  di  febbraio  dell' 891  ottenne  poi  da  papa 
Stefano  v  la  corona  imperiale,  e  un  anno  dopo 
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associò  Lamberto  suo  figliuolo  ancor  fanciullo  al- 
l'imperio (1),  dobbiam  credere  che  i  figliuoli  di 
Suppone,  conte  di  Torino  c  marchese,  i  quali 
aveano  combat  tu  lo  pel  re  Berengario  loro  zio,  fos- 
sero privati  degli  onori  clic  aveano  nell'Italia  set- 
tentrionale. 

Berengario  stando  in  continuo  perìcolo  per  la  so- 
verchiarne potenza  dì  Guido,  ebbe  in  mal  punto  il 
pensiero  di  chiamar  in  Italia  lo  spurio  Arnolfo,  re 
di  Germania.  Venne  Arnolfo  ncll'894,  non  per  Be- 
rengario ma  per  se. 

Colle  atroci  crudeltà  usate  nella  presa  di  Bergamo 
atterri  Arnolfo  talmente  gli  animi  de' popoli  e  dei 
principi,  che  quasi  lutti  corsero  a  Milano  a  prestargli 
nbbcdìenza.  11  comitato  d'Ivrea  era  tenuto  da  An- 
scario,  che  si  vuol  fratello  di  Guido,  chiamalo  da 
Liulprando  Ansgèro.  Arnolfo  se  ne  impadroniva  verso 
il  principio  d'aprile,  sebbene  fosse  la  citta  fornita 
d'un  scelto  presidia  di  Borgognoni,  mandatovi  da  Ro- 
dolfo, re  di  Borgogna.  Ripassò  poscia  Arnolfo  le  Alpi, 
e  tornò  alla  sua  Germania. 

Allora  ripigliò  forza  la  parte  di  Guido,  e,  ben- 
ché poco  dopo  questo  re  mancasse  di  vita,  pure  si 
mantenne  assai  bene  il  suo  figliuolo  e  successore 
Lamberto,  Ma  nel  settembre  dell'895  tornò  Arnolfo 
in  Italia,  spogliò  Berengario  de' suoi  Stati,  e  diò  il 
Friuli  a  Gualfredo,  Milano  ed  altri  comitali  alla  si- 
nistra del  Po  a  Maginfredo.  Andò  poscia  a  Roma, 
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c  impadronitosene  di  viva  forza  (poiché  difendevala 
Aginlruda,  vedova  di  Guido),  si  te'  dj  papa  Formoso 
coronare  imperatore.  Ma  caduto  per  la  sua  brulal 
ferocia  in  disprezzo  degli  Italiani,  levandogli  in- 
contro da  ogni  parte  ribellione  e  tumulti,  avendo  i 
Pavesi  riempiuto  di  cadaveri  de' suoi  Tedeschi  In 
cloache  della  città,  tornò  a  passar  per  Ivrea,  doridi: 
fuggi  impaurito  Anscarìo,  o  pel  Montegiovc  si  restituì 
a'  suoi  domimi. 

Appena  il  barbaro  monarca  si  fu  dilungato,  Lam- 
berto racquislò  potenza,  ed  avulo  nelle  mani  Magin- 
fredo  che  aveva  abbandonalo  i  suoi  interessi  per  se- 
guitar la  fazione  d'Arnolfo,  gli  fc'  tagliare  il  capo.  Fu 
questo  a  mio  parere  un  errore;  e  ad  ogni  modo  lo 
divenne,  poiché  commise  ad  Ugo,  fìgliuol  dell'ucciso, 
i  tornitati  che  il  padre  avea  posseduti,  fra  i  quali  era 
probabilmente  anche  quello  di  Torino,  e  gli  diè  tutta 
la  sua  grazia,  e  se  ne  fece  un  confidente  compagno. 
Imperocché  trovandosi  sul  principio  d'ottobre  del- 
1*898  l'imperatore  Lamberto  con  quest'Ugo  alla 
caccia  nella  foresta  di  Marengo,  luogo  Imito  illustre 
nell'odierna  storia  militare,  vi  perì  di  morte  violenta, 
o  sia  ebe  Ugo  l'uccidesse  d'un  colpo  di  bastone,  u 
sia  che  il  cavallo  impennandosi  lo  gettasse  a  terra, 
come  dapprincipio  fu  voce. 

La  morte  di  Lamberto  ristorò  la  fortuna  del  re 
Berengario,  che  fino  a  quel  tempo  altro  non  avea  fatto 
che  rimettersi  in  possesso  di  Verona  e  del  Friuli. 
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Corse  egli  a  Pavia,  e  vi  fu  senza  difficoltà  ricono- 
sciuto per  legittimo  re  ed  obbedito. 

In  gennaio  dell' 899  anche  nella  cilt'a  d'Asti  già 
s'intitolavano  gli  atti  in  nomo  suo.  Nell'anno  mede- 
simo avendo  alcuni  principi  d'Italia,  malcontenti  di 
Berengario,  chiamalo  per  segreti  messaggi  ad  impa- 
dronirsi del  rea  rio  Ludovico.  IL'Imnl»  di  limone  c 


tornare  mai  piii  in  Italia,  Tu  lasciala  andare. 

Ma  poco  durarono  a  Berengario  t  prosperi  suc- 
cessi. Nel  900  scesero  per  la  prima  volta  in  Italia  i 
ferocissimi  Lngheri  o  Madjares,  che  usciti  dalle  roon. 
scc  l'OuralBtt  press»  al 


t  Nero,  ab- 


liath 


stalichi  di  non  più  tornare.  Ma  Berengario  ricusò 
stollu niente  tutti  i  parlili,  ondè  gli  Opgart,  combat- 
tendo da  disperati,  fecero  dell'esercito  cristiano  un 
miserando  macello. 

Berengario  vinlo,  parve  dispregievole  all'animo 
incostante  e  leggiero  de' principi  italiani,  onde  se- 
guendo i  consigli  d'  Alberto,  marchese  di  Toscana, 
chiamarono  in  Italia  Ludovico,  re  di  Provenza,  il 


Digitized  by  Google 


12<ì  unito  secohdo 

quale,  dimentico  di  suagiurata  promossa, vf nulo  Degli 
ultimi  mesi  del  900,  munti  difficoltà  incontro  a  farsi 
eleggere  re  d'Italia  a  Pavia,  e  poi  nel  febbraio  del 
901  a  farsi  incoronare  imperatore  a  Roma.  Beren- 
gario iivcii  dovuto  l'udir  in  lìaviera,  anzi  s'era  sparsa 
ih  queste  contrade  la  voce  della  sua  morie;  e  nel  902 

Ludovico,  licenzialo  il  siri  iteralo,  tii  ^orlova  in  pricf; 

il  regno  nella  città  di  Verona,  quando  improvvisa- 
mente comparso  il  re  Berengario  con  una  man  di 
t'-i-rn-'n.  Iti  ni-  ■•  >l-nif-  in  >-lui-  l.n-li-tir-<  ri- 
covera [osi  in  una  chiesa,  fu  preso  e  condotto  innanzi 
a  Berengario,  il  quale  rimproveratolo  come  spergiuro, 
io  fe'  abbacinare,  e  lo  rimandò  quindi  imperatore, 
ma  cieco,  al  suo  regno  di  Provenza. 

Dopo  quel  fallo,  per  molli  anni  niun  competitore 
contrastò  più  fa  corona  a  Berengario,  il  quale  anzi 
nel  9)5  ottenne  la  corona  impariate  da  papa  Gio- 
vanni, clic  avea  bisogno  dell'armi  sue  contro  ai  Sa- 
racini  die  infestavano,  conculcavano,  saccheggiavano 
l'Italia  dalle  due  estreme  parti  dell'occidente  e  del 
meriggio.  Ma  nel  921  alcuni  principi  d'Italia,  sempre 

malcontenti  d'aver  vedule  ini  ugnale  sollevato  a  lauta 
l-.--pi  ■       1  .  -il.   |  |  i  ■  ■■  1  1  ■  ■  ■     !■  [■■'■! 

di  ogni  pili  lieve  contrasto,  prol'ersero  la  corona  a 
I  Indulto  ir,  re  della  iiorfiii-na  Tradii  rana,  il  filale 

venuto  neir autunno  in  Italia,  fu  coronato  in  Pavia. 
Con  tanta  facilità  questa  misera  corona  era  offerta, 
presa,  data  e  ritolta. 


l-j- 


Non  cessò  Berengario  d' aver  un  gran  seguito 
d'uomini  prudi  e  ili  fede  inconcussa;  onde  il  29  di 
luglio  del  925  polii  con  un  fiorilo  creilo  scontrarsi 
col  re  Borgognoni?  a  t'iren/iwla,  e  citino  ostinala 
;  m  In  yii  davano  volta  i  RodtìlSdJ ,  quanJn  10- 
;:.■..:>■-■■  3  rinfrescar  la  battaglia  il  runte  Bnnifaiio, 
cognato  di  Hndolfo,  lo  coso  mutarono  aspetto,  e  Be- 
rengario fu  linlo. 

Allora  questo  prìncipe,  che  per  lo  innanzi  avea 
dato  prove  di  grandezza  d'animo  singolare,  s'appigliò 
al  disperato  partito  di  chiamar  in  sua  difesa  quegli 
Ungari  stessi  che  aveano  tante  volle  desolata  spie- 
iatamente l'Italia.  Vennero  e  commiscro  orrendo 
stragi,  saccheggiarono  od  arsero  Cavia,  ed  in  mezzo 
appunto  a  quel  sangue,  a  quelle  liamme  che  doveano 
lacerargli  il  cuore,  l'impei'alcr  Berengario  fu  da'suoi 
seguaci  medesimi  Intridalo,  'ili  (iutieri,  ricchi  di 
bottino,  si  trasferirono  poscia  per  le  Alpi  Torinesi  in 
trancia,  dove  Rodolfo,  ebo  là  si  trovava,  Il  inseguì 
con  gran  furia,  e  molti  ne  mise  a  morte. 

Ma  Canno  seguente  l'Italia  s. l'uggì  di  mano  anche 
a  Rodolfo.  L'arcivescovo  di  Milano,  ed  altri  granili 
del  regno  per  le  mene  massimamcnle  d'Ermengarda, 
sorella  d'Ugo, duca  di  Crownzii,  e  moglie  d'Adalberto 
marchese  d' Ivrea,  cominciarono  a  trattare  di  dar 
la  corona  ad  l"go;  lioikill'n  mandò  suo  suocero  Bur- 
cardo,  duca  dell'  Alemagna,  uomo  dispolico  c  feroce, 
per  tener  in  freno  gli  Italiani,  e  coslrur,  bisognando, 
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fortezze  che  ne  allulasser  l'orgoglio.  Ma  saputo  il 
fine  della  sua  venuta,  e  conosciute  le  sue  intenzioni, 
gli  Italiani  gli  tesero  un  agguato  nella  citta  di  No- 
vara, e  quivi  l'acciscro.  E  puri»  liodolfo  atterrilo  de- 
pose affatto  il  pensiero  di  tornar  in  Italia.  Ugo  invece 
sbarcato  a  l'isa,  passò  a  Pavia,  dove  fu  eletto  re,  e 
quindi  *  Milano  ove  fu  incoronato,  il  die  dovette 
accader  nell'estate  ;  poiché  nel  mano  dell'anno  me- 

,|.  li,,,.  i  -lei  iik  i'i  <■•  Il  i  .  ili  1  .1  gli  nidi 

del  re  Rodolfo. 

Ugo  fu  principe  astuto  e  reo,  che  tutti  seppe  i 
ribaldi  accorgimenti  e  le  coperte  vie  per  arricchirti 
e  dominare;  in  esso  la  cupidigia  era  ugnalo  alla 
lussuria;  e  quésta  era  gigante.  Di  colali  stranieri 
andava  in  traccia  l'Italia  per  ungerli  e  coronarli.  Ugo 
dunque  per  meglio  assicurarsi  nella  propria  famiglia 
l'erediti»  dell'italico  regno,  fece  nel  931  diohiarar 
%»■■  •  Il  i'  ■  il  fi  l^-lii-l-  L  i'  .t...  Il  •  I»  .|..v.  il 
accadere  nel  mese  d'aprile,  poiché  in  marzo  del  '.)"> 
si  coniava  ancora  il  secondo  anno  del  regno  di  Lot- 
tano, laddove  lidi  Hui^'io  dell'alino  medesimo  già  si 
noverava  il  terzo  (2).  Durò  Ugo  nel  regno  Ano  al  946, 
nel  qual  anno,  sopraffatto  da  Berengario  li,  marchesi! 
di  Ivrea,  abbandonò  l'Italia  e  riparò  in  Provenza  coi 
suoi  tesori,  lasciando  fra  noi  Lotario,  suo  figliuolo, 
col  solo  titolo  di  re,  poiché  in  realtà  chi  regge» 
la  somma  delle  cose  era  Berengario,  Mancò  poi  di 
vita  il  22  novembre  del  950,  non  sensa  sospetto  di 
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veleno,  l'infelice  giovane  ce  Lolario,e  non  molti  giorni 
dopo  Berengario  e  il  suo  figliuolo  Adalberto  erano 
coronati  in  Pavia  re  d'Italia.  Poiché  in  questo  tem- 
pestoso regno  italico,  nel  quale  per  la  malvagità  dei 
tempi  c  do'principi  tutto  era  labile  e  fugace,  si  vo- 
leva in  certo  modo  anticipare  sulla  successione,  e 
pigliarsi  un'arra,  ahi  quanto  fallace,  di  dura z ione, 
sacrando  due  generazioni  ad  un  tempo,  che  poi  quasi 
foglia  portata  dal  vento  ad  un  primo  sdegno  di  fortuna 
si  dileguavano. 

Infatti,  un  anno  dopo  veniva  in  Italia  Ottone  i,  re 
di  Germania,  ed  era  coronate;  e  sebbene  nel  952 
Berengario  ottenesse  a  forza  di  preghiere  l' italico 
regno.  Trillili  solo  ;i  i  ilolo  ili  lieneliein,  e  riconoscendo 
la  superiorità  del  re  germanico. 

Dopo  quell'oltraggio  fattoall'indipendeoza  d'Italia, 
Berengario  non  prosperò.  Tutti  gli  animi  si  andarono 
da  lui  alienando,  tanto  più  ch'ei  non  seppe  il  modo 
di  rendersi  benevolo  il  clero.  Sccso  nel  961  a' suoi 
danni  il  re  Ottone,  oirli  avrebbe  forse  potuto  con 
vantaggio  contendere  se  dismetteva,  come  ne  era 
istantemente  richiesto  dai  conti,  ogni  cura  del  regno 
;id  Adulberlo,  sul  quide -i  riposavano  le  comuni  spe- 
ranze. Ed  egli  fatto  l'avrebbe,  ma  Villa,  sua  moglie, 
gonfia  di  donnesca  ambizione,  lo  dissuase.  E  però 
abbandonalo  da  ludi,  perdei  le  e  regno,  e  liberti, 
e  mori  quaUr'iirnii  i.ìopo  n  Ihmberga. 

Qui  ripiglia  la  serie  dei  re  stranieri  interrotta  nel 

Vi\.  I  IT 
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1002  dall'  elezione  d'Arduino  marchese  d'Ivrea,  che 
dovette  però  ceder  beD  presto  il  campo  ad  Arrigo 
di  Baviera,  detto  il  Santo,  che  cominciò  nuovo  ca- 
talogo di  re  stranieri. 

Dopo  d'aver  accennate  rapidamente  le  mutazioni 
del  troppo  bello  italico  regno,  ripigliamo  le  notizie 
de'  principi  che  governarono,  ai  tempi  di  cui  par- 
lammo, la  contea  torinese. 
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CAPO  QUARTO 


Conti  lit  Turino  e  iiuiri'EjL5L  :  Ans.'iiiiu  il  7  "ircrtio,  trottilo  del  re 

Guido  Adalberto.  —  Berengario  11  ed  Aiiscjrio  u  Notizie 

che  se  ne  hanno. 


Quando  nell'  890  la  parlo  di  Guido  prevalse  in  Italia, 
i  figliuoli  di  Suppone,  tonli!  'li  Turino,  parenti  c  fau- 
tori del  re  Berengario,  perdettero  ceri  amen  le  gli 
onori  che  aveano  in  queste  parti,  e  cosi  probabil- 
mente ì  contadi  di  Torino  e  d' Asti.  E  quando  col 
volger  degli  anni  prevalse  alla  sua  volta  il  re  Be- 
rengario, non  ricuperarono  i  perduti  onori,  sia  perche 
non  era  agevole  spodestarne  i  potenti  agnati  di  Guido, 
che  s'erano  anche  congiunti  in  parentado  con  Be- 
rengario,sia  perchè  questo  prineipc  aveva  fatto  morir 
di  veleno  per  sospetto  o  por  prova  d'infedeltà  Berlila 
sua  moglie,  la  quale,  o  zia,  o  sorella  che  fosse  dei 
Supponidi,  era  quella  che  li  manteneva  in  grazia 
del  re  (1). 
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Il  falto  sì  è  che  fino  alla  metà  del  secolo  s  vediamo 
signoreggiare  ampiamente  ne'  paesi  situati  a  sinistra 
del  Po,  Anscario,  marchese,  fratello  del  re  Guido,  ed 
i  suoi  discendenti,  ed  alla  meta  appunto  del  secolo, 
Berengario  11 ,  uno  di  loro,  salire  al  trono  d' Italia. 

Anscario,  fratello  di  Guido,  fu  conto  d' Ivrea,  e 
portando  titolo  di  marchese,  ed  essendo  principe  di 
gran  potenza,  possedere  sicuramente  alili  comitati, 
e  probabilmcnle  quello  di  Torino,  del  quale  nel  906 
era  senza  alcun  dubbio  eonte  il  marchese  Adalberto 
suo  figliuolo,  clic  sii.'iii-ii'ut'j.'iiivu  altresì  i  comitati  di 
Ivrea  o  di  Lumello. 

A  quei  (empi  i  Mori  di  Spagna,  annidatisi  poco 
prima  in  Frassineto,  sulla  riviera  di  Nizza,  spinge- 
vansi  nelle  loro  corso  depredatici  e  sanguinose  lungo 

I  monaci  della  Novalesa  erano  allora  molto  ricchi 
c  di  possessioni  temporali,  e  di  preziosi  metalli,  e 
di  codici,  che,  secondo  il  laudalo  costume  de'  Bene- 
dittini,  attendevano  probabilmente  a  copiare,  e  di 
chiese  dipendenti,  e  di  servi  o  censuali.  Sentendo 
approssimarsi  quella  tempesta  de'  Saracini,  l' abate 
Donniverlo  s'impaurì,  e  lasciata  quell'alpestre  resi- 
denza, venne  co' suoi  monaci,  col  tesoro  e  con  tutta 
la  suppellettile  de)  monnslero  a  Torino,  dove  pigliò 
stanza  presso  alla  chiesa  de 'santi  Andrea  e  Clemente, 
situala  innanzi  al  castello  della  porta  Segusina.  Due 
soli  monaci,  già  ben  avanti  negli  anni,  rimasero  a 
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custodire  il  monastero  della  Nov  alesa;  giunse  la  cru- 
delissima schiatta  pagana;  maltrattò  cosi  spietata- 
mente que' vecchi,  che  ne  morirono;  e  dopo  d'aver 
(atto  bottino  di  lutto  ciò  che  poteano  portar  via, 
misero  fuoco  alla  chiesa  ed  a  tutte  le  case. 

Frattanto  i  monaci  venuti  in  Torino  Migliando  ili 
ogni  cosa,  e  non  sapendo  ove  riporre  i  libri  e  le 
suppellettili  preziose,  parte  ne  impegnarono  per  aver 
di  che  sostentarsi,  parte  ne  deposero  in  casa  di  Ri- 
colfo,  preposto  della  cattedrale  torinese,  e  loro  amico. 
Se  non  che  essendosi  poscia  i  Mori  spinti  verso  To- 
rino, ed  essendo  perciò  tutta  la  città  in  gran  turba- 
mento, molti  monaci  e  molti  cittadini  fuggili,  Ricotto 
ed  altri  che  aveano  i  pegni  do' monaci,  morti,  la  mag- 
gior parto  del  tesoro  della  Novalesa  andò  perduta. 

A  questa  prima  disgrazia  altre  se  ne  aggiunsero. 
La  valle  di  Susa  essendo  rimasta  quasi  vuota  d'abi- 
tatori, vi  fu  un  Arduino  che  se  ne  impadronì,  come 
vedremo  a  suo  luogo.  E  quest'  Arduino  medesimo, 
divenuto  poi  conte  di  Torino,  avendo  combattuto 
felicemente  coi  Saracini  verso  la  metà  del  secolo 
stesso,  e  tenendone  presi  due  nel  castello  di  porta 
Segusina,  questi  macchinando  tra  loro  una  via  di 
potersi  salvare,  niun  alita  ne  trovarono,  fuor  quella 
d'appiccar  fuoco  alla  chiesa  attigua  de'  santi  Andrea 
e  Clemente,  pensando  che  levatosi  romore  per  quel- 
l' incendio,  al  quale  irarrebber  tutti,  essi  avrebbero 
modo  di  scampare.  Così  fecero,  e  di  fallo  in  sullo 
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prime  poleron  fuggi™  ;  ma  raggiunti,  perirono  sulle 
forche.  Intanto  la  chiesa  e  il  monastero  furono  con- 
sumati dalle  fiamme,  e  a  fatica  poterono  salvarsi 
alcuni  codici  mezzo  arsi.  Se  non  che  mollo  prima 
di  quest'ultima  epoca,  anzi  prima  del  929,  Adalberto, 
marchese,  ili us ire  per  li ^ n a^y m «,  y ■  ■  n i'r n  e  cornalo  ili 
due  re  d'Italia,  ma  più  illustre  per  fede,  compas- 
sionando all'infelice  slatti  dty  iii'iuaci  della  Novalesa, 
ricoverati  a  Torino,  facca  loro  sentir  gli  effetti  della 
sua  pia  liberalità. 

Avea  comincialo  per  assegnar  ai  medesimi  la  chiesa 
di  Sant'Andrea,  posta  lungo  il  muro  della  porta  co- 
mitale, a  settentrione  della  città  (ora  la  Consolata), 
con  una  torre,  che  Torso  ù  quella  medesima  che  an- 
cora serve  di  campanile;  edificò  poscia  ai  medesimi 
uri  magnifico  monastero  in  Breme,  luogo  del  comi- 
tato di  Lomello,  dotandolo  colle  corti  di  Breme  (3) 
e  di  Policino;  e  nel  929  al  piccolo  monastero  di 
tìant  Andrea  di  Turino  (cella  liionacorum)  pel  so- 
stentamento de' monaci  assegnò  il  castello  e  la  villa 
di  Gonzole,  e  la  corte  dì  S.  Dalmazio  sul  fiume  San- 
gono.  Il  dono  ò  fatto  addì  28  di  febbraio,  ed  ab- 
braccia il  dominio,  il  coutil':  (cioè  l'autorità  comitale 
sui  luoghi  donati),  la  giurisdizione,  il  Moneo (ossia 
la  ragion  del  pedaggio)  con  tulli  i  casolari  e  le  ap- 
partenenze, colle  terre,  vigne,  campi,  prati,  pascoli, 
selve,  stallaggi,  rive,  rocce  o  paludi,  coi  boni  colti 
ed  incolti,  divisi  ed  indivisi,  conlini  e  termini,  strado 
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d'accesso,  usi  d'acqua  e  acquedotti,  cose  mobili  ed 
immobili, cogli  aldinnarizii  (trini:  poderi  degli  aldioni, 
vale  a  dire  ceDsuali)  e  massarizii  (cioè  poderi  tenuti 
a  massarizio),  e  colle  famiglie  dei  due  sessi.  I  quali 
vocaboli  ho  voluto  riferire,  perche  si  veda  esempio 
di  cessione  assoluta  in  allodio,  senza  niuna  riserva 
di  dominio;  i  quali  esempi, fuor  delle  liberalità  che 
si  faceano  alle  chiese,  erano  assai  rari,  e  lo  diven- 
nero in  seguito  anche  più,  non  usando  allora  il  signore 
d'abdicare  tutta  la  proprietà,  ma  sì  di  scomporla  con 
varie  modificazioni  e  condizioni  in  modo  da  cedere 
ludo,  o  parte  dell'utile  dominio,  ritenendo  sempre 
il  dominio  diretto.  L'ho  anche  recato  quest'esempio, 
perchè  si  veda  come  nei  duo  villaggi  donali,  lutti 
fossero  servi  della  gleba,  o  sensuali,  poiché  colla 

gleba  sli!S?;i  w liner  donalo  K:  famiglio  il'airiln'ilm'.  i 
sessi  come  stromenli  di  coltivazione,  senza  niuna 
eccezione  in  favori;  ili  liberi  uomini,  ma  solo  con 
memoria  d'aldioni. 

La  simbolica  Indizione  di  tali  boni,  Adalberto  di 
stirpe  salica,  benché  per  lungo  incolato  italiana,  la 
foce  secondo  le  forme  saliche,  consegnando  una  fe- 
stuca nodosa,  una  zolla,  un  ramoscello  d'albero;  e 
corroborò  la  donazione  alzando  la  pergamena  su  citi 
era  scritta  ed  iì  calamaio,  e  ponendo  pena  a  sé  od 

La  carta  fu  scritta  nel  palazzo  di  Torino,  in  pre- 
senza del  re  Ugo,  di  varii  vassalli  d'Adalberto,  tutti 
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di  stirpe  Franca,  e  ili  giudici  del  ri?.  Adalberto  s'in- 
titola  umile  marchese  qui  in  Italia;  perche  il  titolo 
di  marchese  era  titolo  di  dignità  personale,  e  non 
titolo  territoriale;  e  risultava,  come  ahbiam  dello, 
dal  possesso  di  più  comitati,  o  dal  possesso  di  un 
insigne  comitato,  con  superiorità  su  varii  altri  (4). 

In  luglio  dell'anno  medesimo  il  re  Ugo,  richiesto 
dalla  somma  contessa  Ermengarda,  sua  sorella,  con- 
fermo al  monastero  della  ÌSovalesa,  i  cui  monaci  per 
la  persecuzion  de'  pagani  erano  rifuggili  a  Torino, 
una  torre  nella  stessa  città,  e  le  corti  di  Breme  e 
di  Policino,  che  Adalberto  gloriosissimo  marchese 
aveva  loro  donate. 

Questi  marchesi  della  stirpe  di  Guido  erano  mi- 
rabili volteggiatori,  e  sapeano  vantaggiarsi  con  arte 
somma  nelle  muladili  forluTH;  dell'italico  regno.  Adal- 
berto, nipote  di  Guido,  era  divenuto  genero  dell'im- 
perator  Berengario,  sposandone  la  figlia  per  nome 
Gisla.  Perduta  la  medesima,  e  morto  pure  Berengario, 
i'1-a  divenuto  on^naln  .iol  novollo  ro  I  go,  danilo  la 
mano  ad  Ermengarda,  sorella  di  lui.  Cosi  mante- 
neansi  in  potenza  questi  principi,  i  quali,  accordan- 
dosi co  II' arcivescovo  di  Milano,  e  eo'ituchi  di  Toscana, 
si  può  dir  che  facessero  c  disfacessero  a  loro  posta 
i  re  d'Italia. 

In  maggio  del  933  Adalberto  era  già  trapassalo. 
Lasciava  due  figli,  Berengario  u,  che  nel  918  era 
conte  di  Milano  In  nome  di  Berengario  suo  zio,  e 

m.  i  ,-  ■  is 
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messo  imperiale  nello  stesso  dominio,  ì  quali  uffici 
alcune  volte  si  cumulavano;  e  che  dopo  la  morie  dei 
padre  signoreggiava  in  Ivrea;  Anscario  n,  che  avea 
dominio  in  Asti,  e  possedeva  non  lunge  da  quella 
citta  il  castello  di  Nono  (5).  Siccome  ambedue  avean 
titolo  di  marcheso,  conviene  che  ambedue  possedes- 
sero più  comitati,  ma  non  si  sa  a  quale  dei  due  fosse 
loco  (a  la  contea  di  Torino. 

Solo  È  noto  che  Ugo  pigliò  gran  gelosia  di  questi 
putitili  marchesi,  i:  che  essendo  una  specie  di  Ti- 
berio non  meno  nell'  impudicizia,  che  nelT  arte  di 
disiinnihre,  cominciò  a  dividerne  la  potenza  traspor- 
tando Anscario  al  ducalo  di  Spoleto  e  dì  Caterino; 
e  poi  nel  940  gli  spedi  contro  uria  frotta  d'armali, 
che  trovandolo  sprovveduto,  agevolmente  lo  ebbero 
vinto  ed  ucciso. 

Più  miti  pensieri  volgea  nell'animo  contro  al  co- 
gnato Berengario,  poiché  nel  suo  segreto  consiglio 
avea  solamente  risoluto  di  fargli  cavar  gli  occhi.  Se 
non  che  il  giovinetto  ro  Lotario,  suo  figliuolo,  ebbe 
orrore  di  quel  disegno,  e  ne  mandò  solleciti  avvisi 
allo  zìo,  il  quale  senza  perder  tempo  si  mise  in 
viaggio  tra  l'Alpi,  ed,  egli  per  una  via,  la  moglie  in- 
cinta d'otto  mesi  per  un'altra,  si  condussero  spedi- 
tamente ad  Ermanno  duca  di  Svcvia,  che  li  racceltò, 
li  protesse  e  li  raccomandò  ad  Ottone  1,  re  di  Ger- 
mani*, che  li  ebbe  cari,  nò  mai  porse  l'orecchio  agli 
ambasciatori  d'Ugo,  che  faceano  grandi  proferlc  per 
aver  nelle  mani  quegli  illustri  fuorusciti. 
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Intanto  lo  ingiustizie,  lo  estorsioni,  le  dissolutezze 
del  re  Ugo  gli  alienavano  sempre  piii  l'animo  degli 
Italiani.  Berengario  ne  aveva  diligenti  informazioni; 
e  quando  giudicò  esser  venuto  il  tempo  d'operare, 
mandò  un  nobilissimo  suo  vassallo,  chiamalo  Amedeo, 
in  Italia  *  considerar  gli  umori  do'  grandi  e  dei  po- 
poli, e  ad  assaggiarne  le  disposizioni. 

Venne  Amedeo  travestito  da  pellegrino,  considerò 
ogni  cosa,  entrò  in  discorso  co'  principali  della  na- 
zione, conobbe  esser  nel  cuor  d'ogni  uomo  pari 
l'odio  al  disprezzo  contro  al  tiranno  provenzale; 
rinfocò  quelle  ire,  die' speranze, mostrò  al  di  là  del- 
l'Alpi preparalo  il  liberatore,  s'apri  più  svelatamene  e 
con  pochi  di  cui  si  polea  fidare,  e  dispose  tutti  gli 
animi  in  favor  di  Berengario,  principe  giusto,  principe 
valoroso,  principe  italiano.  Ugo  seppe  che  un  agente 
di  Berengario  percorreva  l'Italia,  e  lese  tutte  le  sue 
reti  per  pigliarlo.  Amedeo  se  ne  rise.  Mutava  ad  ogni 
ora  abilo,  barba,  capelli,  età  e  sembiaiile.  Oso  per- 
fino sollo mentite  spoglie  presentarsi  ad  Ugo;  equando 
ebbe  compiuto  a  suo  grand'  agio  ogni  suo  intento, 
schivò  le  insidie  che  Ugo  aveva  appostate  ai  passi 
dell'  Alpi,  e  tornò  sano  e  salvo  al  suo  signore  in 
Germania. 

Scese  Berengario  nel  945  per  Trento  in  Italia  con 
non  mollo  esercito.  E  quasi  senza  combattere  enlrò 
in  Milano,  tirando  con  molle  proferte  al  suo  partilo 
anche  i  più  caldi  partigiani  del  re  Ugo.  In  quanto 
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agli  altri  egli  era  il  sospirato,  l'aspettato  ila  tutti,  il 
pio  liberatore,  nuovo  Davidde,  novello  Carlomagno- 
A  Milano  la  dieta  ile' principi  si  accingeva  a  de- 
porre l'odialo  provenzale,  quando  cosini  li  mandò 
ricercando  di  aver  riguardo  all'innocenza  ed  alla  gio- 
vinezza del  re  Lotario  suo  figlio.  Egli  se  n'andrebbe 
in  Provenza;  e  non  esser  dovere  che  Lotario  portasse 
la  pena  de' suoi  peccati.  Ebbe  infatti  la  dieta  pietà 
di  Lotario,  giovane  d'egregia  indole,  e  molto  disso- 
migliante dal  padre.  Berengario  medesimo  se  ne  con- 
tentò. Se  non  che  Lotario  ebbe  il  nome  di  re,  ma 
da  quel  punto  il  vero  sovrano  fu  Berengario.  Questi 
era  marchese  dì  titolo,  ma  re  di  fatto,  come  dice 
Li  ut  prando;  laddove  Lotario  non  aveva  nemmeno  l'au- 
torità d'un  conte.  Pure  di  quel  simulacro  d'autorità 
sarebbe  incresciulo  a  Berengario,  se  fosse  vero,  come 
ne  corse  voce,  che  la  morie  di  Lotario  avvenuta  a 
Torino  il  22  di  novembre  930  gli  fosse  stata  procu- 
rata col  veleno  (6).  Meno  d'un  mese  dopo  Berengario  n 
univa  all'esercizio  della  regal  podestà  anche  il  titolo 
che  sol  gli  mancava. 
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della  citta  Prove  iTun  ordinamento  comunale!  Torino, vera" 

il  900. 


Dopo  Claudio  iconoclasta,  trovansi  per  lungo  spazio 
i  nomi  appena  di  qualche  vescovo  di  Torino:  Gu- 
glielmo i,  circa  1'  840;  Claudio  il,  nell'875;  Lancio, 
neli'889. 

Verso  l'897  pontificava  Àmmulo,  che  assistè  l'anno 
dopo  a!  concìlio  Romano  congregato  da  Giovanni  ix, 
e  si  mostrò  uno  de'  più  fervorosi  apologisti  della  me- 
moria di  papa  Formoso.  Questo  vescovo,  sappiamo 
dal  cronachista  della  Novalesa  aver  avuto  quislionc 
co' cittadini;  essere  slato  cacciato  dalla  sua  sede; 
dove  tornando  tre  anni  dopo,  conchiusa  che  fu  la 
pace,  con  una  squadra  d'armati  distrusse,  per  fiac- 
care l'orgoglio  de' cittadini,  le  mura  della  città  e  le 
torri  frequenti  che  lo  coronavano  (1). 
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Queste  poche  parole  ci  rivelano,  a  ben  conside- 
rarle, im  portarli  issi  me  verità. 

Il  vescovo  nei  tempi  Longobardi,  e  massime  quando 
erano  ariani,  come  capo  della  comunanza  religiosa 
conservava  eziandio  e  proteggeva  la  comunanza  mu- 
nicipale, la  cui  forma  politica  era  perita,  ma  che 
sotto  al  manto  della  società  religiosa  riponeva  il 
consorzio  di  quegli  universali  interessi  che  sempre 
esistono  dove  esiste  una  grande  riunione  di  popolo 

Sotto  ai  Carolingi  i  vescovi  acquistando  grande 
influenza  politica,  c  facendo  preponderare  la  religion 
sullo  Slato,  aveano  in  alcune  citta  acquistato  privi- 
legi, immunità,  ragioni  di  dominio  temporale. 

Sciolto  poi  l' impero  di  Carlomagno,  ed  essendo 
l'Italia  straziata  da  continui  tumulti  e  da  guerre  ci- 
vili, i  popoli  aveano  cominciato  ad  afforzare  le  loro 
terre,  onde  non  venire  facil  preda  in  mano  al  primo 
A  Modena  il  vescovo  l.endoin»  fu  quello 
che  nell'892  fortificò  le  porte  e  coslrusse  bastioni. 

A  Torino  pare  che  i  cittadini  medesimi  avessero 
■mernitodi  torri  e  d'altre  difese  le  loro  mura.  Questa 
opera  non  polca  farsi  wm:\  supporre  nella  cittadi- 
nanza un  ordinamento  sociale;  una  almeno  di  quelle 
giure  o  gilde  che  abbiam  veduto  fin  dal  secolo  pre- 
cedente negli  aldioui  o  censuali  d'Oulx.  E  per  con- 
seguenza un  germe  già  molto  sviluppato  di  comune. 
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Il  che  parrà  tanto  più.  evidente  se  si  consideri  che 
i  cittadini  vennero  poscia  a  questione  col  vescovo, 
lo  cacciarono,  lo  tennero  tre  anni  lontano  dalla  sua 
sede.  Il  che  l'orso  poterono  fare  quando  contendendo 
Berengario  e  Guido  pel  regno,  la  città  era  rimasta 
senza  conte.  Nel  qua!  tempo  lontano  essendo  il  ve- 
scovo, morto  forse,  o  lontano  il  conte,  i  cittadini  co- 
minciarono sicui-inicnlc  ii  speri  miniar  la  dolcezza 
di  governarsi  da  se.  Ma  II  vescovo  frattanto  racco- 
glieva armati,  rientrava  sotto  sembiante  di  pace  nella 
propria  sede,  e  puniva  ì  cittadini  atterrando  le  mura 
e  le  torri,  le  quali  dunque  nell'interesse  de' citta- 
dini, non  in  quello  dei  re  d' Italia  erano  state  in- 
nalzate. 

L'ho  detto  altrove,  e  qui  con  sempre  maggior 
persuasione  lo  confermo:  fin  dal  tempo  dei  Carolingi 
sono  da  cercare  i  primi  elementi  della  ricostruzione 
del  municipio  colla  nuova  l'orma  comunale.  Fin  d'al- 
lora s'introdussero  le  buone  consuetudini,  che  rico- 
nosciute poi  e  confermate  dai  Berengarii  e  dagli 
Ottoni,  formarono  la  base  del  dritto  comunale;  fin 
d'allora  cominciarono  quelle  giure  o  gilde;  o  compa- 
gnie, quelle  associazioni  di  mutua  guairnligia,  con 
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rare  a  se  medesimi  una  forza  ordinata  che  tenesse 
luogo  di  legge  efficace,  e  di  protezione  pubblica.  La 
perfezione  della  forma  comunale  si  otteneva  solo 
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nella  seconda  metà  del  secolo  si;  ma  il  fallo  della 
associazione  comunale  era  già  antico,  dove  d'uno, 
dove  di  due  secoli. 

Dopo  Ammolo,  troviamo  al  !)01  memoria  del  ve- 
scovo Eginolfo,  al  90G  di  Guglielmo  il,  il  quale  ac- 
colsi: i  inniiiu;i  >liLM;i  NiìvhIos.i,  <:  scrisse  Ili  pachine 
di  S.  Solutore  o  de'  suoi  compagni  martìri  ;  al  928 
tmalriro,  c  verso  il  rudi.']'  del  secolo.  Aiiii/um.'. 
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Come  sorgesse  sii  onor  msrtliinniile  La  famiglia  degli  Ardnini  

Arduino  Glabrione,  conle  e  marchese  di  Torino.  —  Fondsiionc 
delia  Sagra  ili  S.  Micheli:. 


Mentre  Berengario,  marchese  d'Ivrea,  per  salvar  gli 
occhi  e  fora' anche  per  campar  la  vita  statasene  in 
volontario  esigilo  ìn  Germania,  una  nuova  famiglia 
salica,  quella  degli  Arduini,  acquistava  dominio  in 
queste  nostre  contrade. 

11  cronachista  della  Novalesa  cosi  ne  racconta 
l'origine  :  Due  fratelli  nobili,  anzi  vasti  (1),  ma  noveri, 
scendono  da  sterili  monti  in  Italia,  seguitati  da  un 
solo  vassallo  chiamato  Alineo.  Desiderosi  di  far  for- 
tuna s'acconciano  al  servigio  de'piìt  potenti. 

Ruggiero  entra  nella  grazia  di  Rodolfo,  conte  di 
Auriate,  tra  il  Po  e  la  Stura.  Questi  per  la  grave  età 
non  potendo  più  frequentare  le  corti  regali,  cioè  i 
parlamenti  ed  i  placiti  de'  re  d'Hall  a  a  Pavia,  vi  manda 
in  suo  luogo  il  fido  vasso  Ruggiero,  il  quale  pruden- 
temente opera  e  parla,  piace  al  re,  e  contenta  il 
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signore.  Cresco  l'amor  del  vecchio  per  lui  :  Voglio, 
gli  dice,  che  dopo  la  mia  morie  lu  sìa  signore  di 
tutta  la  terra  che  possiedo;  e  di  nuovo  lo  manda  con 
ricchi  doni  a  Pavia  per  ottenere  che  il  diletto  Rug- 
giero succeda  nel  comitato.  U  vasso,  che  sempre 
parlava  hene,  questa  volta  parlò  meglio,  e  fece  ezian- 
dio, col  dono  di  ricchi  monili,  parlar  la  regina.  E 
però  ottenne  l'intento.  Morto  frattanto  Rodolfo,  Rug- 
giero ne  sposò  la  vedova,  e  fu  conto.  Ebhc  costui 
due  figliuoli  che  chiamò  dal  nome  suo  e  dal  fraterno 
lluggiero  ed  Arduino.  Animilo  piti  In  padri!  ili  Ma- 

QiiGSl'Arduinri,  rbiamaio  <!bi  linoni',  fu  qnolln  rim 

acquistò  probabilmente  tra  il  940  ed  il  945  il  do- 
minio del  comitato  torinese,  ed  occupò  la  valle  di 
Susa,  diserta  allov  d  onni  bene,  c  quasi  vuota  d'abi- 
tatori per  le  corse  e  le  depredazioni  de'Saracini. 

Della  quale  occupazione  mollo  si  dolsero  i  monaci 
della  Novalcsa  che  ne  possedevano  una  parte.  Ma 
molto  più  si  dolsero  quando  Arduino,  assai  cupido 
di  beni  temporali,  si  fece  investire  dal  re  Lotario 
della  badia  di  Breme  in  ragion  di  commenda. 

Era  universale  in  que' corrottissimi  e  simoniaci 
tempi  l'esecrando  abuso  di  concedere  ora  a' vescovi, 
ora  a'iaici,  chiese  e  badie  in  commenda;  ed  i  com- 
mcndalarii,  massime  laici,  nfltìndi'ano  a  spolparle, 
piuitostoclic  a  reggerle  o  farle  reggere  degnamente. 

Correva  il  950,  ed  era  il  novembre,  quando  venuto 
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il  re  Lotario  colla  moglie  a  Torino,  Arduino  ebbe 
modo  d'otlcncre  quel  precello.  Pochi  giorni  dopo  il 
re  mori,  Berengario  ascese  al  Irono;  e  sia  che  Arduino 
tardasse  a  pigliar  possesso  de' Leni  di  quel  mona- 
stero, o  die  i  monaci  sceri'e  minio  troppo  amico  di 
Berengario  non  osassero  mover  ridiami,  il  fatto  il 
che  aspettarono  a  lagnarsi  quando  Otlone  j,  fallo 
prigione  Berengario,  tu  re  d'Italia.  Ollone  porse  be- 
nigno l'orecchio  alle  yiusie  Ineriamo  dc'monaci,  fece 
ardore  in  sua  presenza  il  precetto  di  Lotario,  e  proibì 
ad  Arduino  di  molestarli. 

Ma  Arduino  non  tenne  conio  del  divieto,  e  lornato 
Ottone  inGcrmaiiin,  ruTse-vi'T"  m  ila  sua  usurpazione. 

Allora  l'abate  Belegrimmo  scrisse  a  Giovanni  xm, 
gli  spose  il  folto,  e  Io  strinse  a  provvedere  d'elKcace 
rimedio.  Notabile  per  le  formole  e  per  lo  stile  è 
questa  lettera.  11  papa  6  chiamato  secondo  la  rct- 
torica  di  quo' tempi:  fornito  decorosamente  del  lu- 
eenlissima  apfce  dvll'upuslotica  dignità;ineffabilmente 
splendido  per  chiara  prosapia  e  per  lucutenta  inge- 
nuità; diligentemente  instrutto  del  vasto  dogma  della 
sfolgoreggiatile  e  setiipitwna  sofìa,  vale  a  dire,  dolio 
nelle  scienze  teologiche.  Altrove  è  chiamalo  col  titolo 
di  somma  maestà,  di  elementissimo  pastore,  di  rettore 
dell'universa  Europa.  Al  marchese  Arduino  si  dà  il 
lilolo  di  lupo  rapavi'  sotto  mentile  spoglie  di  candido 
agnello;  in  altro  liiojo  ■:■  chiamate  feroce  duca  (saeuus 
dux),  crudele  marchese  (dirus  marchio)^  e  dalle 
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parole  usate  in  questa  lettera  di  Belegrimmo  a  suo 
riguardo,  e  da  quelle  di  cui  si  vale  il  cronachista 
Novalìcicuse  (2)  raccolgo  che  già  fosse  marchese  nel 
950,  quando  venne  il  re  Lotario  a  Torino. 

Belegrimmo,  abate,  fu  quello  che,  vedendo  i  suoi 
monaci  nel  monastero  de' Santi  Andrea  e  Clemente, 
presso  al  castello  di  porta  Segusina,  patir  troppo  di- 
sturbo dalla  frequenta  del  sito,  li  allogò  invoco  presso 
la  chiesa  di  Sant'Andrea,  lungo  il  muro  della  porta 
comitale  (5). 

Quest'abate  credesi  autore  dell'  inno  che  si  canta 
per  l'Assunta.  Era  uomo  di  molte  lettere,  dice  la 
cronaca,  ma  ignorantissimo  di  tutte  le  cose  di  questo 
mondo,  benchò  nobile  ili  schiatta;  talché  mangiava 
senza  mai  lagnarsi  qualunque  cibo  gli  fosse  appa- 
recchiato, mentre  i  famigli  in  cucina  si  desiavano 
delle  vivande  più  delicate  (4).  La  cronaca  sembra 
apporglielo  a  colpa.  Può  esser  crror  di  governo;  ma 
può  essere  ancora  indizio  di  virtù. 

Comunque  sia,  il  marchese  Arduino  Glabrione  sì 
mantenne  in  gran  potenza  nella  contea  di  Torino,  e 
negli  altri  suoi  Stati,  non  solo  durante  il  regno  di 
Berengario  li,  ma  eziandio  nel  tempo  d'Ottone  I,  da 
cui  gliene  fu  confermato  il  possesso  (5). 

Nel  972  condusse  o  mandò  soldatesche  al  conte 
Robaldo  in  Provenza,  per  aiutarlo  a  scacciare  i  Sa- 
racini  da  Frassineto. 
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Non  6  certo  l'anno  della  Bua  morte;  il  Terraneo 
la  pone  circa  al  975. 

Due  altri  fatti  di  lui  si  narrano,  l'uno  dal  crona- 
chista della  Novalesa,  l'altro  da  Guglielmo,  monaco 
della  Chiusa,  che  narrò  la  storia  della  fondazione 
del  suo  monastero.  Il  primo  parlando  dell'altissimo 
monte  Romuleo  (6),  alla  cui  radici  6  situato  il  mo- 
nastero di  Novalcsa,  racconta  che  su  ({nel  giogo  abi- 
tava un  tempo  un  re  chiamalo  Romolo,  il  quale 
essendo  coperto  di  lepra,  trovava  in  quell'aria  pura 
alleviamento  a'  suoi  mali;  che  questo  re  nascose  i  suoi 
tesori  in  un  lago  che  si  trova  su  quella  vetta;  ma  che 
se  alcuno  s'attentava  di  ar rampicanti ,  era  tosto 
avviluppato  da  dense  nnln  ed  alatilo  ila  una  tem- 
pesta di  sassi.  Arduino,  che  di  tesori  era  mollo  vago, 
udito  queste  novelle,  e  pensandosi  che  alcuna  dia- 
bolica potestà  elisi  od  issi'  quel  lesmu,  volle  romper 
l'incinto,  e  ordinò  al  clero  d'accompagnarlo  colla 
croce  e  l'acqua  benedetta,  ed  il  vessillo  regale  su 
quella  pericolosa  allcw.a.  Si  mossero  i  chierici  can- 
tando le  litanie;  imi  prima  clic  pervenissero  al  sommo 
furono  dagli  usati  fenomeni  della  montagna  spaven- 
tati o  messi  in  fuga.  Quattro  secoli  dopo  un  Roero 
ergeva  su  quella  velia  una  eappella  alla  Vergine,  e 
potea  scorgere  che  non  v'era  nò  lago,  ne  tesoro,  né 
incantesimo,  ma  solo  una  cresta  gelata.  Tutti  poi 
quelli  che  hanno  pratica  dell'  Alpi  somme,  sanno 
mollo  bene  quanto  sovente  lo  nubi  ne  copran  le  cime; 


Digilized  by  Google 


161 


e  come  sui  ripidissimi  dorsi  alpini  s'incontrino  grandi 
rovine  di  ciottoli,  di  macigni,  di  scheggie  cosi  lubri- 
camente l'uno  sull'altro  sospesi,  che  il  più  leggier 
urto  dell'aria  basta  talvolta  a  determinarne  la  caduta. 
Epperò  il  trovarsi  avvolto  fra  le  nubi,  o  l'essere  spa- 
ventato o  percosso  da  massi  cadenti,  non  era  che 
un  fenomeno  do'  piò  consueti  nell'Alpi  clic  assurgono 
a  grande  altezza,  e  così  del  Roceamelone. 

Il  monaco  della  Chiusa  ci  conta  come  tigone  di 
Monlboissier,  detto  lo  Scucito,  ricco  gentiluomo  di 
Alvernia,  andò  con  sua  moglie  Iscngarda  a  Homa  a 
confessarsi  de'suoi  enormi  peccali  al  sommo  ponte- 
fice, dal  quale  gli  fu  imposto  che  per  merce  del- 
l' anima  sua  fondasse  un  monastero  in  onoro  di  S.  Mi- 
chele arcangelo.  Parve  ad  Ugone  che  la  vetta  del 
monte  Pirclieriano,  che  sta  a  cavaliere  di  vai  di  Susa 
come  a  guardar  l'entrata  d'Italia,  convenisse  a  stanza 
del  fortissimo  fra  i  celesti  guerrieri,  tanto  piìi  che 
S.  Giovanni  Vincenzo  di  Ravenna  v'avea  giii  intitolata 
all'arcangelo  una  cappella  venula  in  fama  di  mira- 
colosa, dove  egli  stesso  faceva  vita  penitente;  epperò 
venne  in  Avigliana  ove  il  marchese  Arduino  teneva 
sua  corte,  c  con  ospitali  accoglienze  ricevuto,  lo  pregò 
che  gli  vendesse  quella  rupe  co' sili  vicini;  Arduino 
inleso  l'animo  suo,  volea  fargliene  liberal  dono;  ma 
poi  consentì  a  riceverne  il  giusto  prezzo,  affinchè 
nessuno  de'suoi  successori  potesse  mai  pretendere 
d'  avervi  ragione  alcuna.  E  cosi  ebbe  cominciamento 
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l'illustri!  badia  di  S.  Midmlc  de' Bencdittini  neri, 
che  sali  ben  prcslo  in  gran  rìuom:iii/:i.  siccliò  sul 
(ii'imipio  liei  sC'.-olo  Xii!  pi"  (li  Mll  chiesti  obbctii- 
vano  alla  sua  giurisdizione. 

Da  quasi"  tigone  il  Discucito  discendeva  Pietro  il 
l 'fiti'i-ahìh-,  nini  ir  ili  Gufili,  cln'  liuiì  sul  principiu  del 
secoli)  xn,  e  fu  dimestico  amico  di  Pietro  Abelardo. 

Se  nou  che  questo  concorso  rie!  ma  rei  u  se  Arduino 
alla  fondazione  della  Sagra  di  S.  Michele  per  pro- 
babili  congetturi?,  si  vuole  che,  non  ad  Arduino  Gla- 
brìone  ed  all'anno  966,  come  fe'  il  Terraneo,  ma  ad 
un  altro  marchese  Arduino,  nipote  di  figlio  di  quello 
debba  riferirsi,  e  ai  tempi  di  papa  Silvestro  ic,  è 
così  verso  al  1000  (7). 

i  ■  .  '  ■  -i  -  -    ■.-  ■  li  (  i-i         ■  .i  .l  i.  .    !■■  il 

maiijbese  Manfredo  i,  di  cui  si  sa  però  altro  che 
il  nome.  Egli  fu  padre  del  marchese  Odelrico  Man- 
fredo li  che  gli  succedette  nel  1001,  e  mori  nel 
lOoli  lasciando  lo  Slato  alla  famosa  contessa  Ade- 
laide,  che  fu  poi  moglie  d'Oddone  di  Savoia.  Ma  pro- 
cediamo riposatamente. 
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CAPO  SETTIMO 


Odelrico  Manfredi  n,  conto  di  Torino  e  marchesi;.  —  Il  re  Arduino. 
— Sollevaiiooi  dei  nubili  di  secano"  ordine,  0  «conili  mitili,  in 
favore  d'Arduino.  —  Fondanone  del  monasteri  dì  S.  Solutore.  — 
Quistioui  di  Manfredi  ir  co' Torinesi  nel  10S1.  —  Giudizio  degli 


Mancato  in  gennaio  del  1002  ai  viverti  Ottone  in 
imperatore,  gli  Italiani  già  stanchi  d'aver  patito  tra 
generazioni  di  Sassoni,  studiaronsì  d'innahare  al 
soglio  un  principe  nazionale.  Fu  prescelto  Arduino, 
nobile  marchese  d'Ivrea,  già  noto  per  la  bollente  ed 
oltraeotala  indole  sua,  per  la  sua  nimistà  co'  vescovi 
che  grandeggiavano  in  poter  temporale ,  cogli  altri 
marchesi,  la  cui  si^imm  -:ra  invisa  al  popolo,  e  per 
lo  studio  che  ponea  nel  rendersi  accetto  ai  vasai, 
agli  uomini  liberi  ed  alla  gente  minuta';  già  consi- 

iìi  liiifrlh:  Arduino,  lìgliuolo  d'un  conte  Dadone,  fu 
creduto  da  alcuni  nipote  d'Arduino  Glabriono,  il 
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quale  erasi,  come  abbiali!  veduto,  nel  dominio  dei 
comitali  postialln  sinistra  del  Po,  sostituito  alla  stirpe 
de'  Berengario  Sarebbero  dunque  stali  divisi  gli  Stali 
d'Arduino  Gì al> rione  Ira  Arduino  lìgliuol  di  Dadone, 
marchese  d'Ivrea,  e  Manfredi,  conte  e  marchese  nei 
comitali  di  Torino,  Asti,  Oirado,  c  forse  in  qualche 
altro  ancora;  ed  Arduino  avrà  probabilmente  signo- 
reggiato, oltre  al  comitato  d' Ivrea,  anche  quello  di 
Aosta,  e  forse  anche  l'altro  di  Vercelli,  vasto  ed  im- 
portante molto. 

Comunque  sia,  l'elezione  d'Arduino  fu  accettala 
generalmente  in  Italia,  ed  egli  fu  incoronato  il  15 
di  febbraio  a  Pavia.  Ne' primi  giorni  di  marzo  s'in- 
titolavano nella  città  d'Asti  gli  atli  nel  suo  nome;  e 
punto  non  dubito  che  per  legittimo  re  qual  era  fosse 
eziandio  riconosciuto  a  Torino;  se  non  che,  eletto 
re  di  Germania  Arrigo  II,  chiamato  da  alcuni  il  Sunto, 
ci  si  pensò  d'  aver  ragione  sulla  corona  lombarda, 
quasiché  oramai  non  si  potesse  più  dispiccare  dalla 
Germania;  e  siccome  per  eterno  vituperio  d'Italia 
la  divisióne  e  l'invidia  de' nazionali  furono  sempre 
i  vizii  che  apersero  allo  straniero  la  porta  di  queste 
divine  contrade,  trovò  qui  facilmente  aderenti.  Vero 
è  che  ad  attenuarne  il  fallo  potrebbe  osservarsi  che 
le  frequenti  e  bestiali  collere  d'Arduino,  nelle  quali 
non  avea  rispetto  a  persona  del  mondo,  e  poneva 
svergognatamente  le  mani  addosso  anche  ai  vescovi, 
non  che  ai  grandi,  offuscavano  singolarmente  le  virtù 
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militari,  per  cui  rispondeva  il  nuovo  re  d'Italia;  e 
che  all'incontro  il  suo  competitore  Arrigo  era  prin- 
cipe misurato  in  ogni  cosa  e  prudente. 

Ma  ehi  non  sa  che  agli  oecbi  de'prineipi  italiani 
il  vero  merito  de're  di  Germania  era  lo  starsene  il 
più  del  tempo  lontani,  lisciando  i  ducili  ed  i  mar- 
citosi noslri  regnare  ut  loro  vece,  nascono  nella  sua 
provincia?  La  <]uestionc  ornai  si  riduceva,  e  sempre 
[ji ii  dappoi  si  ridussi-  in  questi  lei-mini  :  esser  meglio 
che  mi  pr incipit  straniero  regnasse  di  solo  nome  in 
Italia,  e  che  i  principi  hilium  tegiiasser  di  fallo, 
ciascuno  nell'ereditario  suo  Sialo,  invece  di  veder  un 
solo  de' loro  colleghi  sollevato  al  grado  regio,  con 
perenne  e  però  troppo  incomodo  esercizio  di  sovra- 
nità sugli  .Slati  di  tulli  gli  altri. 

Oneste  cagioni  alloni;ii);n;nLi>  i  principi  dell'italico 
regno  dal  partito  d'Arduino,  e  li  rendeano  in  gene- 
rale propensi  ad  un  re  forestiero.  Ed  all'incontro  i  mi- 
nori vassalli,  che  uno  se  fin  ore  enti  temporaneo  chiama 
secondi  militi,  i  ipj;t1i  doni  spet  imen lavano  il  governo 
de' marchesi  e  dei  conti,  e  l'autorità  temporale  dei 
vescovi,  ed  aveano  in  odio  la  soverchiarle  loro  po- 
(i.'ii/n.  sriiiiisdiviiiiii  nuli  ni  A  l'idi  ine.  lumi  indilli' 
superba  e  riscnlila,  s'  indurava  eonlro  ai  grandi,  e 
sì  rammorbìdava  co' mezzani  e  co- piccoli  (I).  Arduino 
era  in  somma  sostenuto  da  <|uel  tumultuante  a  ge- 
neroso elemento,  che  in -olii  nenie  dell'oppressione, 
ronsapevole  delle  proprie  forte,  dopo  la  caduta  di 


□igiiLzed  by  Google 


158  Limi"  SBCONtin 

Arduino  obbligò  Corrado  a  far  mettere  in  iscritti  le 
consuetudini  feudali;  e  dopo  la  metà  del  secolo  con- 
solidò e  costituì  definì tivamen te  ì  comuni. 

Arduino  nell'anno  medesimo  della  sua  coronazione 
ebbe  a  contrastare  il  passo  nelle  gole  dell'Adige  ad 
un  esercito  di  Tedeschi,  lo  vinse  e  lo  pose  in  fuga. 

Nel  1004  Arrigo  il  scese  egli  stesso  per  disusato 
cammino  lungo  le  sorgenti  del  Brenta,  e  Arduino 
marciava  con  gran  furia  e  con  maggiori  speranze  ad 
assalirlo,  quando  a  un  tratto  il  suo  numeroso  esercito 
si  dileguò  per  tradimento  de' principi.  Ond'egli  ab- 
bandonato ceder  dovette  il  campo  al  rivale,  il  quale, 
continuando  il  suo  cammino  in  mezzo  alle  ovazioni 
de' popoli  stolti,  giunse  a  Pavia  ove  fu  eletto  e  co- 
ronalo re  alla  mela  di  maggio.  Ma  con  mal  prò  di 

Il  I>il  ■  ili  i    [-- r.  h-    ■  ■■»•■  ii-t-   Il  il)    Il.-.i  (f  i  i 

'IVdfisrbi  ed  i  d I ladini .  fu  illesi  ;i  fuoco  ed  a  ruba. 
Dopo  la  partenza  d'Arrigo,  Arduino  ripigliò  la  pri- 
miera autorità  in  molte  principali  città  del  regno,  i 
cui  vescovi  e  i  principi,  ancorché  per  la  maggior 
parli'  tigli  al  re.  grilla  dico,  didimo  lavano  per  paura 
d'Arduino  e  ile' secondi  militi,  che  quasi  tutti  per 
lui  parteggiavano.  Invece  sembra  che  favorevole  in 
segreto  al  re  Arduino  fosso  Odclrico  Manfredi,  cinte 
di  Torino,  il  quale  (.a  le  si' un:',  ut  fi  firn  stimalo  o  chia- 
ii, <i-  i.  1-1.  .li  lifi..-  n  >.>u.i.ii  [.i  di  ni»  i.i. 
l'italico  stendardo  Giberto  marchese,  signore  di  piò 
comitali  nella  Liguria  e  nel  Milanese,  famoso  pro- 
genitore degli  Estensi. 
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In  giugno  del  1014  venne  Arrigo  di  nuovo  in 
Italia,  ed  ottenne  anche  Arrigo  la  corona  imperiale; 
ma  di  quel  tempo  appunto  risorse  per  un  solo  istante 
la  fortuna  d'Arduino,  il  quale,  trovati  molti  aderenti 
nei  contadi  d'Ivrea,  di  Vercelli,  di  Lomello,  di  No- 
vara, e  altrove,  mentre  in  Roma  stessa, -in  mezzo  ai 
trionfi  d' Arrigo,  suscitava  coli' opera  de' figliuoli  del 
marchese  Otberto  un  tumulto  destinato,  se  riusciva, 
ad  opprimere  il  novello  iinperalore,  k-.\  alo  un  esercito 
s'apprestava  a  tagliar  la  rilirata  ai  fuggiaschi  a' solili 
passi  dell'Alpi.  Ma  fallì  agli  Arduiniani  il  successo 
in  Homa.  E  peri)  Arduino  aspello  per  insorgerti  die 
l'impera  toro  fosse  lumaio  in  Germania.  Allora  radu- 
nate le  sue  genti,  uscì  dalla  rocca  d'Ivrea,  s'iwpa- 

drunì  di  Vercelli,  assediò  e  prese  >ovara  e  Ci  

Ma  presto  gli  sfuggirono  di  mano  tali  conquiste;  e 
intanto  nel  bel  mezzo  delle  sue  imprese  e  dc'paizi 

furori  guerreschi,  senti  le  offesi'  d'un  nuovo  inevi- 
labil  nemico.  Ed  era  un  morbo  di  sua  naLura  mortale, 
che  lo  fe'  risolvere  di  abbandonar  i  pensieri  del 
mondo,  e  di  ritrarsi  nel  monastero  di  Fruttuari» 
ch'egli  aveva  aiutato  a  fondare,  onde  farvi  penitenza 
de 'suoi  peccati. 

Onde  nel  settembre  del  1014,  deposte  sull'altare 
le  reali  insegne,  pigliato  l'umil  cocolla  benedittina, 
si  ridusse  iu  povera  cella.  In  quella  pia  soiilinliue 
rimase  finche  morì,  e  fu  il  14  dicembre  del  1015  (2). 
Così  fini,  se  non  vero  monaco,  almeno  penitente  fra 
i  monaci  l'ultimo  re  d'Italia  italiano. 
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Odolrico  Manfredi,  conte  di  Torino,  girello  con- 
giunto del  re  Arduino,  fu  quasi  sempre  annoveralo 
tra  i  fedeli  d'Arrigo  11,  benché  non  si  veda  mai 
essere  in  guerra  col  suo  competitore.  Forse  aderiva 
in  segreto  ai  parlilo  italico,  mentre  la  posizione  geo- 
graQca  del  suo  Stalo,  ed  il  numero  degli  Kantiani 
gli  imponeano  l'obbligo  di  seguitar  in  palese  il  par- 
tito contrario,  come  faceano  varii  altri  principi  (5). 
Comunque  ciò  sia,  egli  da  lai  suo  sistema  ritrasse 
vantaggio,  poiché  Enrico  ti,  rimosso  l'ieiro  vescovo 
d'Asti  che  parteggiava  pel  re  italiano,  vi  surrogò 
Alrico,  fratello  del  marchese  di  Torino,  e  lo  fe'  con- 
secrare  dal  papa;  benché  di  questo  vantaggio  dovet- 
tero dopo  il  dolce  gustar  anche  l'amaro,  quando  Eri- 
herto,  arcivescovo  di  Milano,  irritato  che  senza  sua 
partecipazione  eiii  si  facesse,  ed  in  i-spregio  de'suoi 
diritti  me  tropo]  il  ani.  li  cosfrinse  ainendue  («Ila  forza 
delle  armi  a  fare  ammenda  onorevole;  Airi™  depose 
sull'altare  della  Iiasilica  A  inlirosiana  il  baston  pasto- 
rale e  l'anello,  e  li  ripigliò  poco  stante  dì  consenso 
dell'arcivescovo. 

Venuto  poi  nel  1024  il  termine  della  vita  d'Arrigo 
imperatore,  i  principi  italiani,  e  fra  essi  Manfredi 
ed  Alrico  co'  marchesi  che  poi  si  chiamarono  d'Esie, 
furono  vagiti  di  chiamar  alla  corona  un'altra  stirpe; 
e  prima  ne  fecer  proferia  a  Roberto  re  di  Francia, 
poi  a  Guglielmo,  duca  d'Aquilania.  Ma  questi  prin- 
cipi conobbero  il  poco  fondamento  che  si  polca  fare 
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sulle  promesse  d'uomini  che  del  sovrano  comando 
erano  disposti  a  cedere  solo  il  nome  e  l'apparenza, 
rilenendo  di  fallo  il  potere;  e  però  non  vollero 
impacciarsene,  onde  Corrado  il  Salico,  figliuolo  di 
Arrigo,  Tu  nel  1026  re  d'Italia  e  poi  imperatore;  e 
morto  Corrado  nel  1039,  gli  sHcced  et  te  quietamente 
Arrigo  il  Nero,  principe  di  parti  egregie,  ed  a  luì 
nel  1056  Arrigo  iv,  ancor  fanciullo,  che  dovea  riuscire 
troppo  dissimile  dal  padre,  gran  persecutore  della 
Chiesa  e  grande  oppressore  dei  popoli.  Ma  ristrin- 
giamo il  nostro  dire  a  Odelrico  Manfredi  ed  alla 
contea  di  Torino. 

I  fatti  che  dobbiamo  riferir  di  Manfredi  appar- 
tengono tutti  alla  storia  ecclesiastica. 

Accenneremo  di  voto  le  liberalità  fatte  al  mona- 
stero di  Frultuaria,  del  quale  fin  dal  1005  Arrigo  ri 
gli  raccomandava  la  protezione;  la  fondazione  del 
monastero  di  SÌ  Giusto  a  Susa  nel  1027;  e  la  ricca 
dote  al  medesimo  assegnata  due  anni  dopo;  i  dieci- 
mila iugeri  di  (erra  di  cui  Manfredi  colla  moglie 
Berla  e  col  vescovo  Alrico,  suo  fratello,  nel  1028 
gratificarono  wn  monastero  di  donne  che  avean  fon- 
dato in  Caramagna;  i  duecento  iugeri  donali  nell'anno 
medesimo  ai  canonici  (lidia  cattedrale  di  Torino, 
chiamali  allora  canonici  del  Salvatore,  ai  quali  ce- 

l'arleremo  invece  un  po'  più  distesamente  del  mo- 
nastero di  S.  Solutore  fondato  dal  vescovo  Gezone 
va.  i  il 
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alle  pone  di  Torino,  favoreggiato  poi  da  Manfredi: 
della  quistione  che  questo  marchese  ebbe  co'  citta- 
dini nel  1031,  e  del  giudizio  che  tenne  a  Torino 
nel  1034  Eriberto  arcivescovo  di  Milano. 

L'amore  della  vita  solitaria  e  penitente  spingeva 
dopo  la  meta  del  secolo  x  dalle  tepide  rive  del- 
l'Adriatico, dalla  stanza  imperiale  dì  Ravenna ,  ini 
sani'  nomo  chiamalo  Giovanni  Vincenzo,  sulle  vette 
dell'Alpi  nostre,  cinte  d'orride  balze  e  di  mine.  Pare 
che  la  sua  prima  stanza  fosse  sul  monte.  Caprario, 
chiamato  volgarmente  Moncevrari,  che  s'alza  a  con- 
siderevole altezza  Ira  vai  di  Susa  e  vai  di  Viù.  Si 
trasferì  poscia  per  celeste  ammonimento  all'opposta 
parte  della  valle  di  Susa,  sull'alpe  acuta  del  monte 
Pjrchcriano;  e  III  edificai»  una  cappella  a  S.  Miclieln, 
e  scavatasi  li  presso  una  grotta  nel  vivo  sasso,  al- 

sima  penitenza.  Quando  Dgone  lo  Scucito  convertì 
l'umile  cappella  in  monastero,  S.  Giovanni  ne  lodò 
il  Signore,  e  mollo  ne  aiutò  la  fondazione.  Ma  vide 
che  quel  luogo  più  non  si  conveniva  ad  un  romito, 
onde  tornò  ai  dirupi  del  Moncevrari.  Continuò  quel 
monte  anche  dopo  la  morte  del  santo  ad  essere 
abitalo  da' suoi  discepoli,  e  nel  principio  del  secolo 
seguente  essi  furono  che  consigliarono  il  vescovo 
Gezone  a  rialzare  dalle  rovine  in  cui  giacea  dopo  le 
corse  de'  Saracini,  la  chiesa  in  cui  si  veneravano  le 
reliquie  de' santi  martiri  Tebei.  11  buon  vescovo 
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accolse  con  pronto  animo  quel  consiglio,  e  die  mano 
ad  eseguirlo.  «  C  illividitoli  pel  dolore,  egli  grida  nella 
caria  di  fondazione,  al  veder  i  luoghi  de' Santi  mar- 
tiri quasi  distrutti  fino  al  suolo.» 

Rifece  dunque  la  chiesa,  edificò  il  monastero  e 
lo  dolo  ampiamente,  chiamandovi  i  Benedittint,  a 
condizione  che  vi  si  apparecchiassero  celle,  in  citi 
potessero  convenientemente  abitare  i  romiti  che 
stavano  sul  monte  Caprio,  col  consiglio  e  cali 'aiuto 
de'quali  egli  avea  cominciato  quel  monastero.  Fra 
i  beni  dati  sono  la  corte,  ossia  il  villaggio  di  Sangano, 
vai  Novellasca,  Palazzolo  e  Calpice.  Dona  anche  varii 
servi  della  famiglia  di  S.  Giovanni,  cioè  delle  famiglie 
affisse  alla  coltivazione  de' boni  vescovili;  soscrissc 
poi  l'atto,  e  pregn  i  i  ardirgli  di  ascriverlo,  vale  a 
dire  l  canonici  incardinati  al  duomo  Torinese  :  che 
non  altra  è  l'orìgiu*-  ili  quel  vocabolo,  il  quale  nelle 
chiese  di  Roma  è  divenuto  cotanto  illustre. 

Landolfo  che  succedette  a  Gezonc  nel  1011  con- 
fermò questi  doni,  e  v'aggiunse  la  chiesa  di  S.  Mar- 
tino di  Viìi,  coli'  intero  MMW  (podere),  in  cui  è 
edificala;  la  chiesa  di  Col  S.  Giovanni,  colle  villale 
circostanti  di  (lardavano,  ÌNiqiu<bi,  co'monli  e  colle 
valli,  co' prati,  colle  selve  tra  il  torrente  Sevona,  il 
colledi  Lidoneed  il  monte  Caprio ( Moncevrart) (4). 

Sei  1051  poi  Odelrico  Manfredi  u  Rerta  sua  moRlie 
pigliarono  la  protezione  e  difesa  del  monaslero.  Do- 
narono al  medesimo  un  orlo  fruttifero  (hraida)  ed 
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approvarono  tulle  le  donazioni  ohe  servi  od  uomini 
liberi  fossero  per  fare  al  monastero  per  quanto  sten- 
dersi la  loro  autorità  ue'conladt  di  Torino,  Vercelli, 
Ivrea,  Asti,  Alba,  Acqui,  Albenga,  Venti  miglia,  Parma, 
Piacenza  e  Cavia;  il  chi!  non  significa  cerio  eh'  essi 
possedessero  tutti  questi  comitali,  ma  che  in  lutti 
ritenessero  vaste  possessioni  allodiali  con  sufficiente 
dotazione  di  servi  per  coltivarli,  ed  anche  d'uomini 
liberi  che  li  teneano  a  titolo  di  feudo  o  beneficio; 
epperò  si  trovavano  nella  giurisdizione  del  signor 
diretto.  . 

I  doni  fatti  da  Gezonc  e  da  Landolfo  al  monastero 
di  S.  Solutore,  non  sono  i  primi  documenti  che  at- 
testino ne' vescovi  di  Torino  la  signoria  di  castella 
e  di  villaggi.  Già  Amizone,  figliuolo  del  marchese 
Arduino  Glabrione,  ed  immedialo  predecessore  di 
Gezoue,  aveva  ottenuto  dall'imperatore  Ottone  ■■■ 
un  diploma  con  cui  raffermava  alla  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni Battista,  titolo  del  suo  vescovado,  tutti  i  beni 
mobili  ed  immobili  posseduti,  e  fra  gli  altri  le  terre 
ed  i  villaggi  di  Chieri,  Canova,  Celle,  Teslona,  Rivoli, 
Flarignasco,  il  castello  di  S.  Raffaele,  Ruffia,  Solaro, 
Carignano,  Pineròlo,  Piobesi,  Fenis,  Arignano  (5). 
Molto  importanti  a  quel  tempo  erano,  siccome  È  noto, 
Chieri,  Pinerolo,  Teslona,  Rivoli  e  Carignano,  che 
vengono  nominativamente  confermale  al  vescovado 
di  Torino,  segno  di  possesso  già  antico.  Ned  erano 
\<:  terre  ud  i  villani  nominali  nel  diploma  i  soli 
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l'i|ii|n'i j li>r.    111;  nummi)  sol;  -ri I alcuoe;  e  scar- 

(iondn»i  «lai  doui  di  Gitone  c  di  laudolfu  clic  ■  ve- 

Scavi  di  Turino  ne  pa-ise.loiann  molle  j| Ire.  Che  noi 
l'antichità  di  questo  puisr-su  risalisse  almeno  d 
tempo,  degli  ultimi  re  Carolinu,!,  ne  traggo  argomento 
dal  (allo  che  abituata  narrala  intorno  ali  anni)  9tMt 
di'!  t  furava  Allumilo,  della  ma  coni  età  cu' Ctlladmi, 
■  delle  BMM  eoo  cui  tornando  nella  cillà  da  cai  en 
stalo  ciucialo,  se  ne  rendette  padrone  disi  ri  iuguli  do 
le  mura  e  lo  torri,  Questo  falla  non  31  |mtrcld>e  ut- 
i.  ni'  ■  w;nva  •  1.  |-  il  vi  ■inno  di  forino  inte- 
stilo di  largii  podestà  temporale  0  di  multi;  ricchezze, 
il  elle  por  altra  parlo  non  è  dillicile  a  (.rodersi  su 
si  poti  monte  allo  prove  olii:  ci  sono  rimaste  di  ugual 
condizioni;  d'altri  losonvi  italiani,  non  solo  ricchi  di 
beni,  ma  eziandio  privilegiali  e  d'immunità  dalla 
giurisdizione  ordinaria  dei  curili,  e  di  giuri  sdì /.imi 
diluitalo  su  lemlurii  elio  possedevano;  il  che  iudu- 
hilalaiDente  era  ne' tempi  di  cui  parliamo  già  av- 
venuto anche  in  favor  do' vescovi  torinesi,  sebbene 
non  ci  sia  giunta  aiilontien  testimonianza  della  ori- 
ginai oi'iioossiono  d'imperatori  0  di  re. 

La  briga  che  OdcJricu  Manfredi  oblio  nel  1051 
co'  cittadini,  gli  volino  per  causa  dell'abate  di  Brente. 
Era  stalo  promosso  a  ipieH'  nllicio  mi  giovano  monaco 
chiamalo  (Milone,  il  (jualvli  sollazzi  0  dei  grandeggiar 
inondano,  piucclió  del  pastora!  ministero  sollecito, 
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dispensava  ai  militi  o  nobili  i  beni  della  badia,  cre- 
andosi cosi  nuovi  vassalli,  e  mostrando  di  non  cu- 
rarsi dell'imperatore,  ne  de'  suoi  ministri,  seguitando 
in  ciò  forse  il  vezzo  Arduiniano. 

Corrado  per  corregger  quel  male  ne  fece  un  altro 
maggiore,  dando  quella  badia  in  commenda  ad  Al- 
berigo, vescovo  di  Como;  mezzo  sicuro  di  spolparla 
e  dì  rovinar  sempre  più  l'osservanza  della  regolar 
disciplina.  Quando  Alberigo  occupò  la  badia,  i  mo- 
naci fuggirono,  portando  seco  il  tesoro,  e  Odi  Ione 
riparò  al  monastero  di  Sant'Andrea  di  Torino.  Venne 
pure  in  questa  città  Alberigo,  e  fece  istanza  ad  Odel- 
rico  Manfredi,  gli  desse  nelle  mani  l'abate.  Manfredi 
temendo  forse  di  spiacere  all'imperatore,  ove  desse 
un  rifiuto,  fe'  di  notte  colatamente  pigliar  Odilone; 
ma  la  mattina  seguente  inlesa  dal  popolo  quella 
violenza,  tutti  )  cittadini  insiem  raccolti  tentarono 
di  liberarlo  a  viva  forza.  Ma  non  riuscirono  nel 
pietoso  intento,  perchè  il  marchese  era  ben  prov- 
veduto, ed  uscendo  con  folto  stuolo  d'  armati,  co- 
strinse il  popolo  a  ritirarsi.  Ed  ecco  un  altro  indizio 
non  dubbio  che  quel  popolo  stesso  che  meglio  di 
cent'  anni  prima  combatteva  col  proprio  vescovo 
Ammulo,  e  lo  costringeva  a  star  fuori  della  sua  re- 
sidenza tre  anni,  quindi  doveva  avere  un  ordina- 
mento,  o  cupi;  ordinamento  e  capi  av^va  pure  ri''1! 
1031,  e  mostrava*]  insofferente  d'ogni  atto  che  avesse 
sembianza  d'oppressione. 
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Giova  ancora  Dotarlo,  chi  assegna  la  formazione 
ile' comuni  alla  seconda  metà  del  secolo  xi,  non 
accenna  che  l'ultimo  allo  del  dramma  che  da  due 
secoli  all'incirca  s'andava  rappresoti  landò. 

ISel  1052  spegnevasi  al  di  là  dell'Alpi  l'inutil 
vita  di  Rodolfo  ni,  detto  V  Ignavo,  ultimo  re  di  Bor- 
gogna. Di  questo  coronalo  fantoccio  ben  si  può  dire 
che  regnava,  ma  non  governava,  poiché  i  grandi  del 
suo  Stalo,  già  assicurati  ne' possessi  de' loro  eredi- 
tarli domimi,  non  gli  lasciavano  col  [itolo  regio  che 
un'ombra  d'autorità.  Designato  a  raccoglierne  la 
successione  ora  Corrado  il  Salico,  imperatore,  il 
quale  nel  1054  vi  si  recò  con  un  esercito  di  Te- 
deschi. Un  altro  esordio  d'Italiani  andò  a  raggiun- 
gerlo passando  per  vai  d'Aosla.  Tre  principi  illustri 
ne  avenno  il  comando,  [imbonii  ilìillc  bianche  mani, 
conle  d'Aosla  e  d'allri  contadi  in  Borgogna;  E  ri  ber  lo, 
arcivescovo  ili  Milano;  [Soni latin,  duca  (li  Toscana. 
Corrado  superò  Oddone  ili  Sciampagna  che  gii  con- 
lendea  quel  regno;  ma  della  suecession  di  Rodolfo 
raeonlse  solo  quel  lauto  che  nodello  avoa  posseduto, 
e  gli  polca  lasciavo  il  nome  regio.  Del  rimanente,  da 
quel punlo l'indipendenza  ilei  varii  Siali  che  s'erano 
formali  in  qiieila  mriiiavolna.  ila  lungi:  (empii  sfasciala 
e  cadente,  fu  sicura  e  seni»  limili.  IH  Ira  quelli  Stali 
era  principale,  perchè  occupava  i  passi  d'Italia  e 
èrebi*  ad  ahi  festini  lo  Slato  di  Savoia. 

Tornava  Eriborlo  da  quell'impresa  poco  degna  di 
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un  arcivescovo;  quando  giusto  a  Torino  con  nobile 
corteggio  di  chierici  e  di  vassalli,  ebbe  notizia  d'una 
eresia  che  s'era  sparsa  a  Monforte  nelle  Langhe, 
sede  d'  uomini  d' illustre  schiatta  lombarda.  Volle 
informarsi  Eriberto  della  qualità  delle  opinioni  che 
professavano,  ed  ebbe  a  se  uno  de' principali  chia- 
mato Girardi),  uomo  di  mirabile  ingegno  e  di  grande 
eloquenza,  di  franco  animo  e  sprezzator  delia  morte. 

Poiché  con  sagaci  e  minute  inchieste  si  fu  per- 
suaso clic  erano  profondali  negli  errori  ile' Manichei, 
i-Ile  negavano  I'  anlorilà  del  papa,  che  non  voleano 
essere  colle  proprie  mogli  veri  mariti,  che  usavano 
straziare  barbaramente  i  moribondi,  allineile  lei-mi- 
nando la  vita  fra  i  tormenti,  schivassero  le  pene 
dell'altro  mondo:  mandò  sue  yenii  ad  espugnar  quel 
castello,  e  lutti  gli  abitanti,  fra  i  quali  la  contessa 
di  quel  luogo,  fé'  condurre  a  Milano,  dove  cercando 


Odelrico  Manfredi,  marchese  di  Torino,  morì  nel 
1035,  lasciando  dopo  di  se  due  femmine,  Adelaide 
ed  Immilla.  Questa  sposò  Ottone,  marchese  di  Sui- 
nenfurt,  che  fu  poi  duca  di  Svevia,  ed  in  seconda 
nozze  Egherto  il  Seniore,  marchese  di  Rrunswich. 
Son  avendo  de'  suoi  matrimoni  avuto  prole,  tornò 
in  Piemonte,  e  vi  morì  prima  del  1078.  La  primo- 
genita Adelaide,  a  cui  era  destinata  la  successione 
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dello  Sialo  paterno,  ora  maritata  ad  Ermanno,  duca 
di  Svevia,  figliuolo  dell'  imperatrice  Gisla,  e  perù 
fratello  uterino  d'Arrigo  ni,  imperatore.  Ermanno 
itila  morte  del  suocero  fu  marchese  di  Torino;  ma 
essendo  nel  1038  vomito  in  Italia  con  Corrado,  onde 
rii-uiiiliiiT''   i  lurliitli  [ani;, ni  :itl' ijlilii'ilicrì/n 

del  papa,  cadde  vittima  dell'  epidemia  che  Te'  (anta 
strage  ncIP  esercito  imperiale,  senzachè  appaia  di 
nissun  allo  d'autorità  da  lui  esercitalo  nella  conica 
marchionale  di  Torino. 

Poco  tardi)  la  contessa  Adelaide  a  passare  "alle 
seconde  noi/ e  con  Aitì^i),  liiiliunìu  ..li  Guglielmi!, 
della  stirpe  Alcnmika,  il  quale  pigliò  similmente 
l'uHicio  e  il  tìtolo  di  marchese,  elio  dinotando  supe- 
riorità militare,  non  poteva  portarsi  da  Adelaide. 
Tre  donazioni  conservano  la  memoria  di  questo  prin- 
cipe; per  l'una  del  29  gennaio  104-2,  Adelaide  ed 
Arrigo  cedettero  alla  chiusa  cattedra!  di  Torino  le 
decime  di  vai  di  Susa;  la  seconda  del  1045  fu  per 
conferire  alla  canonica  di  Sant'Antonino  nella  vallo 
Nobilense,  ollranionii,  la  chiesa  dello  stesso  santo 
posla  in  Sant'Agata  nella  valle  di  Susa,  la  qual 
terra  pigliò  poi  nome  di  Sant'Antonino;  l'ultima  del 
1044  contiene  una  liberalità  al  monastero  di  S'a  Maria 
di  Camorre. 

Poco  dopo  cessò  di  vivere  senza  prole  il  marchese 
Arrigo,  c  la  contessa  Adelaide,  snspìnta  da  politica 
necessita,  adori  alle  terze  nozze,  e  la  sua  scella 
cadde  sul  principe  Oddone  di  Savoia. 
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Ubidirai  di  Torino.—  OiMmic  ili  Savoia.  —  Pietro  di  Saioia,  allealo 
ili  S.  Mincio  tlcllii  Chili,;,.  -  l-i'il,  i  Llu  ,h  l.uccmbnrgo,  conio  di 
laide,  nel  1091. 


Ed  ecco  la  casa  di  Savoia,  che  i  Sassoni  avean  cac- 
ciala d'Italia,  torna  a  giltare,  col  matrimonio  di 
Adelaide,  ampie  radici  il)  Italia. 

Abbimi  veduto  il  re  Berengario  11  morir  prigio- 
niero d'Ottone  1  in  Germania.  Il  re  Adalberto  ir, 
fuggiasco  per  lungo  tempo  nella  penisola,  protetto 
da  molle  simpatie,  e  talvolta  sorretto  ed  accompa- 
gnato in  guisa  da  sollevarsi  a  qualche  speranza  dì 
ricuperar  il  perduto.  Morto  Adalberto,  non  si  sa 
quando  ne  dove,  Gerberga  sua  moglie  si  ritirò  in 
Borgogna,  e  si  rimaritò  ad  Arrigo  di  Francia,  detto 
il  Grande,  che  n'  era  duca.  Tnlanlo  Ollon  Guglielmo, 
unico  (ìgliuol  d'Adalberto,  cresceva  prigioniero  dei 
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Tedeschi  a  Pavia.  A  richiesta  della  madre  un  mo- 
naco lo  sottrasse  con  pietosa  industria  alla  vigilanza 
delle  guardie  e  lo  condusse  a  Gorberga  in  Borgogna, 
dove  il  padrigno,  che  non  avea  prole,  gli  pose  grande 
amore,  lo  fc'suo  flgliuol  d'adozione,  e  morendo  gli 
lasciò  lo  Stato,  elio  lutto  non  potè  conservare,  ma 
conservò  la  contea  di  Borgogna,  propriamente  detta, 
chiamata  più  lardi  Franca  Contea,  e  varii  paesi  al 
di  qua  dal  Giura.  Olton  Guglielmo  .  quel  principe 
che  i  cronisti  di  Savoia  ruiaman  Uuroldo(l).  Umberto 
suo  ugliunlo,  lasciala  la  casa  paterna,  s'acconciò  ai 
servisi  di  Rodolfo  ni,  detto  I'^mm,  e  col  favor 
della  regina  Krruengarda  crebbe  in  gran  possanza, 
e  resse  vari,  conlad..  >uu  si  sa  se  per  avventura  al- 
cun n'avesse  did  padre  suo.  torte  quello  di  >juu, 
non  troppo  lontano  dair altro  d.  Waruxcln-,  da  Ollon 

'■ugbcì       posseduto,  fori.'  anche  quello  d'Aosta, 

che  abbia  eoi  volger  degli  anni  ricuperalo.  Comun- 
que sia,  certo  ò  che  Umberto  Biancamano  posse- 
delie  ■  comitali  d'Aosta,  di  Savoia,  di  Moriana,  di 
Tarati Usia,  del  CraNew,  ili  Hjod,  di  Bolloy,  di 
Salmorenc,  e  cosi  la  dmudi  parie  del  regno  di 
Borgogna,  come  nolo  S.  l'ier  Damiano,  e  dm  Oddone 
flgliuol  di  lui,  pel  9Uo  matrimonio  con  Adelaide, 
aggiunse  a  cosi  hello  .Stalo  e  si  furie  per  l' itupor- 
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Di  ninna  cosa  operata  da  Oddone  di  Savoia,  mar- 
chese di  Torino,  ci  è  pervenuta  memoria.  Egli  era 
già  morto  il  di  della  Trinità  del  1060.  La  vedova 
Adelaide  quattr'  anni  dopo  avea  fatto  investire  del 
marchesato  Pietro  suo  figlino)  primogenito,  che  pre- 
siedette in  tal  qualità  un  placito  o  pubblico  giudizio 
a  Cambiano.  Ne  di  questo  marchese  ci  favella  la 
storta  fuorché  per  ricordare  gli  atti  di  pia  libera- 
lità a  cui  intervenne  colla  madre,  ed  il  favore  che 
egli  ed  i  suoi  Torinesi  diedero  al  vescovo  Cuniberto 
nelle  contese  che  questi  ebbe  co' monaci  di  S.  Mi- 
chele della  Chiusa. 

Nel  1046  succedeva  Cuniberto  nella  cattedra  to- 
rinese al  vescovo  Guidone,  il  quale  era  egli  stesso 
succeduto  otto  anni  prima  al  vescovo  Landolfo. 
Assumeva  l' onor  pastorale  in  tristissimi  tempi , 
ne'  quali  in  quasi  lutti  i  regni,  e  più  spezialmente 
in  Lombardia,  il  clero  era  contaminato  generalmente 
dal  vizio  del  concubinato,  nè  come  vizio  dìssimu- 
lavalo,  ma  corno  dritto  difendevalo,  usando  storie 
interpretazioni  della  Scrittura,  ed  invocando  l' au- 
torità d'un  preleso  concilio  triburiense. 

La  santa  sede  molto  penò  a  sradicar  queir  errore, 
e  molto  penò  e  molti  pericoli  coree  il  Legato  pon- 
tificio S.  Pier  Damiano,  il  quale,  venuto  anche  in 
queste  nostre  contrade,  riprese  il  vescovo  Cuniberto 
che,menlro  egli  era  netto  da  lai  corruttela,  la  tol- 
lerasse nel  suo  clero,  massimamente  che  questo  clero, 
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cxrn  citta™  17.1 
dall'  incontinenza  in  fuori,  avoa  laudevoli  costumi  e 
sufficiente  scienza  di  lettere.  Ed  a  viva  voce  c  per 
lettera  raccomandò  S.  Pier  Damiano  la  causa  della 
castità  sacerdotale  al  vescovo  Cuniberto  ed  alla  con- 
tessa Adelaide;  nè  senza  frutto  ciò  foce. 

Mentre  il  clero  secolare  cadeva  in  questa  lai- 
dezza, e  s'ostinava  nel  volerla  difenderò,  fiorivano 
per  bontà  di  costumi  le  congregazioni  monastiche, 
e  fra  le  altre  quelle  di  S.  Michele  della  Cltiusa  e 
di  Fruttuaria;  e  nelle  crudeli  discordie  die  nacquero 
tra  Arrigo  iv  che  volea  far  mercimonio  de'  benefizi 
ecclesiastici  e  delle  investiture,  ed  il  santo  ponte- 
fice Gregorio  vii,  cho  con  tutta  la  forza  della  polente 
sua  volontà  lo  vietava,  que' monaci  non  solo  erano  sal- 
dissimi nella  divozione  del  pap;i,  ma  quanti  danari 
polean  raccogliere  dai  frulli  dell'ampie  loro  posses- 
sioni, tanli  ne  inandavano  al  papa.  E  però  dal  papa 
con  occhio  di  par/uilis-Jiuo  LifRlto  erano  merita- 
mente riguardati  (2). 

Può  darsi  che  il  favor  pontilicio,  e  la  poca  slima 
che  ispirava  ne'  monaci  un  vescovo  ebe  tollerava  noi 
suo  clero  il  grave  disordine  di  cui  abbiam  parlato, 
abbiano  spinto  la  congregazione  Chiusimi  a  negare 
a  Cuniberto  quegli  alti  di  rivorenza  e  di  soggezione, 
a  cui  eran  tonuti  verso  di  lui.  Pretendeva  Cuni- 
berto che  il  monastero  di  S.  Michele  fosso  eretto  in 
un  allodio  della  chiesa  Torinese,  il  che  non  si  con- 
eiliorebbe  per  altro  coll'atlo  di  vendita  che  abbiam 
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narrata  del  marchese  Arduino);  sosteneva  perciò 
spettargli  fra  le  altre  ragioni  quella  di  concorrere 
all'elezion  dell'abbate,  ovvero  di  confermarla.  Nel 
1066  invece  fu  dai  monaci  eletto,  a  sua  totale  insa- 
puta, Benedetto  11  di  questo  nome;  ed  egli  ebe  in 
fatto  di  costumi  era  cosi  tollerante ,  s' adontò  im- 
mensamente di  quest'offesa  fatta  alla  sua  giurisdi- 
zione, e  co'  suoi  Torinesi  capitanati  dal  marchese 
Pietro  usci  a'  danni  del  monastero.  Molto  tempo  durò 
quella  guerra  scandalosa,  e  con  vario  successo,  per- 
che anche  i  monaci  corsero  all'armi  ,  e  trovaron 
gente  a  difenderli;  e  sebbene  Cuniberto  ed  il  mar- 
chese pervenissero  a  cacciar  l'abbate  dal  monastero, 
pure  ei  vi  tornò  improvvisamente  nel  1078  con  buon 
nerbo  di  truppe,  e  trovati  gli  occupatorì  sprovve- 
duti li  volse  in  fuga  assai  ben  malconci.  Ma  sul 
finir  di  quell'anno  medesimo  il  papa  vietò  sotto  gravi 
pene  le  'illese,  oriiinò  ebe  l'ima  [.arie  risusnisse  all'al- 
tra i  danni  dati,  c  commise  la  cognizione  della  causa 
nel  merito  ai  vescovi  d'Asti  e  d'Acqui  ed  all'abbate 
di  Fnitluaria  (3).  Come  finisse  poi  la  questione  non 
è  ben  certo,  nè  merita  fede  quanto  narra  Io  scrit- 
toi? della  Min  ili  S.  iìeum.k'Uo  Rumori!,  che  il  ve- 
scovo, condannalo  dai  delegali,  e  continuando  le 
offese,  venisse  scomunicato.  11  marchese  Pietro  mori 
tra  il  10  luglio  c  il  26  d'ottobre  del  1078  non  la- 
sciando che  due  figlie.  Cuuiberlo  poco  piti  d'un 
anno  dopo.  Non  pare  che  il  fratcl  minore  di  Pietro, 
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il  conte  Amedeo,  sia  sialo  investilo  del  marchesato 
di  Torino.  Egli  era  già  morto  in  marzo  del  1080, 
e  non  è  chiaro  per  alito",  se  non  perchè  scontrando 
a  Vevey  sul  lago  Lemano  il  triste  suo  cognato,  l'im- 
peratore Arrrigo  ìv,  che  in  sul  punto  d'esser  pri- 
valo del  regno  da' suoi  germani,  veniva  in  Italia  a 
raumiliarsi  a  Gregorio  vii  ;  gli  vietò  dapprima  il 
passo,  e  non  gli  consenti  la  via  del  gran  S.  Bernardo, 
se  non  dopoché  si  fu  certificato  delle  sue  intenzioni 
e  n'ebbe  avuto  in  mercè  la  cessione  d'una  provincia 
del  regno  di  Borgogna  (4),  e  perchè  s' adattò  dopo 
questo  ad  accompagnar  l'imperatore  alla  rocca  di 
Canossa,  e  ad  essergli  insieme  colla  madre  interces- 
sore presso  al  severo  pontefice. 

Amedeo  era,  come  s' è  dello,  già  passalo  di  vita  in 
marzo  del  1080;  e  sebbene  la  somma  delle  cose 
Tosse  in  man  di  Adelaide,  principessa  di  spiriti  vi- 
rili,pure  il  titolo  del  marchesato  di  Torino  fé' con- 
ferire a  Federigo  di  Lucemburgo,  conte  di  Monsone, 
manto  d'Agnese,  figliuola  di  Pietro.  Era  questo  conte 
congiunto  della  celebre  contessa  Matilde  e  grande 
aderente  del  papa,  e  perciò  è  chiamala  da  Bertoldo 
da  Costanza  valorosissimo  soldato  di  Cristo,  ferven- 
lissimo  amalor  della  fede  e  indefesso  propagatore 
della  pace  cattolica  (5).  Il  marchese  Federigo  morì 
il  29  di  giugno  del  1091,  e  addì  19  dicembre  del- 
l'anno medesimo  chiuso  i  lunghi  suoi  giorni  la  con- 
tessa Adelaide. 

Cui.  /  '  ss 
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dizione  sullo  stradi  kjiii;l[i;i  ,  lil>or[;L  l'iI  nitri  privilegi  ottenuti 
il  A  Arrigo  v,  imperatore  nel  1111  e  lllfì.  —  Siaiiilìcaziiuie  dejl.i 
parola  Ktfiffl. — Formo  politiche  ,)rl  comune. — Origini  0  svi- 
luppo del  medesimo. — Primi  consoli  torinesi.  —  Abbassamento 
del  consolato,  eolia  chiamata  A'  un  podestà. 

■  wi ':     ■■--v  i*  "•"h<jiiv!J<ni'?  atrwuurvii 

Erano  verso  la  metà  del  secolo  si  maturi  i  tempi 
per  la  definitiva  costilucion  de' comuni  die  da  più 
di  due  Becoli  s'ordiva.  Erano  anche  opportuni,  per- 
chè le  lunghe  discordie  Ira  l'imperadore  ed  il  papa, 
i  laidi  costumi  d'una  parte  del  clero,  il  mollo  nu- 
mero di  vescovi  intrusi  dalla  fazione  imperiale ,  le 
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eresie  ohe  andavano  serpeggiando,  inducevano  il 
discredito  d'ogni  autorità;  il  che  sempre  annunzia 
l'imminenza  ed  il  bisogno  d'una  crisi  sociale. 

Pure  in  mezzo  a  quella  impazienza  e  concitazione 
d'animi  o  sollevali  a  nuove  speranze,  o  smarriti  al 
pensiero  de'vicini  rivolgimenti,  l'autorità  d'una  donna 
prudente  e  forte  mantenuta  ordinali  se  non  uniti  i 
contrari!  elementi  d'uno  Stalo  vicino  a  sfasciarsi. 
Ma  passata  di  vita  la  contessa  Adelaide,  gli  Stati 
ch'essa  avea  governati  andarono  soggetti  a  molte 
rivoluzioni;  la  citta  d'Asti  levò  il  vessillo  dell'indi- 
pendenza, si  resse  per  consoli  e  sottrasse  cosi  alla 
signoria  di  Savoia  non  solo  quel  vasto  contado,  ma 
eziandio  parie  di  quello  di  Bredulo  che  obbediva  ai 
vescovi  d'Asti.  L'altra  parie  del  contado  Bredulense 
insieme  colla  contea  d'Oirado  fu  occupala  coli 'armi 
da  Bonifacio  chiamalo  tic]  V'asio,  marchese  dì  Sa- 
vona, genero  del  marchese  Pietro,  primogenito  di 
Savoia.  Della  contea  di  Torino  pare  che  momenta- 
neamente s'insignorisse  Corrado  figliuolo  dell'impe- 
ratore Arrigo  iv  e  di  Berla  di  Savoia;  che  poco  dopo 
per  suggestione  della  celebre  conlessa  Matilde,  ri- 
bellatosi al  padre,  pigliò  titolo  di  re.  Ma  non  durò 
in  Torino  l'autorità  di  Corrado;  poco  tardò  quella 
vasla  contea  a  scomporsi  in  varii  brani;  da  quel 
disfacimento  emersero  varii  comuni,  fra  i  quali  pri- 
meggiò come  doveva  quello  di  Torino,  senzachè  per 
quasi  quarant'  anni  appaia  indizio  che  nè  Umberto  » 
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dello  il  Rinforzato,  né  Amedeo  ni  figliuolo  di  lui, 
abbiano  potuto  ricuperare  in  quella  città  il  perduto 
dominio. 

Non  è  chiaro  in  qual  anno  cominciassero  i  Tori- 
nesi a  governarsi  per  consoli;  certo  è  che  quest'ul- 
tima fasi  dello  sviluppo  comunale  accadde  ne' tempi 
d'Arrigo  iy,  e  così  probabilmente  negli  ultimi  anni 
del  eccolo  xi. 

Da  Arrigo  v,  figliuolo  di  lui,  ebbe  la  città  nel  1111 
la  concessione  della  strada  Romana  ebe  dalle  parti 
oltramontane,  passando  pel  borgo  di  S.  Ambrogio, 
scende  a  Torino,  colla  giurisdizione  sui  pellegrini 
e  sui  mercatanti  che  vi  farebbero  passaggio  (1);  pri- 
vilegio questo  di  grandissima  importanza,  sia  perchè 
la  giurisdizione  delle  pubbliche  strade  s'annoverava 
fra  i  dritLi  regali,  e  d'ordinario  si  eccettuava  nelle 
infeudazioni  anche  più  lihernli;  àia  perchè  dava  ai 
Torinesi  comodità  d'impedire  che  i  mercatanti  giunti 
a  Iti  voli  volgessero  alquanto  a  destra  per  avviarsi 
per  più  corto  cammino  al  ponte  di  Sant'Egidio  di 
'lesiona,  e  giimgor  più  presto  in  Asti,  sola  città  di 
Piemonte  che  verameiilo  fiorisse  por  copia  di  ric- 
chezze e  di  traffici. 

Nuovamente  net  1116  il  medesimo  imperatore, 
per  6ervigi  reudutiglì  dai  Torinesi,  confermò  tulli 
i  buoni  usi  e  la  libertà  che  aveao  godute  Un  dai 
tempi  d'Arrigo  iv  suo  padre  (2).  Queste  buone  usanze 

•  i  .il*.  .1  il  -  .li  ■  ni  .  il  |.f  |   il  |.  li.J  iùi'OI,- 


Digitized  by  Google 


ilei  comune  e  della  liberta;  avcano,  secondo  i  luo- 
ghi, maggiore  o  minor  larghezza,  e  riguardavano  per 
lo  più  la  ragione  che  avea  l' universalità  de'  ci l ladini 
di  possedere  beni  o  pascoli  comuni,  di  fortificarsi 
e  d'obbligare  i  singoli  cittadini  a  concorrere  nelle 
spese  necessarie  alla  pulizia  della  città  ;  e  la  ragione 
ne'  privati  di  possedere  con  proprietà  piena,  vale  a 
dire  in  allodio,  e  di  prescrivere  questa  proprietà  col 
possesso;  in  certi  luoghi  anche  il  diritto  alle  fem- 
mine di  far  contralti  e  commercio  sema  il  bisogno 

Queste  buone  usanze  erano  siale,  come  abbiam 
detto,  principio  e  fondamento  di  libertà;  ed  erano 
antiche  tanto,  che  vana  fatica  sarebbe  rintracciarne 
l'origine;  imperocché  fu  varia  secondo  i  luoghi;  o 
indotta  parte  dalla  forza  delle  cose  contro  cui  si 
elide  ogni  strettezza  di  dispotismo,  pade  per  lunga 
industria  de' vinti  e  tacita  tolleranza  de' vincitori, 
parte  ancora  conservata  fin  dai  tempi  Romani. 

E  postochè  abbiam  parlalo  della  libertà  che  fin 
dai  tempi  d'Arrigo  tv  godevano  ì  Torinesi,  conviene 
prima  di  lutto  che  per  noi  sì  definisca  ciò  che  al- 
lora s'intendeva,  usando  questo  vocabolo  di  così  dub- 
hia  e  pericolosa  significazione. 

Comincieremo  dal  notare  che  a  quel  vasto  rivol- 
gimento politico  che  invece  di  cillà  e  di  terre  col- 
pite da  uniforme  servaggio,  come  la  generalità  degli 
individui,  seminò  di  comuni  il  mondo  dall'ultima  Gade 
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[ino  alle  rive  del  Baltico,  dife  impulso,  norma  e  nome 
la  memoria  di  Roma  consolare.  Durano  t  nomi  più 
elio  le  cose,  e  col  volger  degli  anni  s'adattano  i 

in  -.1  ■  iiiii  n"ini  i  ■  ■>•■  -J»  .i  ■  !■  I-  I  n       I  -   - 

dee  ime,  e  che  pur  sono  diverse. 

I  l(i)in;itii  cbi:im;n  Litii)  liberi  qui/  popoli  a  cui  dopo 
la  conquista  permettevano  di  vivere  colle  leggi  e 
coi  magistrati  loro  proprii,  sebbene  avessero,  mas- 
sime in  occasion  di  guerra,  qua]  eli  e  dipendenza  da 
Roma.  Ondo  si  vede  che  co  tal  libertà  si  facea  con- 
sislere  nelP autonomia. 

I  comuni  del  medio  evo  si  chiamavano  liberi  quando 
erano  immedia  fa  mente  soggetti  al  Cesare  germanico 
che  si  chiamava  re  od  imperador  de'  Romani,  e  non 
ad  una  schiatta  d'altri  principi  che  riconoscessero 
essi  medesimi  la  superiorità  imperiale;  quando  ave- 
vano essi  principi  per  colleglli  nell'obbedienza  a 
Cesare,  e  non  per  signori:  e  liberi  si  riputavano 
ugualmente,  sia  quando  un  capitano,  legato  o  vicario 
imperiale,  li  governava,  sia  quando,  come  più  spessa 
accadeva,  stame  l'ordinaria  lontananza  e  l'abituai 
povertà  dell'imperatore,  cacciato  il  ministro  impe- 
riale, si  roboanti  si-.lnini-iid:  per  um^ihi riil ur.i  di  cit- 
tadini, cioè  per  consoli. 

Consoli,  con  nome  e  con  imita/ione  romana,  chia- 
marono quattro,  sci,  olle  cittadini  eletti  ad  ammini- 
strare per  tempo  determinalo  i  pubblici  affari, di  po- 
litica e  di  giustizia.  Consoli  del  comune  cbiamavansi 
tu.  i  si 
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i  primi;  consoli  de' piacili,  vale  a  dir  dei  giudizi, 
chiamavano  i  secondi.  I  consoli  del  comune  prov- 
vedeano  ai  giornalieri  emergenti  del  governo,  mar- 
ciavano alla  guerra,  negoziavano  i  trattali  e  le 
confederazioni.  Ne  di  loro  capo  il  faceano;  ma  col 
voto  di  due  consigli;  uno  stretto  o  piccolo,  chia- 
mato secondo  i  luoghi  di  credenza,  degli  anziani, 
de'  6ileniiiarii,  de' savi  per  le  minute  e  quotidiano 
bisogne;  l'altro  grande  die  rappresentava  l'intero 
popolo,  per  gli  affari  di  più  grave  momento  concer- 
nenti l'interesse  universale,  come  sarebbero  le  leggi 
o  gli  statuti ,  il  bando  de'  cittadini ,  le  paci  e  le 
guerre. 

Uno  dei  primi  germi  del  comune  abbiam  veduto 
in  queste  storie  consistere  nelle  giure  o  gilde,  cioè 
nell'associazione  che  più  deboli  d'una  medesima 
condizione  facemiu  onde  supplire  al  difetto  di  pro- 
iezione [iid'l.ilica  e  (lil'oiidorsi  (tallo  oppressioni  ilei 
potenti.  La  definitiva  costituzione  dei  comuni  s'operò, 
coli 'aggregarsi  di  questi'  ginn;  d'artefici  e  di  villani, 
a  liinìviiv  una  pili  vasla  as-eeia/iiine  rlie  si  (Ili Limò 
il  (■iimiiiip,  e  s'operò  coirollieaee  aiuio  dei  «cemuii 
militi,  cioè  de'  nobili  di  second'  ordino,  che,  stanchi 
dell'albagia  e  de'  soprusi  de  grandi  baroni  o  prin- 
cìpi, si  posero  fin  da'  tempi  del  re  Arduino  e  colla 
prolezione  di  lui  alla  lesta  di  questo  rivolgimento 
sociale,  e  guadagnando  sempre  terreno  nell'opinione 
pubblica,  anche  quando  aveano  la  fortuna  contraria, 
pervennero  infine  al  loro  intento. 
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Organizzalo  poi  il  comune  merce  il  concorso  di 
due  disformi  elementi,  il  popolare  cioè  nelle  giure 
de'  mestieri ,  o  l' aristocralico  nella  persona  de'  se- 
condi militi ,  ambedue  parteciparono  dapprincipio 
al  governo,  e  talora  con  ]>ii]  fri'ijucnza  il  secondo 
che  il  primo;  ma  poco  tardarono  a  scoppiare  Ira  ì 
popolani  ed  i  nobili  quello  discordio  che  avvelena- 
rono le  fonti  della  libertà,  c  prepararono  la  mina 
d'uno  stato  che  doveva  avanzar  cotanto  il  buon  viver 
civile;  e  piìi  l'avrebbe  avanzato,  se  le  ire  intestine 
e  tutta  la  sequela  de' malanni  che  loro  tien  dietro, 


primi  ordinamenti  politici,  non  trasformavano  terre 
quiete  e  libere,  in  campo  d'agguati  e  di  tradimenti, 
di  vendette  e  di  ruberie. 

La  più  antica  notizia  de' consoli  Torinesi  ram- 
menta uno  Stefano,  console  nel  1172(3).  Quattr'anni 
dopo  un  documento  imperfetto  reca  i  nomi  di  cin- 
que, fra  i  quali  un  Zucca;  ma  non  sembra  distin- 
guere fra  i  nobili  o  non  nobili  (4).  Fa  bensì  questa 
distinzione  in  modo  espresso  un  documento  del  1195, 
i:hi.im;iiidi>  i'nns"li  maggiori  Vieto  Porcello,  Aimone 
delia  Rovere,  elio  credo  della  stirpe  degli  antichi 
visconti  di  Torino,  Guglielmo  Beccuti,  Giacomo  Cal- 
cagno, Arnaldo  Tomi  eri;  e  consoli  minori  Ansaldo 
Becco  e  Pietro  Feraldo  (5). 

Ma  rullici»  dol  ani  so  L'i  lo  io  man  ili  oilladini  nuli 
tardò  ad  inspirare  sospetto  e  gelosia  al  comune;  e 
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per  impedire  che  rendesser  perpetua  la  temporaria 
loro  carica,  o  che  un  di  loro  più  potente  si  facesse 
tiranno  della  svia  patria,  chiamarono  i  ciUadinì  a 
governarli  un  gentiluomo  forestiero  col  titolo  di  po- 
destà, che  condusse  seco  giudici  e  notai,  similmente 
forestieri;  onde  fit  scemala  d'assai  l'autorità de' con- 
soli a'  quali  non  rimase  propriamente  die  la  presi- 
denza de'  due  consigli  del  comuno,  ne'  quali  tuttavia 
slava  la  ragione  di  far  leggi,  d'impor  tributi,  di  re- 
golarne la  discussione,  di  dichiarar  la  guerra  e  la 

Quest'abbassamento  della  autorità  consolare, eia 
chiamala  d'un  podestà  forestiero  non  segni  sempre 
quietamente;  ma  fu  per  lo  più  l'effetto  d'una  rivo- 
luzione. A  Torino  fu  la  parte  del  popolo  che  operò 
questa  mutazione,  e  lo  inferisco  sia  dall'indole  af- 
fatto guelfa  della  medesima,  poiché  erano  i  grandi 
e  non  i  popolani  che  davan  sospetto  di  tirannide, 
sia  dal  trovare  nel  1196  col  nome  del  podestà  Tom- 
masodi  Nono,  legalo  imperiale,  quelli  di  soli  quattro 
consoli,  tulli  del  popolo,  tosone  notaio,  Regnaldo 
Trucco,  Castello  di  Termenao  o  Damiano:  e  men- 
tovato l'assenso  della  società  de'  nobili,  come  d'ima 
corporazione  o  collegio  particolare  (G),  Ma  non  tar- 
darono i  nobili  a  ripigliare  l' autorità  che  loro  era 
caduta  di  mano. 

Soli  ire  anni  dopo  Torino  reggevasi  di  nuovo  per 
consoli  maggiori  e  minori.  Maggiori  erano  Pietro 
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Porcello,  Ottono  Due,  Aimone  della  Rovere,  Arrigo 
Maltraverso,  Jacopo  Prando;  minori  Jacopo  Silo, 
Pietro  Faraudo,  Uberto  Bojamondo,  Guglielmo  A- 
lello  (7). 

Ma  ricominciò  nel  1200  a  prevalere  ne'  consigli 
del  comune  il  desiderio  del  podestà,  per  amore  d'in- 
dipendenza e  per  brama  di  più  imparziale  giustizia, 
e  non  risulta  ebe  il  consolato  risalisse  mai  più  agli 
antichi  onori  (8).  Ben  6  vero  che  il  podestà,  venendo 
con  poco  seguilo  e  senza  aderenze ,  avea  ben  di 
rado  autorità  bastante  per  mantener  quieta  la  fa- 
zione de'  nobili  e  quella  del  popolo,  ebe  sempre  Pana 

d'esse  prevaleva,  era  costretto  a  prender  parte  a 
tutte  quelle  vendette  <.li  «inaile.  d'csilii,di  confisca- 
zìoni  ebe  la  setta,  trasformata  in  governo,  esercitava 
contra  la  setta  momentaneamente  abbattuta.  Pure 
sembrò  minor  male,  e  forse  fu,  che  la  verga  del  po- 
tere esecutivo  fosse  in  mano  d'uno  straniero  ancor- 
ché debole,  perchè  quando  le  forze  dei  due  partili 
erano  con  tra  p  pesa  te,  governava  con  imparzialità,  e 
quando  una  parte  soperchiava  l'altra,  non  esacerbava, 
anzi  rat  lem  prava  nell'esecuzione  i  rigori  con  cui  non 
mancavano  i  vincitori  di  contaminare  il  loro  trionfo: 
se  v'ha  trionfo  in  queste  gare  antieivili  ed  antisociali. 
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sprcuo  pe' dritti  serro  istali.  —  Doni  ri  privilegi  da  lui  conceduti 

:,]     -..  i -vii  ;li  Ti.ri  i  !■!  i  ::!' ni i 'i.i  ili  '  In  :' i.    ■  I..  j;ì  ileTnirinrsi 

cui  marchesi  di  Romagna. m.  —  Guerra  civile  nel  1191  tra  i  cit- 
tadini od  il  vosco™.  — Pace  ite!  «95.  —  Guerra  con  Cl.icri  e 
Testoni.  —  Pace  ilei  1S00. 


Abbiam  parlato  finora  d'un  comune  libero,  cioè  di 
quello  che  non  riconosceva  allra  superiorità  che  la 
imperiale  :  ma  spesso  o  per  via  di  conquista  ,  o  di 
propria  volontà,  per  allutarc  le  intestine  discordie 
l'ecaviinsi  i  comuni  od  a  tempo,  o  per  sempre  alla 
divozione  d'un  principe.  La  costituzione  comunale 
o  l'autonomia  rimaneano  intatte.  He  altro  per  l'or- 
dinario v'era  di  ululalo,  unii  che  il  poiicsìà  tra 
proposto  dal  comune  ed  eletto  dal  principe;  e  que- 
sti avea  ragion  di  chiedere  una  certa  quantità  di 
tributo  in  somma,  ed  ai  tempi  determinali,  ed  un 
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numero  di  fanti  o  di  cavalli,  similmente  io  numero 
ed  al  tempo  convenuto. 

Piii  spesso  ancora  accadde  che,  prevalendo  come 
più  perfetta  l'idea  dell'ordinarsi  a  comune,  ed  es- 
sendoli!: universale  il  desiderio,  il  principe,  prie  ;i 
prezzo  d'oro,  parie  ancora  per  evilar  moti  popolari, 
o  per  sedarli  se  già  eransi  sollevati,  largisse  alle 
dita  e  [i>rre  suddite  il  privilegio  di  reggersi  a  fu- 
name ;  e  rie-  con  maggiore  o  minor  larghezza,  se- 
condo che  si  trattava  di  città  nobili  c  popolate ,  e 

fu  sempre  più  vivo  l'amore  od  il  bisogno  d'indipen- 

La  città  di  Torino  si  rimase  libera  da  ogni  sog- 
gezione principesca  fio  verso  il  1150.  A  quel  tempo 

 i     pi' ,    ■■■   -li  »  ■    .  ■  I  .        i    I  il  ■  -  .1 

Adelaide  e  zio  di  Ludovico  il  giovane  re  di  Fran- 
cia ,  se  ne  insignorì,  e  in  diploma  del  23  d'agosto 
1151  pigliò  il  titillo,  datogli  anche  dagli  storici  con- 
temporanei, di  conte  Torinese.  Questo  principe  ri- 
cevette sotlo  la  sua  protezione  la  badia  di  S. Solutore, 
rLinn.TiiKi  i  doni  falli  alia  nii:ik'-~im;i  da'  midi  ìiri'di:'- 


visconte  o  gaslaldo  avesse  fallo  ne'  luoghi  predetti 
c  le  vietò  per  l'avvenire  (1). 

Pochi  anni  dupo  cambia  ruii  si  le  sorli  di  Torino. 
Amedeo  ni  essendo  nemico  a  Lotario,  elio  dal  ducalo 
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di  Sassonia  era  nel  1126  dopo  la  morie  d'Arrigo  v 
slato  sollevalo  all'imperio,  la  città  di  Torino  e 
molte  terre  e  castella  del  dominio  di  Savoia  furono 
assai  maltrattate  dalle  armi  imperiali.  Amedeo  non 
avendo  forze  bastanti  per  resistere  a  quell'urto,  si 
ritrasse  probabilmente  in  Savoia  ,  e  Torino ,  ridive- 
nula  libera  e  devola  a  Cesare  ,  ottenne  per  inter- 
cessione dell'imperatrice,  con  diploma  dato  al  ca- 
stello di  S"  Maria  presso  a  Borgo  S.  Donnino  nel  1136, 
la  confermazione  di  (ulti  i  privilegi  the  Arrigo  v 
uvea  concesso  o  confermalo  ai  Torinesi;  valendo, 
l'osi  il  diploma,  clic,  secondo  il  diritto  loro  creato 
ab  antico,  godess.  ro  la  medesima  libertà  che  gode- 
vano le  altre  città  d'Italia,  salva  in  tutto  la  ragione 
dell'impero,  o  di  quel  conte  a  cui  Cesare  avrebbe 

Questa  seconda  condizione  scemava  d'assai  il  va- 
lore del  beneficio  precedente.  Aon  6  poi  note  se 
colai  clausola  si  riferisse  al  conte  di  Savoia ,  e  se 
questi  abbia  ricuperato  un'altra  volta  il  perduto 
dominio  della  città  di  Torino. 

Ad  ogni  mudo  se  pervenne  a  ricuperarlo,  noti 
pare  che  lo  conservasse  lungo  tempo ,  sia  perchè 
fu  spesso  impacciato  in  guerre  oltramontane ,  sia 
perchè  prese  la  croce  e  andò  due  volle  a  Gerusa- 
lemme ,  la  prima  pellegrinando  ,  la  seconda  con 
Luigi  vii  suo  nipote  e  coli' esercito  de'  crociati ,  i 
cui  infelici  successi  amareggiarono  gli  ultimi  tempi 
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del  vìver  suo ,  essendo  morto  a  Piicosia  di  Cipro 
mentre  Eornava  in  Occidente  nell'anno  1148. 

Nè  potè  racquistare  la  signoria  di  questa  bella 
città  Umberto  ni  succeduto  al  padre  in  tenera  età, 
il  quale  dall'  indole  propria  e  dalla  tutela  del  santo 
vescovo  Amedeo  d'Altariva  non  attingeva  spiriti  bel- 
licosi, se  non  quanto  era  indispensabilmente  richie- 
sto al  suo  dover  di  sovrano;  e  che  cresciuto  in 
età  non  fu  mai  mollo  accetto  all' impera  dorè  Fede- 
rigo Barbarossa,  principe  d'ambiziosi  e  smisurati 
concelti,  di  volontà  assoluta  e  d'indole  insomma 
troppo  aliena  dalla  sua. 

Questo  monarca  era  uno  di  quelli  i  quali  non  am- 
metleano  prescrizione  fuorché  per  le  tasse  fiscali  le 
qualcuna  volta  introdotte  con  ragione  precaria  e  per 
un  momentaneo  hi-dgmi,  meitean  radice  e  duravano 
perpetue;  ma  che  in  quanto  alle  libertà,  agli  acqui- 
sti, alle  prerogative  de' popoli  negava  ogni  autorità 
al  trascorso  del  tempo,  ai  falli  quietamente  consu- 
mali per  l'incessante  progredir  del  pensiero,  a  cui 
segue  più  o  men  lento,  ma  inevitabile,  l'atto  con- 
forme ;  e  con  uno  squillo  di  tromba  ed  un  bando 
si  pensava  di  poter  richiamar  le  cose  allo  stato  in 
cui  erano  uno  o  due  secoli  prima.  Per  tener  dietro 
a  questo  vano  concetto  si  die  ad  abbassare  i  grandi 
comuni,  a  favorire  ì  piccioli,  a  spogliare  i  principi 
che  possedoano  terre  o  castella  che  aveano  ap- 
partenuto alla  Chiesa,  e  ad  investirne  i  vescovi,  dei 
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quali  per  la  natura  elettiva  dell'ufficio  meno  adom- 
brava. 

Note  sono  le  conseguendo  di  questo  sistema.  Due 
antipapi  croni  i  e  inanimimi  (hi  [iivur  impanali'  eon- 
Iro  al  vero  pontefice ,  la  distruzion  dì  Milano,  la 
lega  delle  città  Lombarde  formatasi  a  difesa  della 
libertà  d'Italia  contra  l'avarizia  c  la  crudeltà  Tede- 
sca, in  fine  la  gloriosa  battaglia  di  Legnano  (1176) 
in  cui  la  croce  e  il  carroccio  delle  citta  confede' 
rate  volsero  in  fuga  le  aquile  delle  legioni  impe- 
riali ;  onde  s'aperse  la  via  alla  pace  di  Costanza  per 
cui  Barbar  ossa  pose  il  suo  suggello  al  fatto  preesi- 
stente della  libertà  Italiana  (1183). 

Il  perìodo  d'anni  ventotlo  che  trascorsero  dalla 
prima  venuta  di  Barbarossa  in  Italia  fino  a  questa 
pace  fu  pieno  ili  varii  successi.  Irionf'ando  or  l'uria 
or  l'altra  parte,  ora  dandosi  alla  fuga,  or  pigliando 
aspre  vendette  l'imperatore;  e  secondo  cotali  al- 
terni trionfi,  le  paure,  le  passioni,  le  gelosie,  la 
necessità  del  momento,  accostavansi  alla  lega  Lom- 
barda, o  se  ne  dispiccavano,  comuni,  principi  e 
baroni  ;  dimodoché  alla  distruzion  di  Milano  (1162) 
cooperarono,  laido  e  il  fatto  ma  vero,  tutte  quasi 
le  altre  città,  eccettuala  Piacenza.  V'ebbero  ancora 
città  che  furono  sempre  imperiali.  Tale  fu  Genova. 
Intorno  a  Torino  poche  memorie  rimangono  di  quel 
tempo.  Venne  la  prima  volta  Barbarossa  nel  1154, 
e  quindi  si  mosse  a  guastare  ed  ardere  Chieri  ed 
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Asti.  Toraovvi  cinque  anni  dopo  nel  mese  di  gen- 
naio onde  riformarne  il  governo  ad  onore  di  Dio  e 
dell'imperio,  e  fu  incontralo  dai  monaci  Benedilli  ni  di 
S.  Solutore  che  processi  orai  meni  e  eon  inni  e  can- 
tici lo  condussero  nella  loro  chiesa,  e  lagrimando 
gli  donarono  parte  delle  reliquie  de'  ganti  Solutore, 
Avventore  ed  Ottavio  e  del  patriarca  S.  Benedetto; 
perlocchè  l' imperatore  ricevette  quel  monastero 
sotto  la  sua  protezione  confermandone  i  privilegi  e 
gli  acquisti  (2).  A  spiegar  queste  lagrime,  se  non 
sono  un  tìor  di  rellorica  di  chi  scrisse  il  diploma. , 
convien  rammentare  che  po'  deboli  l'imperatore  com- 
pariva come  l'universale  ristoratore  e  vendicatore 
dei  torti ,  e  che  quindi  immenso  era  il  desiderio 
della  sua  venuta  prima  che  il  conoscessero ,  come 
immenso  era  poi  d'ordinario,  o  l'odio  o  il  dispreizo 
dopoché  l'aveano  conosciuto. 

Dopo  d' aver  ordinala  la  città  di  Torino  a  suo 
talento,  Barbarossa  con  un  diploma  del  26  di  quello 
stesso  mese  di  gennaio  dato  ad  Occiroiano  nel  Ver- 
cellese, per  crescere  smisuratamente  le  ricchezze 
e  l'autorità  di  Carlo  i, vescovo  di  Torino,  turbò, 
sconvolse,  annichilò  tutti  i  diritti  acquistati  e  le 
legittime  giurisdizioni  del  conte  di  Savoia,  del  co- 
mune, delle  chiese  e  monasteri  dell'ampia  sua  dio- 
cesi. Imperciocché  se  gli  altri  imperatori  si  conten- 
tavano di  confermare  alle  chiese  come  ai  principi 
e  baroni  tutto  ciò  che  legittimamente  e  quietamente 
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possedevano,  Barbarossa  confermò  al  vescovo  di  To- 
rino Don  solo  tutto  ciò  ch'ei  possedeva,  ma  anche 
lutto  ciò  che  da  qualcuno  de'  suoi  predecessori  era 
stalo  posseduto;  dimodoché  disfaceva  con  un  trailo 
di  penna  e  per  quanto  sta>a  io  lui  il  beoeliciu  di 
tulle  le  preterii  ioni  intermedie  e  deph  altri  mudi 
btgali  d'acquisto.  E  di  fallo,  Ira  te  roso  nominativa- 
mente conformali'  al  lesenvn,  vedesi  la  borita  di  san 
Michele  stala  sempre  iiidipnndrute  da  ogni  m  in- 
dinoli vescovile,  e  sulla  quale  i  vescovi  torinesi 
vantavano  pretensioni  piurrbè  ieri  dirti  li ,  e  lulla 
la  decima  di  Val  di  Snsa ,  il  i  ■■■  della  quale  da 
oltre  un  secolo  apparteneva  alla  badia  di  S.  Giuslo(3). 

!N coilli'lilu  di  nii  llarbdruw.i  cedi? tifi  :d  vescovo 
lulle  le  ragioni  dell'impero  sulla  città  e  sul  letti- 
torio  per  dieci  miglia  all'  intorno ,  e  cosi  lo  mura  , 
le  caso  pubbliche  ,  la  dogana  e  la  giunuluuiu*1  . 
sicché  egli  solo  diveuiva  il  giudice  supremo  della 
città  o  di  q  i  I  distretlo,  Invaio  ogni  giù  risditi  ime 
ai  comi  e  Quo  ai  messi  imperiali;  e  tutti  i  diritti 
camerali  u  liscali  e  comi  la  li  dnveauo  inlendersi  tra»- 
fusi  nulla  persona  del  vescovo. 

Questa  concessi  w  m-i  sinuata  pre  pudica  va  roas- 
siinamenie  il  conle  di  Savoia  ed  il  comune  dì  Torino. 
Il  conio,  oltre  al  dominio  che  aveva  avuto  e  che 
sperava  di  poler  ripigliare  sulla  città,  esercitava 
senta  contras»  la  sua  giurisdizione  sul  territorio,  e 
possedeva  varie  terre  che  avevano  appartenuto,  chi 
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sa  in  qual  tempo,  al  vescovo,  e  che  Irovavansi  spe- 
cificata nella  confermazione  come  Rivalla,  Pianezza, 
Carignano,  Avigliana. 

1!  comune  avea  acquistalo  por  concessione  impe- 
riale la  giurisdizione  della  strada  Romana  lino  ad 
Avigliana,  e  di  essa  con  quel  diploma  veniva  ingiu- 
stamente spogliato.  Aveva  inoltre  conseguilo  la  li- 
bertà, e  questa  libertà  che  si  facea,  com'è  detto, 
consistere  nell'avere  diretta  dipendenza  dal  solo  im- 
perio, pativa  notabile  diminuzione  colla  signoria  at- 
tribuita al  vescovo,  che,  avendo  sua  residenza  in 
citta,  ed  essendo  già  troppo  influente  e  per  la  su- 
blimità ed  i  privilegi  del  sacro  suo  ministerio,  e 
pe' molti  dominii  temporali  posseduti,  riusciva  il 
pia  incomodo  do' signori. 

Per  sentenze  di  due  messi  imperiali,  Goltifredo 
e  Marcoardo,  ilconle  Umberto  ni,  il  quale,  benché 
a  malincuore,  seguiva  pur  sempre  i  vessilli  imperiali, 
fu  spogliato  de' castelli  di  Pianezza,  d' Avigliana, Ri- 
valla c  della  metà  di  Carignano  (1184,1185,  1186) 
che  vennero  aggiudicati  al  vescovo  Milone  di  Car- 
dano, ierzo  nell'ordine  do'  succeduti  a  Carlo  i  (4). 

Qual  efficacia  abbia  poi  avuto  rispello  alle  con- 
dizioni della  città  di  Torino  l'immane  diploma  del 
1159,  noi  vedo  per  sicure  notizie,  e  probabilmente 
i  cittadini  non  s'acquetarono  a  perdere  a  un  tratto 
ciò  che  aveano  con  gì  lunga  e  sì  generosa  industria 
acquistato. 
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Ho  so  tamii  11  le  che  nel  1176  ai  confederarono  co' 
marchesi  di  Romagnano,  stirpe  antica  e  potente  che 
poi  fiorì  ne'  primi  seggi  della  repubblica  e  della 
monarchia.  1  palli  furono  che  l'una  parte  dovea  sal- 
vare e  difendere  all'altra  le  persone,  i  beni,  i  di- 
l'itti  e  le  buone  usarne  conlra  tutti,  eccettuato  l'im- 
peratore ed  i  suoi  messi ,  il  conte  di  Savoia  ed  i 
suoi  messi,  ed  eccettuali  gli  altri  aignori  che  ìianno. 
Dalle  quali  parole  intendiamo  che  Umberto  in  avea 
ripigliato  o  conservalo  qualche  parte  di  signoria 
nella  città;  c  che  del  vescovo  non  si  giudicò  nep- 
pure di  fare  espressa  memoria. 

Se  i  Chericsi  offendessero  i  cittadini  od  i  mar- 
chesi, ne  volessero  l'are  ammenda,  si  facesse  guerra 
ai  Cheriesi. 

I  Torinesi  farebbero  due  volte  all'anno  esercito 
in  favor  de'  marchesi ,  e  starebbero  a  loro  posla  in 
arme  quindici  giorni  lanln  colle  proprie  loro  fono, 
che  colle  genti  a  loro  soldo; 

II  medesimi)  obbligo  auvbhuro  i  marchesi. 

?iè  i  marchesi,  nò  i  consoli  ed  il  comune  di  Torino 
potrebbero  cominciar  guerra  tenia  il  consiglio  del- 
l' altra  parie. 

Tali  palli  doveauo  rinnovarsi  o  giurarsi  ogni  eia- 
que  anni  (5). 

Cosi  per  via  di  leghe  cominciava  a  batter  l'ali  la 
libertà  de'  Torinesi ,  ai  quali  pare  non  desse  gran 
fastidio  il  vescovo  Miloue  di  Cardano  per  voler  usare 
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le  prerogative  slato  dal  Barba  rossa  concedute  al  suo 
predecessore.  Trasferito  poi  Milone  al  seggio  arci- 
vescovi! di  Milano  nel  11H8,  e  surrogatogli  nella 
cattedra  torinese  Arduino  di  Valperga,  questi,  come 
avviene  de'  nuovi  in  ufficio  che  si  credon  tenuti  a 
vincer  di  zelo  i  loro  predecessori ,  q  meglio  fareb- 
be™ a  vincerli  di  prudenza,  cominciò  a  muover 
pretensioni,  a  far  novità,  ad  inquietare  gli  ufficiai i 
dei  comune.  Ma  non  erano  i  rettori  de' comuni  d'I- 
talia, dopo  la  pace  iti  G  istanza  massimamente,  uomini 
da  lasciarsi  svolgere  collo  ^lam'archio  d'un  mono- 
gramma imperiale,  d  con  ali  re  anim  ila  o  paure.  Erano 
ben  risoluti  d'avanzare  nell'opera  di  lla  indipendenza, 
non  d'arrestarsi,  mollo  meno  d'indietreggiare. 

Levato  rumore  nell'anno  1191,  vennero  alle  inani 
i  Torinesi  co' loro  aiuli  da  una  parte,  il  vescovo 
co'  molli  suoi  vassalli  dall'altra.  Ounnie  zulfe  e  quali 
seguissero,  noi  sappiamo.  Il  line  si  fu  che  il  vescovo 
rimase  prigione  de' Torinesi ,  e  che  Àrdizzone  di 
l'iossasco,  uno  de'  principali  suoi  vassalli ,  chiamato 
a  soccorrerlo,  stelle  duro  a  non  venne,  perloccliè 
fu  condannate  come  Eleale  al  suo  signore  in  50(1 
inarchi  d'argento. 

A  quotar  queste  civili  discucite  s'intromise  Tom- 
maso di  ftono,  messo  o  legalo  dell'imperatore,  che 
era  Arrigo  vi  lìgliiiiiln  di  Ihrbarossa. 

Due  trattali  del  mese  di  luglio  1195  mostrano 
come  le  sorti  della  guerra  ed  il  favor  imperialo  non 
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fallissero  ai  Torinesi.  Per  l'uno  il  vescovo  s'acconciò 
co' signori  di  l'iossasco,  Merlo  ed  Ardizzone.  A  Merlo 
di  Piossasco  die  il  castello  di  Piobcsi,  e  no  ottenne 
rinunzia  dei  drilli  giurisdizionali  e  fiscali  che  avea 
sul  castello  e  sulla  terra  di  Tcstona,  antico  dominio 
della  chiesa  torinese.  11  comune  di  Torino  gli  diè 
per  tale  rinunzia  ccnsetlanta  lire  di  Susa.  Ad  Ar- 
,li/z(m.!  di  Pi..hss:iic,.i  liur.il»  condonai.-  I.-  ai.id.'mm; 


xv  il  vescovo  per  la  casU:llania  di  Rivoli  che  pre- 
tendi?» Knnpek'Vj;!)  in  r.^'itm  di  l'eudli. 


Monto  Tor 
per  dirla  c 


o  del  l'ino,  e. 
die  facoltà  al 
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giurisdizione  che  aveano  su  Piobesi;  e  150  lire  a 
Merlo  ed  Ardizzone  di  Piossasco,  affinchè  rinunzias- 
sero  ad  ogai  loro  diritto  sopra  lesiona  (6). 

Poco  durò  la  pace.  1  Tesloncsi  erano  anch'essi 
giada  lungo  tempo  ordinati  a  comune,  e  portavano 
con  impazienza  la  signoria  del  vescovo,  stretta  forse 
oltre  al  dovere,  confortala  com'era  da  un  castello 
che  dominava  la  terra  e  teneva  in  rispetto  gli  abi- 
tanti. Ma  il  popolo  che  non  pativa  d'essere  più  in- 
dietro elio  i  vicini  nelle  vie  di  libertà,  contrappose 
al  castello  vescovile  un'altra  fortezza  che  si  chiamò 
Castelletto,  e  protetto  dai  Cheriesi,  venne  in  aperta 
discordia  col  suo  signore  e  colla  città  di  Torino. 

I  Cheriesi  dall'altro  canto  credevano  d'aver  ra- 
gione sul  castello  e  sul  distretto  di  Monlosolo  posto, 
come  ahbìam  veduto,  al  meriggio  di  Soperga  in  sul 
confine  dei  due  territorii  di  Torino  e  di  Chieri; 
onde  anch'  essi  ruppero  guerra  al  vescovo  ed  al 
comune  di  Torino.  Ciascuna  parte  guerreggiante 
ebbe  seguito  ed  aderenti.  Stavano  per  Torino  i 
signóri  di  Cavoreilo  e  di  Hciigiiaseo,  e  quei  conti 
di  Biandrate,  una  volta  cosi  potenti,  signori  di  ampio 
dominio  in  Chierì  e  nel  territorio  cheriese,  poi 
tanto  abbassali  coli 'abbassala  fortuna  del  Barbarossa. 

Parteggiarono  po'  Cheriesi  e  Tes tonasi  Cavorre  e 
Piossasco.  Si  fe' guerra;  non  come  le  odierne  che 
procedono  grosso;  continuo,  uguali  secondo  un  di- 
segno d'operazioni  discusso  e  concordato  in  comune; 
ma  secondo  l'uso  d'allora,  guerra  saltuaria,  di 
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guasti  e  di  depredazioni,  in  cui  ogni  trulla  di  gemi 
agiva  di  suo  capo  e  procurava  di  far  al  nemico  il 
maggior  male  possibile,  e  sopra  titillo  di  non  tor- 
nare a  casa  vuota;  guerra  insomma  di  brevi  e  rin- 
novate incursioni,  nobilitata  da  qualche  raro  assedio, 
da  qualche  più  rara  zuffa  campale;  guerra  di  pochi 
centra  pochi;  guerra,  per  cos'i  dire,  in  miniatura, 
conveniente  a  quelle  miniature  di  Stali  e  di  nazioni. 

A  quetar  que'  contrasti  che  disturbavano,  se  non 
altro,  il  commercio,  giungevano  gli  ambasciadori 
d'Asti  e  di  Vercelli,  nelle  mani  de*  quali  giuravano 
i  contendenti  d'acquetarsi  al  lodo  che  jircnunzie- 
rebbero  i  podestà  di  Vercelli  e  d'Asli.  Iteggeano 
tale  ufficio  in  sul!' :i|.jir>i  del  1"2lK)  Nicolò  Viedonno 
•ìi  Airoldo  del  l'oro,  i  quali,  chiamali  a  parlamento 
ne'  campi  di  Mairauo  i  principali  delle  credenze 
di  Torino,  Chieri  e  lesiona,  insieme  con  .lacopu 
Vialardi  podestà  di  Torino,  Rolando  Borgognino 
podestà  di  Chieri,  Jacopo  Pallio  podestà  di  Tuslona 
e  col  vescovo,  statuirono:  le  parti  si  rimettessero 
recipror amento  danni  ed  offese; 

II  vescovo  ed  i  Torinesi  rinuuziassero  al  comune 
di  Chieri  la  cast  filai  n  ili  Monlii-nlo,  vale  a  dire  il 
territorio  dipendente  da  quel  castello,  sul  quale  il 
vescovo  non  consenassf  maggiori  diritti  di  quelli 
che  avea  conservato  su  Chieri; 

Promettesse  con  «iur:inienli>  il  castellano  di  Mùn- 
toselo di  aiutar  i  Choricsi,  ai  quali  fosse  lecito  in 
caso  di  pericolo  di  ricoverarsi  in  quel  castello; 
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Il  vescovo  ponesse  nel  castello  dì  Tostona  un 
castellano  gradito  ai  Testonesi;  e,  non  potendo  cader 
d'accordo,  quello  ebe  sarebbe  eletto  dai  podestà 
d'Asti  e  di  Vercelli;  e  non  potendo  essi  neppur 
convenire  nella  scelta,  il  vescovo  deputasse  persona 
non  ingrata  ai  Testonesi  e  la  meglio  acconcia  a  man- 
tener amistà  tra  quel  popolo  e  lui; 

Rimanessero  salve  ed  inlatte  ai  Testonesi  tutte 
le  buone  usanze ,  le  consuetudini  e  le  possessioni 
che  aveano  quando  it  vescovo  Milone  entrò  per  la 
prima  volta  nel  'castello  vecchio  di  Teslona; 

E  fosse  salvo  al  vescovo  il  diritto  di  chiamar  in 
giudizio  i  Testonesi  innanzi  ai  podestà  od  ai  con- 
soli d'Asti  o  di  Vercelli  pel  cuslcllcilo  dai  Testonesi 
edificalo;  e  se  risultasse  doversi  per  giustizia  di- 
struggere, fosse  distrutto. 

Ancora  potessero  i  Testonesi  levar  una  tassa  al 
passo  del  castelvecchio  di  Teslona,  e  nascendo  qui- 
slione,  si  dovesse  star  al  lodo  dei  podestà  o  consoli 
prementovati. 

Finalmente  ad  un  altro  interesse,  straniero  alle 
parti,  si  provvide  ad  istanza  de'  Cheriesi  e  de'  Te- 
stonesi, amici  ed  alleati  del  conte  di  Savoia  Tom- 
niìisu  i;  s'obbligarono,  due  il  vescovo  ed  il  comune 
di  Torino,  a  render  ragione  al  detto  conte  in  re- 
golare giudicio  delle  domande  che  proponeva  contra 
di  loro.  Dal  che  sembra  potersi  attìngere  che  d'ogni 
superiorità  su  Torino  fossero  i  principi  di  Savoia 
slati  prima  di  quel  tempo  spogliali  (7). 
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(9)  Diploma  duo  ria  Rivali  a' di  IO  gennaio  USO-  Arch.  riti  P-  econo- 
li)  Ibld.;  359,  037,  M3. 
(*)  Clburio,  Storia  li  Chitri,  il,  Vii. 

(6)  Mcnum.  fa'»,  palr.,  Cbariar.  1,  [003. -Sfuria  U  Chic',  II,  56. 
Pi  Storia  di  CUltì,  H,  H. 
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1  comuni  del  medio  evo  consideravano  la  libertà 
come  un  si  gran  bene,  che  niuna  fatica,  niuno  slento, 
non  la  povertà ,  non  la  morte  rifiutavano  per  con- 
servarla. Viver  sempre  in  sospetto  non  solo  de' ne- 
mici esterni,  ma  de'  cittadini  medesimi  per  timore 
che  alcuno  si  levasse  in  tirannide,  star  di  guardia 
il  giorno  alle  porte,  far  la  scolta  di  notte  attorno 
alle  mura,  o  far  coda  in  piazza  al  cavaliere,  accom- 
pagnare pel  territorio  gli  amici  ed  i  confederali 
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battagliar  ria  quella  come  da  uoa  foriera ,  ondo 
respinger  l'assalto  disila  sella  r.eniraria,  e  cansare  il 
saccheggio,  il  fnoco  o  la  morie;  pagare  al  comune 
grossa  taglia,  non  Boia  da'  beui  slabili,  ma  anche  del 
mobile  e  ih  l  valofinle  di  bottega;  pagarla  oe'  tempi 
pio  duri  anebe  doppia;  esser  inoltre  tassalo,  se  eri 
in  loco  di  ricco,  in  growe  somme  ili  prestilo  furialo; 
aringaro  ne'  consigli  della  rcpubMki  cu  ulto  ad  un' 
opinione  ebe  trionfa,  e  vedersi  comandalo  il  sileniio 
a  pena  ili  grave  ammenda;  questa  era  ne'  buoni 
tempi  la  condizione  d'un  cittadino  di  que' comuni; 
pisciatile  in''  rei,  quando  poi  imperversavano  la  irò 
ridili  guelfe  e  ghibelline,  che  nel  setolo  appunto  ili 
cui  ci  facciamo  a  parlare,  tanto  guastarono  la  liniera 
Italia,  l'esser  cacciato  in  esigilo,  messo  al  bando, 
spoglialo  de'  beni,  il  vedersi  diroccato  le  case,  era 
un  gioco  salilo  della  contraria  fazione  soperchiale; 
giace,  contro  si  quale  non  avevi  che  il  tristo  ristoro 
di  far  genti  c  riconquistare  con  esterni  aiuti  la  pa- 
tria, bandire,  confiscare ,  diroccare  alla  tua  volta  le 
persone,  i  beni,  le  case  di  quelli  che  une  stesso  giro 
di  mura  avea  lecn  accolli  al  nascere,  che  leco  eransi 
nodrili  c  cresciuti,  che  agli  stesisi  altari  prostrsvansi. 
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che  sotto  lo  alesso  vessillo  avean  giuralo  amore  c 
fede  alla  libertà,  alla  patria.  E  nondimeno  piace- 
vansi  di  quella  vita  dura,  agitalissima  i  forti  pelli 
de'  nostri  maggiori,  ne'  quali,  venuto  meno  il  puro 
culto  di  libertà,  sottentrò  la  cupidità  del  comando 
e  la  sete  della  vendetta. 

La  città  di  Torino  durò  nell'intiera  indipendenza 
fin  dopo  la  metà  del  secolo  sin  a  cui  siam  perve- 
nuti. Diremo  brevemente  con  quali  successi. 

Arrigo  vi  imperatore  era  morto  nel  1197,  lasciando 
un  unico  figliuolo  bambino,  d'anni  quattro,  chiamato 
Federigo  Roggero,  poi  così  famoso  sotto  al  nome  di 
Federigo  it.  La  sua  troppa  fanciullezza  lo  impedì 
allora  di  succedere  al  padre  nella  dignità  imperiale, 
onde  si  rimase  nel  suo  regno  di  Sicilia  sotto  la  pro- 
tezione del  papa,  e  fu  invece  sua  eletto  imperatore 
Filippo,  duca  di  Svevia,  suo  zio. 

Spiacque  la  scella  ad  Innocenzo  in,  pontefice  di 
vasta  mente  e  di  gran  cuore,  e  però  non  fu  lento 
a  suscitargli  un  competitore  nella  persona  d'Ottone 
di  Sassonia,  il  quale  trovò  favore  presso  ad  alcuni 
eiettori  ed  altri  principi  aderenti  del  papa.  Ma  la 
sorte  dell'armi  fu  propizia  a  Filippo,  ed  Ottone  già 
balenava,  quando  un  sicario  uccise  quel  principe 
vittorioso  in  Bambcrga  addì  22  di  giugno  1208. 
Allora  nulla  più  s'oppose  ai  disegni  d'Ottone  iv, 
che  tulli  riconobbero  per  lesinimi)  i  ni  pera  dorè ,  e 
die  fu  incoronato  senza  contrasto  dal  papa. 
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Ma  quell'alta  ■;■'«- « ■>  Ut  travolse  la  mente.  Con- 
wdera^ansi  tpte'  buoni  Cesari  germanici  li  eredi  Boll- 
itali, rome  del  titolo,  eoa)  della  [ -  ■  - e  della 
dittatoria  autorità  defdi  Angusti  di  Roma.  Volgano 
•  r  padroni  oon  sotraui.  Tornando  tempre  all'as- 
surdo principio  die  lo  ragioni  dell'impuro  fossero 
imprescrittibili.  Ottone  iv  si  provò  a  ripigliar  le  terre 
date  dalla  celebre  cotilessa  Matilda  alla  S.  Sede, 
turbò  il  giovane  re  di  Sicilia  nel  possesso  do'  suoi 
.Slati,  accennò  perfino  di  voler  rompere  il  famoso 
concordalo  per  eui  a'  era  dato  fino  nel  1122  alle 
lunghe  discordie  sopra  le  investiture  tra  l'impera- 
dore  ed  il  papa. 

Il  papa  vedendolo  fallire  così  apertamente  alle 
sue  giurale  promesse  ed  il  debito  di  giustizia,  dopo 
d'averlo  inutilmente  auirnmiilo.  lo  scomunicò  e  ne 
procurò  la  deposi/ione .  darnioiiii  per  successore  il 
giovane  Federigo  u,  del  quale  avea  con  paterno 
amore  protetta  la  fanciulle^  a,  sperandone  in  con- 
[raecambio  aliena  ed  ubbidienza  figliale. 

Vinto  alla  battaglia  di  Bovines,  Ottone  iv  si  ritirò 
nel  castello  d'Harlzbourg,  ove  morì  nel  1218. 

Frattanto  fin  dal  1188  era  succeduto  ad  Um- 
berto nt  il  Santo,  nei  domimi  di  Savoia  Tommaso  i 
suo  figliuolo.  Non  aveva  costui  gli  spirili  riposali  e 
mansueti  del  padre;  ma  era  invece  tanto  destro  e 
sollecito  ne* mancini  poliliei,  (juanlo  lo  ricercava  la 
fortuna  di  sua  casa,  die  le  traversie  del  padre  aveano 
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volta  in  basso.  Prode  di  sua  persona ,  carezzatele 
de'  comuni  e  dispensatore  dì  libertà,  di  franchezze, 
allento  ad  acciuffar  l'occasione,  sparto  nel  volteg- 
giare, egli  ristorò  la  grandezza  della  famiglia,  e 
nell'Elvezia  Bomanda,  e  in  Savoia,  e  nella  valle 
d'Aosta,  e  in  Piemonte. 

Seguendo  le  parti  di  Ottone  iv,  collegato  coi 
Vercellesi,  contro  ai  marchesi  di  Saluzzo  e  di  Mon- 
ferrato, espugnò  Casal  S.  Evasio  e  lo  distrusse,  co- 
strinse Saluzzo  a  chieder  pace,  ottenne  l'omaggio 
de' marchesi  di  Busca,  ebbe,  per  dedizione,  Pinerolo, 
coli 'armi  Vigone  e  Carignano.  Venuto  poi  in  grazia 
di  Federigo  il,  fu  suo  vicario  con  supreme  facoltà 
per  tutta  Italia,  governò  Albenga  e  Savona  col  mezzo 
d'Amedeo  suo  figliuolo  a  nume;  ddl'imjimi,  prò  lesso 
il  commercio  e  la  libertà  di  Marsiglia. 

Tanta  prosperità,  tanta  grandezza,  tanta  po- 
tenza dovea  porre  in  sospetto  i  Torinesi  che  la  loro 
libertà  fosse  vicina  al  tramonto  ;  poiché  vedeano  il 
principe  di  Savoia  correr  vittorioso  la  provincia,  ed 
a  questa  ed  a  quella  terra  imporre  il  freno  ;  e  non 
ignoravano  quali  e  non  mai  abbandonale  ragioni  egli 
poteva  armare  sopra  di  loro.  Attesero  perciò  con 
ogni  cura  a  fortificarsi  di  grosse  alleanze,  e  in  ciò 
li  aiutava  grandemente  Jacopo  di  Carisio,  vescovo 
di  Torino,  anch'egli  legato  o  vicario  imperiale,  nomo 
che  nelle  mondane  faccende  la  sapeva  assai  lunga. 
In  luglio  del  1222  receronsi  Jacopo  ed  il  podestà  di 
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Torino,  Aliprando  Fava,  a  Teslona  ove  si  rendette 
altresì  Manfredi  ni,  marcbese  ili  Saluzzo,  colia  con- 
tessa Alasia  sua  avola,  e  volendo  questo  principe 
stri  gnor  lega  co' Torinesi,  giurò,  secondo  l'uso  di 
quo' tempi,  la  cittadinanza  di  Torino ,  promise  di 
comprarvi  casa,  senza  la  quale  nìuno  otlenea  privi- 
legio di  borghese  in  un  comune,  essendo  lo  stabile 
possedulo  la  principale  malleveria  dell'adempimento 
de' doveri  di  cittadino;  e  poiché  si  fu  rendulo  loro 
compatriola,  Manfredi  tu  promise  di  non  muover 
guerra  senza  il  consentimento  del  podestà  e  dei  con- 
soli ,-  d' aiutar  i  Torinesi  nella  guerra  che  aveano 
contro  al  conte  di  Moriana  ed  ai  figliuoli  di  lui 
(questo  era  il  titolo  con  cui  si  chiamarono  prima- 
mente i  conti  di  Savoia),  e  di  non  far  tregua  ne 
paco  senza  averne  Incolla  dui  Torinesi  ;  di  non  strin- 
ger!' parentado  col  conte  o  co' suoi  figliuoli.  Il  po- 
destà di  Torino  investi  il  marchese  di  Saluzio  di 
tulle  le  buone  consuetudini  (bonis  moribus)  della 
città ,  e  promise  che  il  comune  I'  aiuterebbe  nelle 
guerre  che  fossero  di  comune  consenso  intraprese(l). 

Mollo  s'alterò  di  quell'alleanza  d'un  suo  vassallo 
con  una  cillìi  slìiagiis  alla  *i>;noria  di  Savoia  it  come 
Tommaso  i;  ma  contro  a'  Torinesi  non  par  che  fa- 
cesse dimostrazione  ostile.  Si  volse  bensì  ai  danni 
del  marchese  e,  dopo  avergli  occupate  alcune  terre, 
lo  costrinse  a  chieder  merce.  Frattanto  Federigo  u, 
che,  come  allievo  e  creatura  del  papa,  s'aveo 
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ragione  di  sperare,  dovesse  riuscire  un  buon  pastore 
di  popoli,  s'andava  scoprendo  invece  per  lupo  rapace. 
Sempre  inteso  a  richiamare  qualche  antica,  ragione 
all'  imperio ,  a  stringere  i  nodi  della  soggezione , 
cercando  obbedienza  e  non  amore,  a  spogliar  chiese, 
a  trovar  nuovi  dazii  e  gabelle,  uso  a  stemperarsi  in 
vergognose  lascivie ,  a  dar  buone  parole  o  tristi 
fatti ,  a  non  attener  la  data  fede ,  sicché  la  cele- 
brila del  vocabolo  parola  di  Re  cadesse  dall'  alto 
suo  valore  e  fosse  inferiore  a  quella  di  qualsivoglia 
privalo,  velando  nondimeno  tulle  queste  laidezze 
con  savi  parlari,  con  utili  insti  lozioni ,  col  favor 
conceduto  alle  scienza  e  alle  lettere,  coll'ordine, 
che  è  la  sola  buona  conseguenza  del  dispotismo  suc- 
cedente ad  un  reggimento  sciolto  e  trascuralo,  con 
tanie  altre  prove  di  mirabile  ingegno  e  d'alio  cuore 
che  lo  rendettero  agli  occhi  di  molti,  abbagliati  da 
quella  vernice  lucente,  accetto  e  commendevole  , 
Federigo  il,  mescolanza  di  due  opposte  nature,  spezie 
di  centauro  morale,  mise,  per  questi  vizi  e  queste 
virtù,  in  sospetto  i  comuni  di  Lombardia:  onde  pia- 
namente cominciarono  a  rifar  le  antiche  leghe  state 
cosi  fatali  all'avolo  suo  Barbarossa  ,  ed  in  ciò  eb- 
bero il  favor  del  pontefice,  che  ben  vedeva  quanto 
s'era  ingannato  nel  formar  concettò  del  suo  pupillo 
la  Chiesa  Romana,  e  che  prima  occultamente,  poi 
apertamente  si  mostrò  nemica  all' imperadorc,  che 
fu  anche  più  tardi  scomunicato  e  deposto. 
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Alla  lega  Lombarda  aderivano  questa  voltai  Tori- 
nesi, mentre  il  conte  di  Savoia  attendeva  col  manto 

del  vicinato  imporrile  a  v, infarini'  li'  proprie  con- 
dizioni. Guelfi  chiama vansi ,  com'è  nolo ,  que'  che 
seguivano  la  parte  del  papa  e  della  libertà.  Ghibel- 
lini gli  imperiali.  Maledetti  nomi  che  servirono  a 
velare  eredità  d'odii  dì  tutt'allra  specie  che  poli- 
tici, a  dividere  non  solo  un  comune  dall'altro,  ma 
il  popolo  d'uno  slesso  comune,  i  varii  iati  d'una 
stessa  casa,  i  varii  membri  d'una  stessa  famiglia  in 
più  sette  arrabbi  a  lissime ,  ingorde  e  crudeli. 

La  guerra  che  romoreggiava  in  Lombardia  e  in 
Piemonte,  mentre  poneva  i  Torinesi  in  obbligo  di 
ilare  apparecchiali ,  e  di  fortificarsi  con  leghe  di 
popoli  e  di  baroni,  rìcideva  poi  uno  dei  maggiori 
proventi  del  comune ,  qual  era  il  pedaggio ,  o  la 
dogana,  che  per  le  merci  di  qualsivoglia  natura  pa- 
gavasi  alle  porle  di  Torino. 

Il  commercio ,  che  Venezia  e  Milano  facevano 
co'pacsid'ollremonle,  pigliava  la  via  del  Serapione: 
quello  di  Genova,  e  d'Asti,  città  allora  assai  ricca, 
popolare  e  trafficante,  pigliava  la  strada  del  Mon- 
ccnisio,  e  vi  giungeva  per  Ire  vie  diverse.  L'una  per 
Cunengo,  Cocconato,  Castagnolo,  S.  Raffaele,  Gas- 
sino, Castiglione,  Torino  e  Rivoli  (2).  L'altra  per 
Asti,  Poi  ri  no,  Testona,  Torino  C  Rivoli.  La  terza, 
che  forse  si  facea  più  spesso ,  per  cansare  il  pe- 
daggio di  Torino,  pervenuta  a  Testona ,  passava  il 
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ponlo  de' cavalieri  del  Tempio,  e,  attraversando  il 
territorio  Torinese,  due  miglia  circa  al  meriggio  di 
Torino,  perveniva  a  Rivoli  e  Val  di  Snsa. 

La  sollecitudine  de'  Torinesi  fu  impegnala  a  co- 
stringere i  mercatanti  a  far  la  via  di  Tonno,  e  a 
privar  il  conte  di  Savoia  dell'utile  ebe  i  medesimi 
gli  recavano  facendo  così  lungo  cammino  entro  al 
suo  Stato;  perocché  eonvien  rammentare  che  a 
quel  tempo  non  torreggiava  un  castello  ebe  non 
avesse  la  sua  dogana. 

A'  Torinesi  aderivano  il  comune  di  Testona ,  i 
signori  di  Piossasco,  dì  Bagnolo  e  di  Barge,  deboli 
aiuti.  Ma  più  poderoso  sussidio  era  l'inerolo,  la 
quale  si  era  levala  dall'obbedienza  del  conte  di  Sa- 
voia ,  e  per  segno  di  più  stretta  amistà  o  fratel- 
lanza co'  Torinesi,  era  governala  dal  medesimo  po- 
destà, usando  anche  talvolta  due  terre  amiche,  per 
confondersi  in  un  solo  interesse,  accomunarsi  l'una 
coll'altra  i  privilegi  di  cittadinanza. 

Questa  appendice  Piemontese  della  lega  Lom- 
barda non  era  ancor  forte  abbastanza  per  far  lesta 
;il  conte  di  Savoia  ,  ;ii  niurehi'-i  di  Sulu/.iio  o  di 
Monferrato,  agli  Astigiani  ed  ai  Cheriesi  che  segui- 
tavano la  parte  imperiale.  Onde  cercarono  i  Torinesi 
a  Irar  dalla  loro  un  nemico  naturale  di  Savoia, 
Andrea,  Delfino  viennese,  il  quale,  signoreggiando 
al  di  qua  del  Monginevra  le  valli  d'Ouh  e  della 
Perosa ,  aveva  interesse  e  comodità  di  soccorrerli. 
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Ne  vi  durarono  fatica;  perlocchè  recatosi  Buffino 
Guasco,  .podestà  di  Torino  e  di  Pinerolo,  alla  Pe- 
rosa,  vi  trovò  r  principali  baroni  della  corte  del 
Delfino  viennese ,  e  addì  13  di  luglio  del  1226  si 
stipulò  un  trattalo  di  fratellanza  e  di  lega  a  nome 
del  comune  e  della  chiesa  di  Torino,  del  comune 
e  del  monastero  di  Pinerolo,  di  Tcstona,  Piossasco, 
Bagnolo  e  Barge  da  una  parte,  del  Delfino  viennese 
dall'altra,  con  questi  patii  sostanzialmente: 

Sarebbe  fratellanza,  lega  ed  amicizia  perpetua  tra 
i  comuni  ed  il  principe  Andrea  Delfino. 

Questi  fosse  perpetuo  cittadino  di  Torino,  Pine- 
rolo e  Testona. 

Comprasse  perciò  prima  del  datale  una  casa  a 
Torino  del  valore  di  conio  marchi  d'argento,  la  quale 
non  potrebbe  mai  nò  alienare  né  infeudare. 

Non  s'imponessero  nuovi  pedaggi. 

Il  Delfino  preie^osse  per  tulio  il  suo  Sialo  le  per- 
sone e  i  beni  de'Torinesi,  Pineroliesi,  Testonesi  e 

11  Delfino  vietasse  o  non  le  vettovaglie  al  conte 
di  Savoia ,  facesse  di  tutto  il  suo  Stato  guerra  a 
fuoco  e  sangue  al  medesimo  e  agli  altri  nemici  dei 
Torinesi,  secondocbè  piacesse  ai  comuni  ed  alle 
chiese  predelle. 

Cli  ullhiiili  del  Dellino  negassero  il  piissu  ai  Ge- 
novesi, Astigiani  e  Cheriesi  ed  altri  nemici  de'  Tori- 
nesi, che  non  facessero  il  loro  eliminino  per  Testona, 
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Torino  e  Pinerolo;  e  che  la  rimanente  strada  per 
□ItramonLi  si  facesse  pel  paese  del  Delfino,  finché 
fosse  di  nuovo  sicura  e  restituita  alla  primiera  con- 
dizione la  via  di  vai  di  Susa.  Il  che  vuol  dire 
che  >  mercatanti  e  i  viaggiatori  dovean  recarsi  per  la 
valle  della  Perosa  ed  il  colle  di  SestriÈres  al  Man- 
Due  volte  all'anno,  per  lo  spazio  d'un  mese,  a  pro- 
prie spese,  spedisse  al  servizio  de'  Torinesi  venti 
cavalieri  e  mille  fanti ,  ovvero  cinquanta  cavalieri 
co'  cavalli  armati  a  piacimento  de'  Torinesi.  E  di 
qui  s' impara  che  trenta  cavalieri  a  cavallo,  col  ca- 
vallo armato  ,  si  credeano  equivalere  ad  una  forza 
di  mille  fanti  (3).  1  fanti  aveano  lancia ,  scudo  e 
cervelliera.  I  cavalieri  all'  incontro  erano,  com'è 
noto  ,  da  capo  a'piedi  coperti  di  fino  acciaio  con 
lancia  e  mazza  e  spada.  E  oltre  a  ciò  avea  ciascun 
cavaliere  almeno  due  scudieri,  o  uno  scudiere  ed  un 
paggio,  che  Io  servivano  e  lo  soccorrevano. 
Continuava  il  trattato  cosi: 
Non  farebbe  il  Delfino  lega  ne  amicizia  col  conte 
di  Savoia,  ne  col  eonte  dì  Provenza  (  genero  del 
conte  di  Savoia  ),  nè  con  altri  in  Lombardia,  senza 
licenza  di  detti  comuni ,  nè  contrarrebbe  con  essi 
matrimonio  o  parentado. 

Riceverebbe  nella  lega,  così  piacendo  a'Torinesi, 
(Vercellesi,  Alewaivlrhu  .  Milanesi  eil  altri  della 
lega  Lombarda. 
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Salva  sarebbe  l'amicizia  che  aveva  il  Delfino  col 
marchese  di  Monferrato,  ma  ristretta  alla  vita  del 
presente  marchese,  o  alla  difesa  de'  dominii  allora 
posseduti.  E  salve  sarebbero  altresì  le  confedera- 
zioni dei  comuni  con  Vercelli ,  Alessandria  e  Mi- 
lano, e  con  altri  popoli  delle  leghe  di  Lombardia , 
della  Marca  e  della  Romagna. 

I  lucri  che  si  facessero  in  qualche  impresa  co- 
mune sarebbero  per  due  terzi  di  chi  la  fa  ,  per  un 
terzo  di  chi  l'aiuta. 

Le  medesime  cose  promisero  Tarino ,  lesiona  e 
Pinerolo  al  Delfino,  in  nome  eziandio  degli  altri 
comuni  ;  se  non  ché  Testona  eccettuò  i  signori  di 
Bra,  di  Sommariva ,  di  Perno  e  di  Montaldo,  e  si 
riservò  In  facoltà  di  difendere  gli  Astigiani  per  tutto 
il  proprio  territorio. 

Questa  lega  dovea  giurarsi  ogni  cinque  anni  dal 
Delfino  ,  da'  suoi  baroni  ,  castellani  e  mistrali  (  ri- 
cevitori delle  rendite  demaniali).  I  comuni  doveano 
farla  registrare  nel  libro  degli  statuti,  e  farla  giu- 
rare dai  podestà  ed  altri  ufficiali  (4). 
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Distmiione  di  Testoni  nel  1  SS».  —  Eserciti  milanesi  in  Piemonte 
nel  USO -31.—  Monealieri  da  loro  edificalo.  —  Tommaso  [  se 

i  loro  aderenti  da  l'uno  porte,  Cd  il  conte  di  Savoia  dall'altro.  — 

di  Torino  ugni  ragiono  che  potesse  avere  su  questa  città. 


Nei  la  guerra  appena  risoluta  potei  co- 

minciarsi. Gì  Ila  vansi  i  dadi  per  sapere  a  qual  quar- 
tiere della  città  toccasse  andar  in  oste,  e  il  tratto 
a  sorte  subito  s'  allestiva  a  marciare  seguendo  il 
gonfalon  del  comune.  Non  così  i  Baroni,  ai  quali 
assai  maggior  tempo  si  richiedeva  per  congregare 
il  loro  bando,  che  dovea  raccogliersi  dai  castelli 
seminati  sui  cucuzzoli  delle  rocche  o  in  riva  de'fiumi, 
o  tra  paludi  di  non  facile  accesso,  e  dalle  campagne. 
Perciò  poco  potean  fidarsi  i  comuni  collegati  degli 

.liuti  promessi  ibi  Duiliuo,  i  quali  'J;'à  pur  le  condi- 
zioni delle  milizie  feudali  dovean  esser  lenti,  e  per 
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la  lontananza  riuscivan  lentissimi.  E  diflatlo  igno- 
riamo se  un  solo  soldato  dui  DelAno  sia  mai  com- 
parso a  sostenere  in  Piemonte  la  parte  guelfa. 

Rei  frutti  portò  invece  quelUi  li.^a  n  'l'esimisi.  Asli 
e  Chieri,  radunato  improvvisamente  il  loro  sforzo, 
Iti  giunsero  adijijijO,  e  Irovalda  sprovveduta,  e  l'orse 
ignara  d'aver  il  nimico  alle  porte,  preser  la  terra , 
o  tutta  crudelmente  la  distrussero,  primachè  potes- 
sero i  comuni  confederati  soccorrerla  d'aioto  effi- 
cace. E  in  quella  occasione  i  Cheriesi  trascorsero 
all'empietà  di  spogliar  la  chiesa  lesloneso,  sede 
d'aulico  capitolo,  e  di  rapirne  i  sacri  vaisi,  li  i  mi- 
seri borghesi  scampati  all'eccidio  della  loro  patria, 
furono  costretti  ad  andare  errando  c  mendicando 
colle  loro  famiglinole  per  ben  due  anni,  finche  nel 
1230  venne  Oberto  da  Ozino  coU'escrcilo  de'  Mila- 
nesi, e  dopo  aver  guastato  il  territorio  d'Asti,  ed 
essersi  impadronito  di  molte  terre  nel  Monferrato  e 
nel  Saluzzese,  ridonò  ai  miseri  Testonesi  un  asilo, 
fabbricando  loro  in  sito  di  bel  riguardo  e  alla  de- 
stra.sponda  del  Po,  presso  al  ponte  dei  cavalieri 
del  Tempio,  la  terra  di  Moncalieri.  Ma  poco  dopo 
venuto  il  general  milanese  a  battaglia  con  Tommaso 
conte  di  Savoia,  fu  ucciso,  chi  dice  nella  mischia  e 
chi  dopo;  non  senza  strano  esempio  di  crudeltà, 
so  fosse  vera  la  seconda  opinione.  L'anno  seguente 
spedirono  i  Milanesi  in  Piemonte  nuovo  esercito  e 
nuovo  capitano,  Ardiglieli  Marcellino,  il  quale 
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vellosi  ai  danni  dal  marchese  di  Monferrato,  dopo  al- 
cune prospere  fortune,  nell'espugnazione  di  Chivasso, 
trafitto  di  stette  morì. 

Mancò  pure  di  vita  un  anno  o  due  dopo  Tom- 
maso conte  di  Savoia,  dopo  essersi  per  forza  d'armi 
insignorito  di  Moncalieri,  ed  aver  tentato  invano 
l'assedio  di  Torino. 

Lasciò  numerosa  prole.  Primogenito  o  successore 
Amedeo  iv:  Tommaso,  secondo  di  questo  nome,  che 
non  fu  conto  di  Savoia,  ma  ebbe  dal  fratello  il  19 
d'aprile  1235  in  feudo  gentile  tutto  il  paese  che 
possedeva  da  Avigliana  in  giù,  e  fu  per  tal  guisa 
signor  del  Piemonte,  prima  di  esser  conte  di  Fiandra. 
Pietro  e  Filippo,  stali  ambedue  alla  loro  volta  conti 
di  Savoia.  Dal  primogenito  in  Inori  die  fu  principe 
bonario,  e  non  de' pili  sili  a  regger  popoli  in  tempi 
di  lauta  dillicolià,  yli  aln  i  erodi  la  rimo  Lutli,  qual  più 
qualmcno,  Pietro  singolarmente,  l'alta  menle  e  gli 
spirili  bellicosi  del  padre. 

Intanto  la  guerra  prucedea  con  successi  piuttosto 
favorevoli  ai  Torinesi.  Slavano  per  loro  il  vescovo 
Ugo  Cagnola  (succedine  a  Jacopo  di  Carisio)  Pincrolo 
col  suo  abbaio  di  S."  .Maria,  elio  aveva  ripigliato  l'an- 
tica influenzasi!  qiu-l  c-oimnie;  Moncalieri, la  quale  era 
dunque  tornala  in  liln.-rlii;  Piiissiiscu,  Barge,  Bagnolo 
ed  altro  terre  del  l'i  emonie;  il  quid  vocabolo  prima 
ristretto  a  signiiìcai'  il  paese,  compresi]  Ira  il  Sangono 
ed  il  Po,  s'era  già  allargato  a  lutto  il  paese  al  di 
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qua  dal  Po,  c  poco  per  poco  s' ampliò  tanto  da  com- 
prendere adesso  lutti  gli  Stati  del  re  tra  V  Alpi  e  il 
mare,  ad  esclusione  delie  riviere  marittime.  Parteg- 
giavano infine  per  Torino  anche  ì  marchesi  di  Roma- 
gnano.  Gli  Astigiani  o  erano  tornali  all'amicizia  dei 
Torinesi,  o  teneansi  quanto  meno  in  neutralità. 
Mutazioni  frequenti  sdirne  a  quel  lempo  secondochè 
si  rimulavano  gli  ufficiali  del  comune,  c  prevaleva 
una  parte  piutlpstochè  l'altra;  il  che,  per  brighe 
interne,  per  l'avvicinarsi  di  un  esercito,  per  la  sconfitta 
di  un  alleato,  pel  soperchiar  d'una  setta  in  una  città 
vicina,  vedessi  accadere  alla  giornata. 

Le  differenze  tra  i  Torinesi  ed  il  conte  di  Savoia 
nasccano  da  che  ed  il  comune  ed  il  conte  aveano 
ragioni  di  signoria,  e  dritti  utili  sulla  terra  di  Col- 
liquo: confusioni  di  signori;!  frequenti  ne' tempi  di 
cui  parliamo,  ne'  quali  vedeasi  spesso  entro  ad  uno 
stesso  comune,  la  giurisdizione  civile  appartener  ad 
una  podestà,  all'altro  la  criminale,  ad  uno  il  dazio  del 
mercato,  all' altro  la  dogana,  ad  un  terzo  il  diritto 
di  far  esercito  e  cavalcata,  vale  a  dire  di  chiamar  i 
borghesi  all'arme  nel  numero,  al  tempo  e  ne' luoghi 
determinati.  Ma  queste  cumulate  signorie  davano 
facile  origine  a  dissen/ioui  [jiiiLtoato  negli  accordi 
sopite  che  troncate. 

Tommaso  1,  conte  di  Savoia,  aveva  in  gennaio  1228 
ceduti  i  suoi  diritti  sopra  Collegno  a  Margarita, 
naia  d'Amedeo  iv  suo  liyliuoln,  e  .-posa  di  Bonifacio 
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marchese  di  Monferrato,  giuntevi  lo  ragioni  che  aveii 
su  Pianezza,  e  sulla  valle  chiamata  allora  di  Mali, 
poi  di  Lanzo. 

Contendeva  poi  il  principe  di  Savoia  col  vescovo, 
rispetto  ai  castelli  d' Avigliana,  di  Rivoli,  di  Lanzo, 
al  castello  di  Montebreono,  ed  a  quello  interiore  di 
Cavorre.  Avigliana  signoreggiava  la  bocca  di  Val  di 
Susa,  e  la  strada  che,  rasentando  lo  radici  dell'Alpi, 
porta  a  Pinerolo;  Rivoli  era  corno  una  sentinella 
avanzata  sull'ultima  scarpa  dell'Alpi,  e  col  castello 
di  Lanzo  dominava  quella  porzione  del  Canavese  che 
stendesi  appiè  del  Monbasso,  e  fronteggiava  vantag- 
giosamente gli  Stati  del  marchese  di  Monferrato. Erano 
queste  potenti  cagioni  per  Savoia  di  bramarne  il  do- 
minio. Se  con  ragione  in  quanto  ad  Avigliana  non 
so;  per  Rivoli  e  Lanzo  parmi  con  poca  oniuna,  fuor 
quella  che  la  morale  non  accetta,  ma  che  in  politica 
spesso  prevale,  della  grandissima  convenienza. 

Con  Pinerolo  le  differenze  si  aggiravano  sulla  mag- 
giore o  minor  podestà  che  v'avesse  il  conte,  e  così 
sulla  maggiore  o  minor  liberta  che  rimanesse  al  co- 
mune. E,  come  al  Un  d' ogni  guerra,  ciascuna  parte 
proponeva  danni  da  ristorare,  prigioni  da  proscio- 
gliere, servi  e  ccnsuarii  fuggitivi,  fatti  per  odio  ed 
emulazione  borghesi,  banditi  raccettali. 

I  comuni  poi  lagnavansi  particolarmente  delle  for- 
tezze che  il  conte  di  Savoia  andava  edificando,  o  in 
territorio  non  suo,  o  si  presso  ai  confini,  che  quella 


Digitized  by  Google 


iti  unno  teh io 

novilà  riusciva  incomoda,  ave  a  l'aria  d'una  minaccio, 
e  d'una  sfida.  "Non  nociva,  è  vero,  Pinerolo  d' ossei1 
temila  all'uniJiML'in  ed  alla  fedeli  ìi  utsu  ìsavuia;  ina 
ciò  importava  riverenza  piuccho  obbedienza.  Non 
macchinare  contra  la  vita  e  l'onor  del  sovrano  , 
rùnse.nl ird i  qnalidio  parte  di  proventi,  (jiicslo  sì.  Ma 
del  rimanente  volevano  esser  padroni  di  reggersi  da 
se,  di  chiamare  qua)  podestà  amasser  meglio,  di  far 
leggi,  impor  lasse,  far  guerra,  pace  e  lega,  e  dilatar, 
se  potessero,  il  dominio  a  loro  lalenlo.  La  pace  fa 
eonchiusa  in  Torino  una  domenica  18  novembre  del 
1235.  Per  essa  si  statuì: 

1°  Reciproca  remissione  delle  offese. 

2°  11  conte ,  in  nome  proprio  e  della  marchesa 
ili  Ml  inibirà  lo  sua  figlia,  rinunziava  al  comune  ogni 
sua  ragione  su  Collegno;  riconosceva  elio  i  'l'orinosi 
vi  poteano  far  esercito  e  cavalcata,  riscuotere  la 
taglia  ossia  fodro,  c  vi  possedean  le  fossa,  e  il  dritto 
chesolean  avervi  i  Calcagni  di  Torino  per  causa  della 
gastaldia.  Ma  di  tutte  queste  ragioni  il  comune,  avuti 
dal  conte  cinquecento  marchi  d' argento,  faceva  a  lui 
accomandi  già  ed  omaggio,  ricevendone  investitura  in 
persona  di  Roberto  de'Vialardi  suo  podestà,  come 
di  feudo  movente  dalla  contea  di  Savoia.  In  caso  di 
guerra  per  altro,  il  solo  conto  ed  i  suoi  poteano 
essere  racceltati  in  quel  castello.  11  vescovo  abban- 
donò ogni  ragione  che  potesse  avere  su  Avigliana. 
Promise  d'investire  il  conte  in  feudo  nobile  dei 
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castelli  di  Cavorre  e  di  Lanzo,  e  de'  drilli  che  potesse 
avere  in  Monlebreono. 

1  Pìossaschi  ed  altri  castellani  del  Piemonte  fareb- 
bero omaggio  e  fedeltà  ad  Amedeo  ìv,  e  n'avrebbero 
investitura  de'loro  feudi  colle  solite  franchezze,  ri- 
manendo per  tutte  le  altre  possessioni  uomini  dei 
comuni  di  Torino  o  di  Pinerolo.  Se  il  conte  non 
osservasse  i  patii,  e,  richiesto,  non  facesse  l'ammenda 
fra  due  mesi,  i  castellani  potrebbero  de'  loro  feudi 
servire  i  detti  comuni  linchÈ  seguisse  l'ammenda. 

Rispetto  alle  differenze  con  Pinerolo  si  convenne 
che  il  conte  eleggesse  dodici  borghesi  ed  il  comune 
altri  dodici,  i  quali  definissero  quali  fossero  le  ragioni 
del  conte:  ove  questi  non  s' accordassero,  od  una 
delle  partì  non  s'acquetasse  al  loro  arbilramento, 
il  signor  Grattapaglia  ed  il  signor  Guido  di  Piossasco 
avessero  balia  di  pronunziare,  con  questa  condizione 
per  altro,  olio  ninno  potesse  dire,  aver  il  conte  diritto 
ili  carcerare  gli  uomini  di  Pinerolo,  o quel  vergognoso 
privilegio  sulle  spose  novelle,  chiamato  scozzonano, 
i)  le  successioni  intestale  quando  rimangono  eredi 
legittimi,  ne  il  fodro  •  la  regalia  quando  non  con- 
stasse che  ne  avea  cessione  dall'imperatore. 

Avesse  del  rimanente  il  comune  di  Pinerolo  piena 
facoltà  di  ricevere  nuovi  borghesi  (essendo  il  dritto 
d'associazione  fondamento  del  comune  e  base  della 
sua  vitalità),  eccettuandone  gli  uomini  d'Avigliana  e 
gli  altri  fedeli  del  conte  da  Avigliana  in  giù.  Ma 
m.  i  so 
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quando  i  borghesi  di  nuovo  accettali  fossero  con  giusto 
lilolo  richiamati  c  sequestrati  dai  loro  antichi  signori, 

■>.  ri  il  fi  i  e  i.n.-fii  .     iiiifofin  u<>rv,  t;.  i, 

suarii  e  servi  fuggiaschi,  che  l'atti  borghesi  di  qualche 
comuni*,  ridonisi  divloro  amichi  signori,  Mano  eausu 
di  perenni  discordie  tra'  comuni  e  i  feudi.  Perciò 
spesso  si  dichiarava  in  quale  spanto  di  tempo  era 
concesso  ai  padroni  di  ripigliarli.  Ed  era  per  solilo 
d'un  anno  e  un  di.  Qui  non  vi  fu  limite  altro  che 
del  giusto  titolo. 

Similmente  il  conte  non  ricevesse  nella  sua  terra 
d'Avigliana,  e  da  Avigliana  in  giù,  gli  uomini  dell'ab- 
bate e  del  comune  di  Pinerolo,  uè  de' castellani  che 
aveano  seguitalo  le  parli  dt>' Torinesi,  cioè  di  Sca- 
lenghe,  di  Villafranca  ed  altri. 

Perchè  poi  nella  guerra  i  Torinesi  aveano  assai 
maltrattato  i  signori  ili  Cavorri»,  palleggienti  poi  eonte 
di  Savoia,  si  stabilì  che  il  conte,  cagione,  e  il  comune 
di  Torino  autor  del  daono,  ne  facessero  ammenda, 
«ol  patto  alquanto  singolare  che  il  danaro  necessario 
si  pigliasse  sul  clero  della  diocesi;  ed  ove  non  so  ne 
ricogliesso  a  sufficienza,  il  vescovo,  il  conte  ed  il  co- 
mune supplissero  ciascuno  per  un  terzo. 

Ancora  si  accordò,  II  conte  non  potesse  far  castella 
e  case  forti,  se  non  alla  distanza  che  sarebbe  deter- 
minata da  arbitri. 

■  11  conte  ristorasse  sccnmìo  l' arbilramento  del  mar- 
chese di  Saluzzo,  Guido  di  Plossusco  e  i  suoi  consorti 
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e  Ubertino  di  Cavorre,  de' drilli  che  avevano  sul  ca- 
stello superiore  di  Cavorre. 

Cor  ammenda  dei  danni  dati  ai  Piossascbi  pagasse 
loro  dugenlo  cinquanta  lire  di  Genova;  ed  essi  non 
fossero  astretti  a  fedeltà,  finché  ottenessero  il  paga- 

I  Torinesi  non  dessero  ricetto  ai  banditi,  per  ma- 

Ul"  ■••  )!'  'I'1  '1'  >«»'  ■  J   •  »-■   p  «  -'Di'  fil- 

tradimento,  ferita  di  spada,  incendio  e  furto,  ma  in 
termine  di  quindici  di  dopo  la  richiesta  dovesser 
cacciarli.  E  altrettanto  facesse  il  conte  pe'  banditi 

II  podestà  e  gli  uomini  di  Pinerolo,  e  tutti  quelli 
che  erano  dalla  parte  de'  Torinesi  o  che  entrerebbero 
in  quella  pace  fino  al  Natale  allora  prossimo  fossér 
tenuti  d'aiutar  il  conte  d' esercito  e  cavalcala  al  di 
qua  dall'Alpi  contra  lutti,  eccettuali  i  Milanesi, 
Vercellesi,  Astigiani  ed  Alessandrini,  e  similmente 
il  conte  fosse  tenuto  a  difenderli  contra  tutti,  salvo 
contra  gli  Astigiani,  il  marchese  di  Salmio  e  Jacopo 
del  Carretto. 

Finalmente  il  conte  prometteva  di  dare  ai  Torinesi 
aiuto  due  volte  all'anno,  e  per  un  mese  di  sessanta 
buoni  uomini  d' arme;  e  di  fare  ad  ogni  loro  richiesta 
esercito  e  cavale  udì  di  liillc  le  genti  che  avessero 
al  di  qua  dai  monti  (1). 

Nel  medesimo  giorno  con  un  trattato  particolare 
Amedeo  iv,  e  Tommaso  suo  fratello,  in  presenza  del 
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general  consiglio  del  comune,  rinunciarono  nelle  mani 
d'Uguccione,  vescovo  di  Torino,  e  di  Roberto  Via- 
lardi,  podestà,  ad  ogni  diritto  che  potessero  avere 
su  Rivoli,  e  sovra  altre  cose  delia  chiesa  Torinese,  e 
sopra  la  citta  di  Torino,  salvi  i  palli  dell'altra  con- 
venzione diu  abljiaiii  ril'i.'iilii  ri). 

Ed  ecco  il  maggior  trionfo  della  libertà  torinese, 
poiché  l' antico  suo  signore  ne  autenticò  colla  cession 
de'suoi  drilli  la  legittimità;  e  con  prometter  aiuto 
in  guerra,  senza  stipulazione  di  reciprocità  si  poso 
quasi  in  condizione  dipendente,  li  che  non  dee  far 
maraviglia  a  chi  consideri,  esser  quello  il  tempo  della 
maggior  potenza  de'  comuni,  ed  essersi  veduti  prin- 
cipi grandi,  costretti  a  rendersi  borghesi,  ed  a  com- 
prar casa  nelle  terre  in  cui  i  loro  maggiori  aveano 
signoreggiato.  Il  che  non  trovo  essere  accaduto  di 
niun  principe  di  Savoia. 

Pochi  giorni  dopo  prometteva  Bonifacio,  marchese 
di  Monferrato,  solennemente  di  levar  la  malatolta 
che  aveva  imposta  dopo  il  suo  ritorno  da  Romania, 
di  non  imporne  in  tutto  il  suo  Stato  per  l'avvenire 
a  danno  dei  Torinesi,  e  di  non  levar  sopra  di  loro 
nissun  pedaggio  pe'cavalli  (3). 

:.-.iifoii  <„,.t  'vi,..  ;i     :■**>■■:■  ;i 
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CAPO  QUINTO 


La  citta  di  Torino  sigimi*  ili  fi™sljasraj,  Diìlcgno  c  Bei  nasca. — 
Patti  con  mi  i  sinceri  ili  Brinasi»  li:  iraniani!  omaggia.— Sette.  — 

—TI  Capitolo  torinese  non  vuol  ricnposcerla.— Tommaso  u  di  Sa- 
cempra  la  divozione  Federigo  11. 


Nel  1237  avea  l'imperador  Federigo  falti  grandi 
progressi  in  Lombardia,  e  vinto  a  Corte  Nuova  l'e- 
sercito de'  Milanesi,  Alessandrini,  Vercellesi,  Nova- 
resi ed  altri  loro  collegati.  L'  anno  seguente  rice- 
vette a  Pavia  l'obbedienza  de' Vercellesi,  e  venuto 
nel  mese  di  febbraio  nella  loro  città,  si  volse  a  sua 
divozione  tulio  il  paese  fra  il  Ticino  e  l' Alpi,  e  cosi 
pure  la  città  di  Torino. 

Deputo  Federigo  a  governarla  Filippo  de  Citro, 
contestabile  di  Capua,  che  pigliò  il  titolo  di  capi- 
tano di  Torino  e  di  Moncalieri  (1).  Gli  succedette  in 
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limo  reno,  Ciro  quinto  «1 

tal  carico,  ma  con  poter  di  legato  imperiale,  lio- 
nata de  Luco. 

E  proprio  de' popoli  come  degli  individui  il  cer- 
care prima  liberta,  poi  dominio.  (  Torinesi  aveano 
già  acquistalo  ìa  signoria  di  Collegno  e  di  Grtiglia. 
sco,  non  si  sa  bene  in  qual  modo,  nè  quando.  Noi 
1239,  essendo  capitano  Gionata  de  Luco,  un  dei 
Piovaschi  venne  a  rendersi  loro  vassallo,  sicché  eb- 
bero a  loro  divozione  il  castello  di  Beinasco  sulle 
rive  del  Sangone.  Federigo  di  Piossasco,  a  nume 
anche  degli  altri  consorti,  fe' omaggio  di  quel  ca- 
stello alla  città  di  Torino,  promise  di  fame  pace  e 
guerra  contra  tutti;  e,  se  così  piacesse  ai  Torinesi, 
di  depositarlo  nelle  mani  dì  due  fidi  custodi  lino 
alla  pace;  di  non  ricevere  in  abilalor  di  Beinasco 
alcun  uomo  di  Collegno,  Grugliasco  e  Torino;  di 
mantener  la  strada,  e  di  vietarla  ai  mercatanti  che 
vi  volessero  passare  per  causare  la  dogana  di  Torino; 
di  dar  ricovero  in  tempo  di  guerra  ai  Torinesi,  e 
di  non  levar  su  quelli  per  merci  o  bestie  pedaggio 
nè  lotta.  Promisero  infine  di  non  ascriversi  a  ninna 
delle  sette  di  Torino,  ma  di  voler  sempre  appar- 

Qucsl'  ultima  condizione  prova  che  la  città  di 
Torino  come  le  altre  era  già  straziata  dal  furor  delle 
parli;  cominciale  prima,  come  sempre  accadde,  tra 
gli  alberghi  de'  nobili  «  il  popolo,  travestile  pei  co' 
vocaboli  di  Ghibellini  e  Guelfi,  nomi  che  servivano 
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a  dissimulare  l'odio  e  la  sete  di  vendetta,  l'amor 
del  comando  e  del  danaro,  piucchè  l'affetto  a  questo 
od  a  quello  stendardo.  Quando  le  cose  canumnavau 
bene,  che  il  podestà  era  forte,  il  comune  compone- 
vasi  d'uomini  moderati,  che  non  seguitavano  nissuna 
parte,  o  che  almeno  agli  interessi  di  parte  prepo- 
ngano l'utile  della  patria  e  l'onesto.  Allora  tra  le 
due  fazioni  sorgeva  potente  e  rispettato  il  comune, 
e  nelle  nuove  aggregazioni  di  cittadini  o  di  vassalli 
si  facea  loro  divieto  d' entrar  nelle  società  che  la- 
ceravano la  patria.  Ma  quando  una  di  queste  fazioni 
sormontava  l' altra.  alWa  invadeva  il  consolalo  e  i 
consigli  e  gli  uffici  tolti  della  repubblica,  ed  era 
gran  ventura  quando  non  procedeva  più  aspramente 
a  taglieggiare,  a  bandire,  a  spogliare  i  principali 
della  parte  contraria;  comi1  aceaddu  intorno  al  1247 
in  questa  stessa  città  di  Torino,  quando,  prevalendo 
i  Guelfi,  dovettero  i  Ghibellini  cercare  scampo  lungi 
dalle  patrie  mura. 

Frattanto  cresciute  po'  mali  portamenti  di  Fede- 
rigo 11  e  fattesi  ognor  più  velenose  le  discordie  tra 
qnosto  principe  e  papa  Gregorio  ix,  questi  si  risol- 
vette dì  procedere  rigorosamente,  e  però  scomunicò 
l'imperatore  e  lo  depose  nell'anno  medesimo  1239. 
Due  anni  dopo  venne  a  morte;  mancò  pure  di  vita, 
diciotto  giorni  dappoiché  fu  eletto,  Celestino  iv;  il 
sacro  collegio  Tannatosi  in  Auagni,  per  essere  Roma 
poco  sicura,  penò  quasi  due  anni  ad  accordarsi  in 
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nuova  i-I-  fi"  :  del  qualu  danno  :  .1,1.'  della 
cristianità,  secondo  gli  umori,  •  In  incolpava  Fede- 
rigo 11,  e  chi  le  dissensioni  insorte  Ira  i  cardinali. 
Horso  l'unu  e  l'altra  causa  lu  vera.  Km  al  monte  riu- 
scì l'eleuone  111  Suubaldu  riescili  de' conti  di  La- 
vagna, che  si  chiamò  Innocenzo  iv.  (juesli  ebbe  voce 
di  l'autore  di  l'eden^o  lincili;  In  ciirdiiiale  0  (di  recò 
i  più  fieri  colpi  poidiò  In  pupa,  e  lo  trovò  perseve- 
ninte  ocll'  amico  limi  di  dar  buone  parole  0  tristi 
fatti.  t00àm  a  quel.,  line  a  Lione,  vi  radunò  « 
concilio  generale,  nel  quale  la  leonini  urrà  e  la  depo- 
-itiono  di  Federigo  furono  approvale  e  confermale. 

A  qualo  .III  due  parli  aderiate  allora  la  città 
di  Torino,  non  è  ben  chiaro.  Certo  6  die  il  .  .,. 
ebbe  poi  Piemonte  e  per  la  ->■■...  sicuro  ed  ono- 
ralo pswaggio(124*);  e  che  venendovi  |>oco  dopo 
Kiuio  re  di  Sardina,  ligliud  naturale  dclL  iiiipora- 

MatM  imperatore  quandi  1  1*247,  daudu  voce  di 

recarsi  al  concilio  di  Lione  per  -  |  ■:  -1  giunse 
lino  3  Torino,  donde  frettoloso  retrocedette,  avuto 
l'avviso  della  ribellione  di  l'arma.  Trovò  bensì  op- 
potntiono  uel  clero  e  nel  capitolo  torinese  un  allo 
d'automa  di  Gregorio  da  Monteluncu,  1  ...  ■  legato 
pontiGeio  nell'alta  Italia,  ed  energico  sommo  vi  (ore 
ed  ainpliGcatore  della  lega  Lombarda,  tra  morto  nel 
)24HUguccionoCagnola  vescovo  diTorino.L' eledone 
del  successore  apparici*. ->a  per  aulica  consuetudine 
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al  capitolo  ;  forse  il  capitolo  era,  come  il  resto  della 
citta,  diviso  in  due  setto;  cpperciò  l'elezione  fu 
lungo  tempo  dibattuta  e  contrastata.  Infine  riuscì, 
ma  la  persona  dell'eletto  non  fu  gradita  al  papa,  il 
quale  commise  al  suo  legalo  di  procedere  egli  atesso 
all'elezione  d'un  vescovo.  Gregorio  da  Montelongo 
nominò  a  Lalu  dignità  Gìuvnnni  Arborio,  abati;  di  S. 
Gennaro,  il  papa  informato  di  quest a  elezione  a  S.  Mi- 
chele dì  Moriana,  ovu  era  pervenuto  in  sul  recarsi  a 
Lione,  la  confermò  e  ordinò  al  clero  torinese  di  ac- 
cettar l'eletto  e  ci'  obbedirgli.  Ma  il  capitolo  alte- 
rato per  le  violate  sue  ragioni  di  nomina,  ricusò  di 
obbedire.  Rescrisse  il  pontefice,  ammoni,  esortò.  11 
capitolo  fu  duro.  Alla  perline  il  papa  usò  rimedi] 
rigorosi,  e  di  sua  commissione  Artaldo,  preposto  di 
Biella,  addì  18  di  gennaio  del  1243,  nella  chiesa  di 
8.  Salvatore  di  Pianezza,  pronunciò  colle  funebri  so- 
lennità consuete  sentenza  di  scomunica  contro  al- 
l'arcidiacono, al  preposto  ed  ai  canonici  di  Torino. 
Nuove  o  piò  severe  censure  pronunciò  poco  dopo 
contro  di  loro  il  preposto  di  Vezzolano.  Finalmente 
rinsavirono,  c  si  persuasero  che  il  richiamare  a  aè 
l'elezione  di  un  ufficio  di  suprema  importanza, 
quando  lo  spirito  di  parte  malamente  ed  apertamente, 
per  indubitati  segni,  imperversando  falsa  il  criterio 
dell'elezione,  è  debito  d'ogni  sovrano  e  spirituale 
e  temporale.  Tuttavia  è  da  notarsi  ebe  Giovanni 
Arborio  non  fu  mai  consegrato. 
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Tempi  eran  quelli  di  molla  confusione  e  di  mag- 
gior tristizia,  ne'  quali  i  laici  non  rispettavano  le 
libertà  ecclesiastiche,  e  gii  ecclesiastici  usavano  per 
difenderle  anche  i  mezzi  che  più  disdiceano  al  mite 

e  sacro  carattere  sacerdotale.  Giovanni  Arhorio  com- 
battendo tra  le  schiere  della  lena  Lombarda  conlnt 
gli  Imperiali,  in  un  l'alto  d'arme  seguito  nel  terri- 
torio di  Parma  addi  2  d'agosto  del  1-247,  Cu  preso 
dagli  uomiaì  di  Casale  e  di  Pavia,  e  tre  anni  fu 
sostenuto  prigione,  lìriche,  eoMaiiari  avuti  a  prestanza 
da  Tommaso  n  di  Savoia,  potè  ricomperarsi  e  tor- 
nare alla  sua  chiesa. 

Questo  principi!  crasi  allontanalo  dal  Piemonte 
nel  1259,  avendo  sposalo,  a  mediazione  di  S.  Luigi 
re  di  Francia  suo  nipote,  Giovanna,  erede  dei  con- 
tadi di  Fiandra  e  d'Uainaut.  Quallr'anni  regnò  in 
quelle  contrade  in  compagnia  della  moglie,  la  quale 
allora  dando  al  marito  balia  di  sé,  gli  attribuiva 
insieme  quella  dello  Stato;  e  molto  forti  e  memo- 
rande opere  fece,  segnalandosi  massime  nel  dare 
e  noli' ampliare  in  favor  de7  comuni  le  carte  di  li- 
berili, che  colà  chiamano  Keure.  Kel  1244  gli  mancò 
la  moglie,  e,  non  avendo  lascialo  prole,  ei  perdette 
ad  un  tempo  quello  Stalo  che  per  giustizia  appar- 
teneva alla  sorella  di  lei  ;  onde  Tommaso  tornò  in 
Piemonte,  e  si  studi"  d' acquistarvi  dominio. Propizii 
erano  i  tempi,  come  son  sempre  per  gli  animosi  ed 
intraprendenti  quelli  io  cui  v  e  parlimento  di  sette. 
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Il  vcseovo  di  Torino,  grande  ostacolo  all'  ingrandi- 
mento de'  principi  di  Savoia,  lontano  e  fra  i  ceppi; 
l'imperatore  bisognoso  d'aiuti,  c  soprattutto  d'un 
capo  di  gran  nome  e  di  provala  bontà,  che  sapesse 
lì  polusse  confermar  imita  fedo  i  suoi  dovuti,  man- 
tenervi i  tentennanti.  Tommaso  era  appunto  il  fatto 
suo  ;  ei  d'  una  stirpe  già  da  gran  tempo  famosa, 
stretto  congiunto  dei  re  di  Francia  e  d'Inghilterra, 
provato  in  arme. 

Amedeo  ìv,  fratello  di  lui,  ben  si  mostrava  amico 
a  Cesare;  ma  non  volea  scoprirsi  neppure  nemico 
del  papa,  e  piìi  veramente  cercava  d' esser  amico 
di  tutti  o  duo,  volteggiando  con  maravigliosa  de- 
strezza, sebbene  alla  fine,  massime  dopo  1'  acquisto 
di  Rivoli  (1247),  anch'cgli  s'inlignessc,  sia  per  mag- 
gior debito  di  gratitudine  a  Cesare,  sia  perchè  È 
mal  gioco  e  da  non  durare  il  tener  il  pife  in  due 
staffe.  Federigo  sperava  in  Tommaso  un  fautore  più 
risoluto.  Epperciò  cun  quell'  arte  d' inescare  e  di 
corrompere  con  preghi,  con  lusinghe  e  con  doni, 
che  sapea  mirabilmente,  fini  per  trar  dalla  sua  Tom- 
maso, il  quale,  quand'era  conte  di  Fiandra,  erasi 
mostrato  parziale  del  papa,  e  che  tornando  in  Pie- 
monte era  dal  papa  stalo  con  calde  lettere  racco- 
mandato ed  a  Gregorio  da  Montelongo  e  ad  altri 
capi  della  lega  Lombarda. 

Ai  domimi  che  findall25a  possedeva  in  Piemonte, 
avea  Tommaso  aggiunto  per  cessione  d'Amedeo  ìv 
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suo  fratello  e  per  propria  industria  i  feudi  de' signori 
di  Piossasco,  la  valle  del  Chisone,  ed  in  breve  tutto 
ciò  elle  possedeva  il  coni..'  di  Savoia  al  di  là  del 
*Wii;-'-n-    I-i  l"  r.  in  -.  .  i  ■.  ri;  ii  ir.1-  in  il  4oO'j  <  ini 

comprò  Federigo  h  sua  aderenza.  Imperocché  gli 
concedette  la  città  di  Tarino  col  ponte  del  Po,  e 
colla  bastila  o  e;islrlk'tlo  eli,1  snrijeva  sul  monte,  ora 
eLiamato  dei  Capimi  ''ini  ;  Cavoi-i'tio,  Moncalieri  col 
ponte  e  colle  lori-i,  Castel  v  i-cthi  o  e.  Monlosolo,  e  così 
una  linea  militare  alla  destra  del  Po,  e  il  comando 
dello  due  strade  per  cui  si  Taceva  il  principal  traf- 
fico d'Asti  e  di  (ienova  con  oltremnnii;  ancora  i 
castelli  di  Collegllo  e  di  Lauto,  ridendo  di  quesl' 
ultimo  il  pnsoisso  e  l'alto  dominio,  ohi  promessa 
d'acquistarne  la  proprietà  dalla  consorteria  di  no- 
bili che  lo  teoea.  Finalmente  a  questi  doni  aggiungo 
la  cessione  d' Ivrea  o  del  Canadese.  Ma  si  patini  : 
Di  tulle  queste  lerre  avrebbe  Tommaso  i  proventi, 
non  il  possesso.  Jacopo  del  Carretto,  Renerò  dell' 
imperatore,  lo  terrebbe  in  deposilo  per  dismetterle 
immediatamente  ni  principe  di  Savoia,  se  paco  se- 
finiva  tra  l'imperadnre  ed  il  papa;  dismettere  dopo 
tre  anni  Ivrea,  il  Canavese  e  I.anio;  dopo  cinque 
anni  il  rimanente,  quand'anche  la  pace  non  si  fa- 
ll vero  fu  che  di  ipiesta  liberalità  imperiale  Tom- 
maso li,  fallo  vicario  di  Cesare  dal  I.ambro  in  su, 
non  gustò  altro  che  il  fumo.  Torino  si  lenea  pei 
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Guelfi  e  non  si  pole  avere.  Moncalieri  non  si  lascid 
pigliare.  Ivrea  e  il  Canadese  rimasero  nella  condi- 
zione di  prima.  Lanzo  ei  già  lo  possedeva  fin  dal 
1245,  quando  il  re  Enzio  che  so  l'era  Catto  con- 
segnare dai  vassalli  del  vescovo,  glie]  diede  a  custo- 
dire. Solo  ebbe  Montatolo  e  Castel  vecchio,  non  in 
vigor  del  dono  ma  per  forza  d'armi.  Profittando  della 
prigionia  del  vescovo,  i  Cheriesi  aveano  assalito  e 
mezzo  rovinato  il  castello  di  Montosolo.  Tommaso 
li  respinse  e  con  molta  spesa  lo  riedificò.  Dopo  di 
essersi  poscia  insignorito  di  Casfelvecchio,ladiffaUa 
di  danari  Io  costrinse  ad  impegnarlo  agli  Astigiani. 
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sua  liberazione  co'Tunm^i  e  A^li^i  ini.  — Torino  dopo  qualche 
ouuo  d'iDfflpmtaiH  obbejiscc  a  Carlu  d'Ansio,  rt  di  Sicilia,  poi 
;i  I-ìUHIìlIiiiin  v">  """«l'i'ì"-1  di  Monferrato. 


Come  le  larghe  parole  del  diploma  testé  riferito, 
poco  in  realtà  vantaggiarono  il  principe  di  Savoia,  così 
la  tanto  desiderala  amistà  di  Tommaso  poco  o  forse 
nulla  giovò  gli  interessi  di  Federigo  n.  Declinarono 
dopo  queir  epoca  rapidamente  la  fortuna  eia  sanità 
dell'imperatore.  La  citta  che  aveva  edificata  appetto 
di  Parma  per  tenerla  in  dovere,  e  che  avea  dilanialo 
con  lieto  ma  fallace  augurio  Vittoria,  fu  in  una  sor- 
tita degli  assediati  arsa  e  distrutta  (1248).  Re  Emio 

ì'ii  vijmìS')  dai  Holoj-iK'si  alili  '  i  -  h  i  :  ;  i  1 1  :  i.  V'inaila 

il  di  26  di  maggio  1249.  E  l'anno  seguente  Federigo, 
dopo  aver  lungamente  languito,  mori  addi  13  di 
dicembre. 
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a  la  parte  -■-  i  > 
il  reteoro  Ar- 


pt'r  h  rMtitoeioae  de' castelli  di  Mimiosolo,  Casi  el- 
metti io,  Kivoli,  Lanio  e  per  Muncalim.  I'»'-  rardi- 


i  la  terra  di  Kiv 


la stel vecchio  che 
dagli  Astigiani 


s  -, .  .  'lesiona,  di  ani  si  edifico  Moocslieri  I 

Ma  in  breve  cessarono  queste  rigorose  indagini 
sulle  terre  della  chiesa  Torinese,  da  Tommaso  u  oc- 
cupale col  l'aver  i [i i pi-ri ;i 11.1.  Innocenzo  iv,  clic,  l'swa 
gran  caso  di  que^ln  principi.',  volendo  assicurarsene 
con  perpetuo  nodo  la  fede ,  gli  die  in  moglie  una 
ma  nipote;  e  per  non  mostrarsi  inferiore  in  libe- 
ralila  a  Federigo  il,  gli  fé' nel  1252  dal  nuovo  Ce- 
sari'  iij^liolinu  d'Olanda  far  concessione  di  Torino, 
d'Ivrea,  del  Canavese,  di  lutto  in  breve  lo  terre  che 
queir  impera  toro  gli  avea  quatlr'anni  prima  donate, 
aggiungendovi  i  feudi  di  Bertoldo  di  Non,  Rivoli, 
Bruino  e  Celle;  e  la  facoltà  di  coniar  nuove  monete, 
d'aprir  lìere  e  menali,  di  levar  pedaggi  e  gabelle (2), 
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Così  dai  capi  di  due  opposti  parliti  veniva  il  prin- 
cipe di  Savoia  dotalo  d'imo  splendido  accrescimento 
di  signoria.  E  nondimeno  di  questo  dono  non  con- 
seguì Tommaso  che  una  parte.  Non  Ivrea  ne  il  Ca- 
navese.  Moncalieri  che  già  possedeva,  gli  usci  di 
mano,  e  si  rimise  in  liberta.  Ebbe  Cavorello  e  To- 
rino col  ponte  e  colla  bastia  o  motta  che  lo  signo- 
reggiava. 

Così  tornò  la  città  di  Torino  all'obbedienza  d'un 
|>rin  i|>.  ,  in  ■  ,-i.i. di.  .         ■  li,-  »i  t  .min.  nii. 

i   ■■■      ili     i  i      I-    li  i   

di  qualche  diritto  utile  dell'impero,  poco  o  nessun 
impedimento  facesse  al  libero  esercizio  del  governo 
autonomo  o  comunale  la  superiorità  che  gli  appar- 
teneva, e  che  venne  dai  Torinesi  per  Ire  anni  all'in- 

Di  fallo  quell'aumento  di  Slato  non  accrebbe  la 
potenza  del  principe,  il  quale  in  que'  giorni  mede- 
simi in  cui  gli  giungevano  i  diplomi  ilei  re  de' Ro- 
mani, impaccialo,  per  voler  ricuperare  la  terra  di 
Moncalieri,  in  una  guerra  con  Asti  ne  uscì  colla 
peggio,  e  fu  cosiri.no  n  promcMci'c:  procurerebbe 
di  farsi  assolvere  dall'  omaggio  che  doveva  al  conte 
di  Savoia  suo  fratello  per  tutta  la  terra  che  posse- 
deva al  di  qua  dai  monti,  e  ne  farebbe  invece  omag- 
gio al  comune  d'Asli.  E  ad  ogni  modo  farebbe  omaggio 
a  quel  comune  dì  Cavorello  e  del  rimanente  suo 
Stato,  eccettuandone  Turino,  eoi  ponle  e  colla  molla 


Drgitizad  by  Google 


UN  SESTO  MB 

o  bastia.  In  quanto  a  Moncalieri,  si  lasciassero  li- 
cose nello  staio  in  coi  erano  finché  piacesse  al  co- 
mune di  Pavia.  Ma  se  Tommaso  volesse  ricominciare 
guerra  co'  Moncalicrcsi,  gli  Astigiani  avessero  facoltà 
d'aiutarli.  Promise  ancora  il  principe  che  non  fa- 
rebbe nuovo  acquisto  al  di  là  del  Po  senza  consen- 
timento degli  Astigiani  (3). 

Ma  vittima  e  ludibrio  di  più  crudel  fortuna  esser 
dovea  Tommaso;  cresciuto  in  potenza  dopo  la  morte 
del  fratello  Amedeo  iv  (1255)  per  la  tutela  che  gli 
fu  data  di  Bonifacio  suo  nipote,  e  la  luogotenenza 
degli  Stali  di  Savoia  in  Italia,  e  ancor  piìi  per  la 
tutela  clic  similmente  esercitava  di  Tommaso  mar- 
chese "di  Saluzzo,  con  autorità  quasi  assoluta  sopra 
lo  Stato  di  luì,  tanto  maggior  paura  e  gelosia  ispi- 
rara  «  lib.ri  comuni.  E  I.  paura  ne' popoli  non  n.i 
.  «rviro  è  eao.a  più  oh.  .uK.nU  d'odio  morule. 

Chi  primo  ripigliasse  le  armi  non  C  nolo.  Forse 
fu  Tommaso,  il  quale  cerio  è  che  nel  1235  erasi  rin- 
cuorilo di  Moncalieri,  ed  avea  lega  ed  amistà  coi 
Clieriesi.  Poeo  lardarono  gli  Vstigiani  a  giungere  col 
loro  esercito  in  quelle  vicinanze.  Affrontati  dalle  genti 


Cherlesi,  capitanai 

;e  dal  marchese 

Manfredo  Lancia, 

le  ruppero,  e  sul  c. 

alor  della  vittori 

di  Moncalieri,  Ir 

l'abbate  di  Susa, 

gran  fautore  e  prii 

icipal  ministro  ■ 

li  Tommaso  il.  Ciò 

accadde  indiceli)! 

ire  del  1255. 11  p 

rineipe,  udita  l'ìn- 

se  in  fretta  no' 

suoi  Torinesi  per 
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ristorar,  se  si  potesse,  con  migliori  successi  la  guerra. 
Ma  scontrali  i  nemici  a  Montebruno,  le  sorti  della 
battaglia  gli  fur  tanto  avverse,  che  si  salvò  colla  fuga, 
lasciando  un  gran  numero  di  cittadini  morti,  opri  gio- 

Gioco  peggiore  la  fortuna  matrigna  gli  uvea  pre- 
parato a  Torino.  I  cittadini  levali  a  rumore  gli  do- 
mandarono conto  de'loro  fratelli  periti,  o  tra'  ferri. 
Le  donne  del  volgo  soprattutto  segnalavansi  nel  gettar 
stile  strida,  e  minacciavano  di  farlo  a  pezzi,  quasi 
che  per  corrispettivo  dell'obbligo  che  aveano  i  To- 
rinesi di  servirlo  in  guerra,  egli  avesse  quello  di  farli 
vincere;  o  come  se  il  vincere  stesse  in  lui  solo,  e 
che  per  proprio  diletto,  o  per  nuocere  a'suoi  soldati, 
ei  si  fosse  lascialo  sconfiggere.  Il  vero  si  è  che  fu 
quello  un  laido  tradimento;  opprimere  il  proprio  prin- 
cipe nella  sventura.  Già  mollo  prima  doveano  i  To- 
rinesi, ormai  usi  a  libertà,  aver  mulinato  qualche 
insidia  per  levarselo  dinanzi.  Non  l'avrebbero  forse 
tentato,  se  tornava  colla  vittoria.  Vedutolo  vinto, 
colser  tempo,  e  caricatolo  di  catene,  lo  chiusero  nella 
torre  di  porta  Susina,  protestando  che  vi  starebbe 
finché  fosse  ristorato  il  danno  patito  per  sua  cagione 
dai  Torinesi,  e  con  tale  infamia  guadagnaronsi  l' ami- 
cizia degli  Astigiani  che  forse  ne  furono  p  roma  vi  tori . 

Udito  il  misero  caso  del  principe,  mezza  Europa 
ne  fu  commossa;  i  re  di  Francia  e  d' Inghilterra,  suoi 
nipoti,  quanti  Astigiani  e  Torinesi  capitavano  per 
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cagion  di  traffico  o  d'altra  noi  toro  rpgui,  tauii  ne 
fai-rau  pigli. h-p.  Konifai  io.  arcivescovo  di  Canlorbcry, 
suo  fratello,  venne  in  Italia  a  far  genli  per  liberarlo; 
se  gli  giunsero  altri  ciuf  fra  Itili,  hlippo  arcivescovo 
di  Lione,  e  Pieiro,  il  cel olire  conquistatore  del  paese 
di  Vnud.  filimi»  l' esercito  a  Torino  tentò  intano  la 
presa  della  città.  Non  gli  dio  tempo  il  comune  d'Asti, 
che  mandò  sue  genti  a  liberarla.  L'esercito  savoino 
e  i|ucl  d'Asti  orano  un  giorno  schierati  sulle  opposte 
rive  del  Sangnnu  e  solo  divisi  dal  fiume  Scrivono 
i  cronachisti  Astigiani  che.  l'unte  savuina  impaurita 
fnpji.  Ma  la  paura  non  poli1  va  aver  Iuoko  iti  quei 
Liufrniiri  <  In-  fi  unulat  ano,  provali  in  Isole  liall.igli-' 

Qualunque  ne  fosse  la  causa ,  ceri  e  ebe  non  ni 
venne  a  ballatila,  e  che  i  savuini  ripassarono  l'Alpi, 
richiamali  fonte  al].-  natie  contrade  da  qualche  im- 
provvido molo  di  guerra. 

Continuavano  frattanto  essi  e  i  re  loro  nipoti  a 
pigliar  le  persone  «  le  robe  di  quanti  Torioesi  e 
Astigiani  putean  ghermirò,  con  poco  danno  de' Tori- 
nesi che  poro  trafficavano,  ma  con  gran  pregiudizio 
degli  Astigiani,  che  n'  ebbero  grave  cordoglio,  e  ne 
furono  arrabbiai  issimi.  Procacciarono  essi  perciò 
d'aver  nelle  mani  il  prigioniera,  sperando  d'ottener 
con  tal  mezzo  più  larghi  patti  quando  si  Salterebbe 
di  liberarlo.  Ed  in  ciò  consentivano  quei  che  ne  pro- 
liberazione,  amando  meglio  di  negoziare 
aperti  nemici,  che  con  sudditi  ribelli  e  felloni  ; 
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scatto,  Jacopo  marchese  del  Carretto,  Mcoloso  e 
Ludovico  riescili. 

Le  trattative  con  Asti  durarono  assai,  e  dier  luogo 
a  molte  con  verni  oni.  Perocché  la  grand'ira  de'fra- 
lellidi  Tommaso  che  a  niuna  concessione  si  lasci  ava  n 
piegare  ;  e  le  rappresaglie  che  in  Savoia,  in  Borgogna, 
nel  Lionese,  in  Francia  conlinuavansi  a  danno  degli 
Astigiani,  1  enea  no  questi  ultimi  in  agitazione  e  in 
sospetto,  e  parea  loro  di  non  essere  mai  abbastanza 

Un  primo  accordo  fu  conchiuso  in  Asti  il  5  di  no- 
vembre del  1256.  Jacopo  del  Carretto  promise  a  nome 
del  conte  Tommaso  che  questi,  vanendo  trasferiti) 
in  Asti,  non  ne  uscirebbe  senza  licenza  del  podestà: 
e,  ottenendola,  il  Carretto  darebbe  uno  de'suoi  fi- 
gliuoli in  ostaggio  e  due  de'suoi  castelli  in  deposilo 
per  sicurtà  del  ritorno:  che  Tommaso  dismetterebbe 
al  comune  Sommaria  del  Bosco  e  Caramagna  elio 
avea  comprate  dai  signori  di  Lucerna;  perdonerebbe 
ai  Torinesi  ogni  ingiuria  e  ogni  danno  ;  rinunzierebbe 
ogni  ragiono  che  avesse  sulla  città;  renderebbe  loro 
Coilegno  c  Monlosolo;  ed  n^li  Ai-pini  (cittadini  tori- 
nesi) il  castello  d' Al  pigna  no.  Di  Moncaliori  farebbe 
"Uiiiiiiiio  al  nini  uni'  'l'.-Wi-  ("itir  lo  l'atea  prr  \  i^nie; 
e  da  Moncalicri  e  C;m>t'cllo  in  ['neri  non  acquiste- 
rebbe altra  terra  alla  destra  del  l'o.  Gli  Astigiani 
non  pagherebbero  a  Moncalieri  lolla,  ne  pedaggio. 
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narvi  a  ripigliar  il  possesso  do' loro  beni.  Se  non 

Dire,  fosse  il  medesimo  tenuto  a  comprarne  i  beni 
a  prezzo  di  slima. 

Gli  Astigiani  dal  loro  canto  non  potessero  acqui- 
star nuova  terra  alla  sinistra  del  Po,  nè  ediQcar 
nuovi  castelli,  o  ville,  o  tortezze  verso  lo  Stalo  di 
Savoia  e  di  Saluzzo.  Il  conte  procurerebbe  la  pronta 
liberazione  delle  persone,  la  restituzione  degli  averi 
degli  Astigiani  e  dei  Torinesi  dilenuti  in  Francia 
ed  in  altre  parli  oltre  l'Alpi;  e  la  restituzione  delle 
merci  cola  staggite  agli  uomini  di  Cuneo.  Il  co- 
mune d'Asti  farebbe  pace  coi  marchesi  di  Monfer- 
rato e  di  Saluzzo,  col  conte  Emmanuele  di  Biandralc 
e  cogli  altri  fautori  di  Tommaso. 

Questo  fu  il  primo  accordo  giuralo  da  Jacopo Zasio, 
podestà  d'Asti,  e  da  Jacopo  del  Carrello,  e  confer- 
mali! alcuni  Riunii  lIu|k>  diti  Fìr-Hii.  Alluri!  uperstt 
il  comuoe  le  trancine  i;rn  Turino  per  l'arsi  dar  nello 
inani  il  principe  the  lenuan  prigione.  Nel  febbraio 
1257  slava  per  eseguirsi  la  consegna,  quando  gli 
Astigiani  domandarono  nuovi  patti  e  nuove  sicurtà. 

Il  rinh:  [H-iHarcifiriililu1  ngli  Asligiimi  Irlkuv  p;ili>nti 
col  sigillo  pendente  del  re  e  della  regina  di  Francia, 
del  papa,  dell'eletto  di  Lione  (Filippo  fratello  di  Tom- 
maso), colle  quali  cììì  priiu  ipi  farebbero  solenne  pro- 
messa di  liberar  tulli  gli  Astigiani  sostenuti  in  carcere, 
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e  di  render  le  robe  e  le  mercanzie  tostochè  il  conte 
Tommaso  sarebbe  messo  in  libertà,  vale  a  dire,  si 
troverebbe  Cuori  delle  forze  degli  Astigiani  nel  suo 
Slato,  alla  sinistra  del  Po.  Intanto  dell'osservanza 
di  questo  patto  darebbe  pegno  al  comune  i  castelli 
di  Carmagnola  e  di  Mercurolio:  e  due  altri  castelli 
col  proprio  figliuolo  in  ostaggio,  darebbe  il  marchese 
del  Carretto.  .Sognili*  hi  lilnivuzinnfì,  ed  avute  le 
lettere  di  cui  sopra,  i  castelli  e  l'ostaggio  sarebbero 
restituiti,  ed  il  comune  terrebbe  invece  in  piena 
proprietà  Caramagna  e  Sommariva  del  Bosco.  Questi 
nuovi  patti  Lanno  la  data  del  14  di  febbraio. 

Pochi  giorni  dopo  i  Torinesi  fecero  comparire  l'il- 
lustre lor  prigioniero  innanzi  al  maggior  consiglio  del 
comune.  Là  messo  in  mezzo  agli  ambasciatori  d'Asti, 
e  considerandosi  già  per  !'  efficacia  delle  cessioni 
che  dovea  fare  fuor  delle  forze  de'  Torinesi,  Tom- 
maso rinunziò  ogni  sua  ragione  su  Torino,  Collegno, 
Monlosolo  e  Cavoretlo.  La  cessione  di  quest'ultima 
terra  era  una  giunta  che  i  Torinesi  avean  fatta  agli 
accordi  da  noi  già  narrati.  Promise  similmente  l'in- 
felice principe  l'ammenda  di  tutti  i  danni  dati  da' 
suoi  fratelli  ai  Torinesi,  e  quindi  fu  condotto  in  Asti, 
dove  ebbe  la  città  per  cortese  prigione. 

L'imperatore  cassò  poi  quelle  rinunzie  non  libe- 
ramente falle,  e  fatte  senza  il  suo  consenso,  indi- 
spensabile por  trattarsi  di  feudi  dell'  impero  ;  e  i 
fratelli  di  Tommaso  non  v'ebbero  nissun  riguardo. 
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Parea  che  giunto  in  Asti  Tommaso,  altro  da  far 
non  s'avesse,  salvo  eseguir  il  trattalo  poco  prima 
eonchiuso,  e  porlo  in  libertà.  Ma  il  gran  danno  che 
pativano  gli  Astigiani  affranti  nel  commercio  onde 
traevan  vita  e  potenza,  il  gran  sospetto  che  avevano 
che  i  patti  conchiusi  non  fossero  dagli  alLierio  sde- 
gnosi fratelli  loro  sinceramente  attenuti,  li  fecero 
moltiplicare  in  domande  di  nuove  cautele,  e  peri) 
sul  Unire  di  maggio  stabiliva»  con  palli  più  rigorosi: 

Jacopo  del  Carrello  desse  io  ostaggio  il  figliuolo 
culi  due  castelli. 

Tommaso,  i  due  primogeniti  e  vanii  dir'  principali 
del  suo  Stato.*  consegnasse  al  comune  le  iutiere  che 
.li  a  mh  a  se- i  a  lori  del  re  e  - 1  i I  ■  regina  di  Tftm.il 
avean  jwrlale  per  la  resi  uuiione  dulie  puntone  u  degli 
averi  degli  Astigiani  presi  ollremon le. l'accise  nvncar 
la  domanda  di  diecimila  lire  mussa  dalla  regina  al 

Un  cardinale  ledilo,  u  spi.-zialmenieOltobono  Fie- 
schi,  dovesse  recarci  in  franciu  ed  ovunque  fosse 
mestieri  per  la  liliwii/iom'  (leyli  Uligiani.  Ugo,  duca 
di  Borgogna  (che  era  venuto  in  Asti  per  sollecitar 
le  conclusioni  di  quel  trattato),  promeltossc  con  sue 
lettere  di  procurarla  a  pena  di  lOm.  lire  tornesi, 
e  di  stare  in  ostaggio  a  Lione  finché  avesse  adem- 
piute le  sue  promesso;  e  Tommaso,  luslochè  avesse, 
ricuperato  la  liberili,  >i  recasse  quando  fosse  neces- 
sario pel  medesimo  fine  in  Francia,  e  facesse  in  modo 
K*  i  sa 
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che  Pietro  e  gli  altri  conti  di  Savoia  approvassero 
quest'accordo.. 

Intanto,  per  sicurtà  dell'osservanza  de'patti,  Tom- 
maso desse  nelle  mani  del  comune  Mercurolìo,  od 
in  sua  vece  il  castello  e  la  terra  di  Villafranca , 
Carmagnola,  od  in  sua  vece  tìevello  (terre  Saluzzesi 
forse  per  la  tutela  accennata  di  sopra  venute  in  suo 
potere):  Cavoretto,  il  castello  inferiore  di  Cavour, 
il  castello  e  la  terra  di  Cumiana  :  Ove  consegnasse 
Carignann  agli  Astigiani,  gli  si  rendessero  due  delle 
tre  terre  in  ultimo  luogo  mentovate.  Tutto  ciò  salvi 
gli  accordi  preceduti. 

Parca  che  per  certo  dovesse  il  principe  Tommaso 
veder  allora  il  termine  di  sua  prigionia.  Pure  sul 
finire  di  giugno  era  ancora  in  Asti,  e  dopo  un'altra 
Konvunzione,  con  cui  si  procedette  a  deputar  i  ca- 
stellani delle  fortezze  da  tenersi  in  deposito,  dovette 
ancora  promettere  dì  dar  in  pegno  agli  Astigiani  il 
castello  di  Gorzano,  e  ciò  che  più  monta,  consentire 
che  gli  Astigiani  ritenessero  ipicl  castello  e  gli  altri 
sopra  mentovati,  non  solo  lino  alla  totale  liberazione 
de'  mercatanti  Astigiani  sostenuti  al  di  là  dai  monti, 
inalino  ;il  p:i  gain  e  ri  lo  liliale  ili  ludi  i  debili  clic  uvea 
contratti  in  Asti  (4). 

l,o  sventura  lo  tornò  linalmeiili:  in  lilwrtj.  lanciando 
sfatichi  in  Asti  i  proprii  figliuoli,  che  vi  rimasero 
iissai  i  ì:iij[)0,  perchè  i  principi  suoi  fratelli  negavano 
con  perseveranti'  ilm  e/za  ili  ratificar  un  accordo  che 
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loro  purea  contenere  una  notabile  diminuzione  della 
loro  grandezza  e  della  gloria  di  loro  stirpe.  Tom- 
maso, la  cui  salute  erasi  logorata  tra  gli  affanni  e 
di  Miniti  ili  (judla.  prigionia;  dopo  un  viaggili  dir 
fece  già  infernio  a  Londra  per  aver  aiuto  di  danaro 
dai  nipoti,  rimpatrialo,  morì  in  Aosta  il  primo  di  feb- 
braio 1259. 

Torino  frattanto  rimase  qualche  anno  nell'indi- 
pendenza, ed  ebbe  ijuistione  con  Goffredo  di  Mon- 
tanaro, suo  vescovo,  intorno  ai  castelli  di  Collegno 
o  di  Montosolo  (1264).  Nel  1265  Pietro  rappiccò 

■  pul.  In- |.r.i  ,|p   -ip'  |.r...l- .1  ■  ..in 

mercio,  che  dopo  la  presa  di  Tommaso  h  non  crasi 
più  ravviato.  Vogliono  i  cronachisti  che  esso  conte 
Pietro  sì  rendesse  per  fora  d'armi  padron  di  Torino; 
ma  niun  documento,  niuno  scrillor  contemporaneo 
aggiunge  autorità  a  tal  tradizione,  che  vuole  anno- 
verarsi Ira  le  favole,  come  l'altra  che  racconta  come 
Bonifacio  conte  di  Savoia,  detto  Orlando,  trovandosi 
all'assedio  di  Torino,  fu  preso  da'  cittadini  e  soste- 
nuto in  una  torre,  ove  morì  di  dolore. 

Invece  egli  è  cerio  die  'l'orino  si  recò  nel  1262 
all'obbedienza  di  Carlo  d'Àngiò,  conte  di  Provenza 
c  re  di  Sicilia,  capo  di  parli'  gudi';i  in  Italia,  ;iUa 
cui  crudeltà  fu  Dmiim.'-so  di  spOL'tulrc  l'imperiai  s<!im: 
di  Svevia  in  persona  del  giovane  ed  innocente  Cor- 
radino.  Carlo  governò  alcun  tempo  la  città  di  Torino 
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col  mezzo  de'  suoi  vicarii.  Ma  prima  del  1272  era 
venuta  in  mano  di  Guglielmo  vii,  marchese  di  Mon- 
ferrato. Vedremo  come  pochi  anni  dopo  Tommaso  m, 
figlinolo  primogenito  di  Tommaso  u,  riavesse,  per 
astuzia,  ciò  che  suo  padre  avea  perduto,  o  che  dilB- 
cilmente  si  sarebbe  potuto  ricuperare  coll'armi. 
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LIBRO  QUABTO 




CAPO  PRIMO 


Tommaso  ui,  Imprigionala  Guglielmo  vii,  marchese  di  Monferrato, 

lo  iniÉtringe  a  rrmlergli  Torino,  Collegllo  e  (Jrugliascu  Assedio 

di  Caverei». 


Centottanta  anni  all' incirca  durò  l' indi  pendenza  di 
Torino,  interroUa  sola  da  qualche  breve  signoria, 
che  punto  non  ne  pregiudicava  le  condizioni,  ma 
non  illustrata  neanche  da  niuno  di  que' grandi  av- 
ifnimeiili  dm  danno  nintii  n  coloru  alla  sfuria.  E  tli 
fallo  la  storia  è  pressoché  mula  ne' fatti  torinesi  per 
questo  lungo  periodo,  e  le  non  molle  notizie  che  ne 
abbiamo  accozzate  s'attingono  da  documenti.  Il  che 
prova  che  non  v'  ebbe  eccesso  né  di  felicità,  n6  di 
miseria,  che  la  segnalasse  tra  l'altre;  ma  che  non 
usci  dalla  sorte  comune  ad  altre  citta  sue  pari.  Qui 
m.  i  S3 
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non  v'ebbe  cittadino  che  sormontale  le  leggi  si  cam- 
biasse in  tiranno,  e  fondasse  nel  sangue  la  mal  ac- 
quistala dominazione.  Non  parte  che  giungesse  ad 
opprimere  durevolmente  la  parte  contraria,  la  esclu- 
desse tn  perpetuo  da  ogni  ufficio,  tagliasse  il  capo 
ai  polenti,  c  governasse  col  terror  dei  supplizi!  e 
delle  confi scazioni.  Non  v'  ebbe  trionfo  della  minuta 
plebe,  nò  si  videro  occupar  i  primi  seggi  della  re- 
pubblica, e  dettar  leggi  e  giudizi!  i  beccai  e  gli 
scardassieri.  Se  queste  orribilitìi  fossero  accadute, 
qualche  buon  monaco  si  sarebbe  incoralo  a  metterle 
in  cronaca  per  airirriaf'sliTimciil.o  di:'  posteri.  Ma  egli 
è  il  caso  di  dire,  beati  i  popoli  di  cui  tace  la  storia. 
Non  si  mettono  in  scena  i  savi,  ma  i  malli.  Non  si 
parla  de' giorni  sereni,  ma  delle  tempeste.  Non  si 
rammenta  chi  in  santa  pace  nacque,  visse  e  morì; 
ma  chi  ammazza  od  è  ammazzato.  Dopo  ciò  se  la 
mia  storia  non  ha  l'andamento  e  '1  forte  colorar 
d'un  dramma,  che  colpa  ci  bo  io?  Se  ne  accusino  i 
nostri  vecchi,  i  quali  non  ci  lasciarono  memoria  di 
grandi  virtù,  nò  di  grandi  vizi,  e  che  tardi  apriron 
gli  occhi  al  lume  delle  buone  lettere,  alla  soave 
armonia  dell'  arti  ;  ma  poi  si  scenda  con  me  ad  in- 
vestigare, piutlostoche  jl  quasi  continuo  spedirsi  di 
milizie  a  questa  od  a  quella  impresa  per  lo  più 

■  ■■    ■  -  ■  1 1         ■  ■.   .  ii  ■  i  li  ■■  |-  i 

cui  si  reggeva  il  comune,  e  l'intima  sua  struttura, 
in  cui molloc'è  ancor  da  studiare,  mollo  da  imparare. 
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ora  torniamo  alia  storia, 
bediva,  «une  '  hiam  i  .  la  chili  ili  Torino 
;liirlmu  vn,  dello  il  Grtuuie,  marchese  di  Mini- 
n,  principe  conunislalore,  e  puro  amico  degli 
.  stralli  e  risultili.  Capitano  del  popnlu  a  Milano 
nulle  allre  ler.-e,  prode  piierriern,  avventuroso 
liaclra,  nini  era  agevole  a  -operar  coli' armi; 
in ~u  ni,  (ìglionl  primi i^pui in  di  Tommaso  »,  (Ino 
27*2  aioia  levalo  genli  e  unito  il  mio  -forj.o  a 
i  dui  fratello  Amedeo,  svia  rirlolio  ani  unnle 
tòmo  i  Piossaschi  «iati  lungo  leropn  ribelli,  ed 
rato  il  «un  domnu  i  a  Pincrnlo  i  d  in  varie  terre 


il  suocero  Alfonso  i,  dello  il  Savia,  re  di  Castiga. 
toMMM)  tifili lH»  in  frella  uno  stuolo  d'armati,  frli 
■enne  dietro,  e  sollecito  in  .  d  cammino,  che 
raggiuntolo  sulle  terre  del  vescovo  .li  \  .  lo 

prese  e  lo  condusse  prigione  nella  furleiza  di  l'ierr.- 
Chatel. 

Fu  forza  allora  elio  il  marchese,  per  riaver  li- 
berta, si  rendessi!  alle  condizioni  clic  il  prìncipe  di 
Savoia  slimava  d'  imporgli.  Nondimeno  a  stringer 
1'  accordo  fu  usala  la  mediazione  de.1  marcliMO  di  Sa- 
luz/oede'vcscovidiBcIley  e  di  Vercelli  e  dell'abate 
dì  Susa;  o  sia  che  ciò  si  facesse  per  dissimular  la 
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violenza  che  si  usava  al  Monfcrrino,  o  sia  perchò- 
le  pretensioni  di  Tommaso  fossero  si  gagliarde  da 
non  potersi,  neppure  in  quella  necessita,  accettare. 
La  convenzione  stipulala  il  21  di  giugno  ordinava: 
Guglielmo  rendesse  a  Tommaso  la  città  di  Torini» 
colla  casa  forte  che  t' avea  edificala,  c  colla  bastia 
del  ponte  di  Po,  Collegllo  e  Grugliasco  ;  salva  in 
quanto  a  Collegno  la  riserva  di  far  valere  le  sue 
ragioni  in  via  giuridica,  come  farebbe  pure  rispetto 
a  Druenl.  Promise  ancora  Guglielmo  di  non  impe- 
dire a  Tommaso  la  signoria  di  Cavorelto,  Montosolo 
ed  Alpignano,  nè  degli  altri  luoghi  posseduti  dai 
Torinesi.  Si  riservò  la  facoltà  di  difendere  i  comuni 
di  Milano,  Como,  Pavia,  Cremona,  Novara,  Vercelli, 
Tortona,  Alessandria,  Acqui,  Ivrea  e  Casale,  coi  quali 
avea  confederai ioui\  nel  caso  clic  venissero  da  Tom- 
maso assalili.  Del  rimanente  giurò  sotto  fortissime 
pene,  per  cui  die  cauzione  ed  ostaggi,  che  non  da- 
rebbe danno  a  Tommaso,  nè  al  vescovo  di  Valenza, 

HL'lk'  cui  terre  era  sialo  pn'su.  l'nialiiu'Mle  promi'C 
la  restituzione  di  seimila  lire  viennesi,  che  dichiarò 
d'  aver  avute  in  prestilo  dal  principe  di  Savoia;  il 
quale  prestilo  È  negato  itigli  ■oriliuri  moiifcmni  fi), 
che  lo  dicono  immaginato  al  solo  fine  dì  dar  causa 
ad  una  obbligazione  di  pari  somma.  Se  ciò  fosse, 
Tommaso,  usando  poco  moderatamente  la  sua  for- 
tuna, avrebbe  fallo  pagar  al  marchese  le  spese  delle 
genti  assoldale  per  farlo  prigione. 
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-  Con  tali  patti  Guglielmo  rimesso  in  libertà  potè 
continuare  il  suo  viaggio  per  alla  volta  di  Casliglìa. 
Lo  accompagnava  per  le  terre  di  Savoia ,  a  fargli, 
come  allora  si  diceva,  sicurtà  del  cammino,  il  ve- 
scovo di  Belley.  Come  furono  pervenuti  cavalcando 
sul  territorio  del  villaggio  delle  Scale,  che  appar- 
teneva agli  Spedalieri  di  Gerusalemme,  il  vescovo 
ricercò  il  marchese  che,  in  quel  luogo,  fuor  del  do- 
minio di  Savoia,  ratificasse  il  trattato. 

Guglielmo  rispose  che  l' approvava  e  voleva  aver 
buona  pace  con  Tommaso,  riservandosi  solo  il  diritto 
di  richiamarsi  alla  S.  Sede  d'alcune  offese  ricevute 
da  persone  ecclesiastiche.  Concimarono  il  cammino 
lino  alla  porla  del  castello  di  Moirenc  nelle  terre 
del  Delfino  viennese.  Là  Guglielmo  tenendosi  affatto 
sicuro,  accommiaiii  il  vescovo,  ed  a  sua  richiesi  a  pro- 
testò di  bel  nuovo  che  voleva  osservare  la  pace  falla 
con  Tommaso.  Ciò  a' 13  d'agosLo  1280  (-2). 

La  città  di  Torino  o  per  desiderio  di  nuova  si- 
gnoria, o  perchè  dal  duro  imperio  del  Mon  ferrino, 
resa  più  agevole,  venne  quetamente  alle  mani  di 
Tommaso,  che  provvide  con  alcuni  statuti  agli  ulficii 
di  vicario  e  di  giudice,  a  lenor  de'  palli  già  intesi 
ira  il  comune  e  Tommaso  il,  suo  padre.  Ma  il  ca- 
stellano di  Cavorello  non  avendo  voluto  dismettergli 
il  castello,  Tommaso  lo  strinse  d'assedio.  Mentre 
il  principe  di  Savoia  ne  aspellava  la  resa,  gli  ven- 
nero ambasciadori  e  lettere  del  re  di  Francia  con 
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acerba  rampogna  perchè  avesse  piglialo  il  marchese 
di  Monferrato  sulle  terre  francesi;  il  re  esortava 
Tommaso  a  rendergli  prontamente  la  libertà  ed  a 
far  buona  pace  con  esso. 

Rispose  Tommaso  con  umiltà,  mettendo  sè  c  il  suo 
Sialo  a  disposizione  del  re  ;  ma  facendogli  presente 
che  a  Guglielmo  noli'  altro  avoa  domandalo  che  l' e- 
reditk  de' suoi  avi,  di  cui  era  stato  spogliato;  che 
T  accordo  era  seguito,  e  il  marchese  èra  libero,  se- 
condo le  intenzioni  del  re.  Se  al  re  spiacesse  alcuna 
condizion  dell'  accordo,  egli  non  avea  difficoltà  di 
cassarla. 

Poco  sopravvisse  Tommaso  a  questi  fortunati  suc- 
cessi, imperocché  in  maggio  del  1282  mancò  di  vita, 
lasciando  da  Guja  di  Borgogna  cinque  maschi,  lutti 
ancora  bambini.  Tommaso  in  era  il  legittimo  erede 
della  corona  di  Savoia,  e  sebbene  il  conte  Filippo, 
prediligesse  Ira  i  nipoti  il  minor  fratello  Amedeo, 
e  che  questi  si  procacciasse  a  lutto  potere,  anche 
vivendo  lo  zio,  aderenza  od  omaggi  di  prelati  e  di 
baroni,  tuttavia  non  sarebbe  forse  stato  facile  di 
escludere  Tommaso  se  fosse  vissuto.  Ma  l'immaturo 
suo  passaggio  privò  anche  la  sua  discendenza  del 
trono,  sul  quale,  invece  d' un  fanciullo  mal  alto  a 
governare  in  tempi  cosi  pieni  di  pericoli  e  di  guerre, 
s'  assise  Amedeo  v,  fratello  secondogenito  di  Tom- 
maso; vedendosi  così  per  la  seconda  edullima  volta, 
lo  zio  succedere  albi  corona  i:i  pregiudizio  del  nipote. 
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CAPO  SECONDO 


Amedeo  V  rende  i]  Piemonte  durante  Veli  minore  ile' figliuoli  di 
Tommaso  in.  — Lu  dismctle  nel  1291  «  Filippo.  —  Matrimonio 
di  questo  principe  ron  Isalmllii  di  Vilhli.irrfouin,  principerò  ili 
Acois.—  Vi  collo  sposi  nell'Anni,  e  lama  nel  1304.  —  Tenti 

di  forai  signor  d'Asti  Occupo  varie  terre  del  Cjnavese  o  del 

Monferrato,  — -  É  usso.'i<lr>  il  ■  Arm/dri'  v  ntllo  signoria  d' Ivrea  e 
del  Canov esc.—  Discordie  di  Torino  con  Muncalicri,  nel  19.86.— 
Coi  signori  di  Bcinisco.  nel  1*87. 


Lasciava  Tommaso  in  in  mirice  de' suoi  figliuoli  la 
moglie  Guia  di  Borgogna.  Ma  essa  0  non  volle  o  non 
potè  (e  questo  è  più  verosimile)  assumere  il  governo 
dello  Stalo,  e  si  rimase  in  Savoia  occupata  nella  edu- 
cazion  della  prole,  mentre  il  cognato  Amedeo  reg- 
geva i  dominii  de' nipoti  in  Piemonte.  Due  fratelli 
aveaTommaso,  Amedeo  già  delloe  Ludovico.  Amedeo 
avea  col  suo  matrimonio  con  Sibilla  di  Baugè'acqui- 
stato  la  Bressa.  Ludovico  attendeva  ad  accrescere  le 
terre  e  le  signorie  che  già  possedeva  nel  paese  di 
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Vanii.  La  sole  di  dominare  lutti  li  slimolava  egual- 
mente. Nella  lunga  infermila  che  travagliò  gli  ultimi 
anni  della  vita  del  conte  Filippo,  i  nipoti  ne  palleg- 
giavano la  successione.  Morto  Filippo,  Amedeo, 
quinto  di  quel  nome,  e  primogenito  dei  due  fratelli, 
occupò  il  trono,  Ludovico  dovette  contentarsi  del 
paese  di  Vaud,  !>■''  pnpilli  munii  por  allora  si  die  pen- 
siero,  Ami  (Juia  di  Borgogna  di?-  per  sue  lettere 
rnatmissinne  ad  Atnetleò  v  di  gurvmart'  quella  parte 
del  l'i  e  muli  te,  che  ai  medesimi  apparteneva,  o  Lu- 
dovico rinunziò  allo  slesso  principe  ogni  ragione  die 
potesse  avere  al  di  qna  delle  Alpi,  Le  lettere  di  lìuia 
e  di  Ludovico  furono  lette  nel  general  parlamento 
de'  nobili,  de'  castellani  e  de'  comuni  di  tutta  la  lerra 
di  l'i  emonie,  di  vai  ili  Sima,  di  Turino  e  di  Monca- 
fien(cosl  era  scritto),  congregato  sulle  rive  del  San- 
sone ne'conlini  di  Giaveno.  In  nonie  della  i  ittà  ili 
f  orino  intervennero  Rodolfo  Sariod,  cavaliere,  ebe 
ne  era  vicario.  Rullino  Borgcsc  e  Pietro  Baracco. 

Itnpo  siffatta  noi  ili  cai  inno,  dieci  anni  leone  Ame- 
deo v  il  fren"  di  queste  i-nuira.de,  non  in  nome  dei 
minori,  com'era  doterò,  ma  in  proprio  nome  ;  facen- 
dosi dal  vicario  ili  Torino  giurar  fedeltà  non  come  ad 
amministratore,  ma  muie  a  padrone,  con  promossa 
ili  non  rendere  il  castelli)  l'iinniiè  a  lui,  od  a  persona 
da  lui  discendente  e  sua  erede(l):  dalle  quali  espres- 
sioni già  Iraluceva  il  pensiero,  e  d'usurpare  ai  ni- 
poti anche  lo  Sialo  dì  Piemonte,  e  d'introdurre  nella 
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propria  successione  quell'ordine  di  rappresentazione 
all'infinito  che  non  s'era  osservato,  ne  quando  Filippo 
succedette  a  Pietro,  né  quando  Amedeo  v  a  Filippo. 

Ma  Tommaso  in  avo»  lasciato  dopo  di  sè  amici 
potenti;  e  siccome  non  erano  allora  tra' principi 
titoli  politicamente  vani  i  legami  del  sangue,  mostra- 
tali si  mollo  risoluti  di  voler  sostenere  le  ragioni  dei 
nipoti  i  conti  di  Borgogna. 

Dalle  loro  rimostranze  indotto,  o  dalla  coscienza 
consigliato,  Amndco  v,  appi-un  il  primnyniUn  di  Tom- 
maso Tu  fuor  di  tutela,  rimise  al  giudizio  d'arbitri 
la  definizione  di  ogni  quislione  insorta  o  da  insor- 
gere con  lui  e  co' suoi  fratelli.  Arbitri  furono  Ludo- 
vico dì  Savoia,  sire  di  Vaud,  Umberto  di  Luirieux 
e  Pietro  Simondi  giurisperito.  Sentenziarono  essi  il 
10  dicembre  1294,  nella  chiesa  di  Sant'Antonio  di 
Gamberi:  al  principe  Filippo  appartenesse,  in  ragion 
di  feudo  movente  dalla  corona  ili  Savoia,  il  paese  al 
di  qua  dall'Alpi  da  Rivoli  in  giù,  insieme  con  ogni 
ragione  che  potesse  competere  al  conte  di  Savoia  su 
Onori  e  sul  Canavese,  sul  castello  di  Moniosclo  oc- 
cupalo dai  Cheriesi,  e  sulla  terra  di  Sommariva  del 
Bosco,  tenuta  dal  marchese  di  Monferrato;  eccettuali 
gli  omaggi  de'  marchesi  di  Saluzzo  e  di  Monferrato. 
Accettalo  dalle  parli  tale  a rbi tramenio ,  approvalo 
dai  prelati  e  dai  baroni,  rinunziò" Filippo  in  nome 
proprio  e  de'  fratelli  ad  ogni  ragione  che  potesse 
avere  sulla  corona  di  Savoia;  egli  poi  s'acconciò  coi 
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fralclli  a  termini  del  testamento  paterno,  ed  assegni! 
ai  medesimi  rendile  in  danaro,  sufficienti  a  mante- 
nere lo  splendore  del  loro  slato. 

Amedeo  v  notificò,  per  sue  lettere  scritte  nel  gen- 
naio seguente,  il  segnilo  accorilo  ;<]l;i  città  di  Torino, 
affinchè  riconoscesse  il  principi!  Filippo  per  suo  si- 
gnore.Venne  Filippn  :ii  primi  ili  febbraio;  Ugo  de  I» 
Roche!  Le  ed  il  vicario  ili  l'unno n lo  glie  ne  diedero  il 
pobai-sMi  Vi  dimoro  qujhlie  -{ionio  con  allegreiia 
del  popolo,  a  cui  sempre  torna  (tento  011  giovano  priO' 
cipe,  rui  fu  p  culi  la  ncnmra;  i.c  non  che  questi 
maestra  in  I  render  culo  il  min  alunno.  In  la  tal- 
volta desimi  da  In  e  di  solili  fede.  Andò  a  l'inoro 
dote  intendeva  di  fissare,  cornei»  liHigu  più  centrali-, 
la  propria  residenza,  e  cpiuidi,  seguitando  il  giro  per 

lutici  il  suo  dominili,  rari oUe  qneuinriiio  ^'1  ujivi 

ilo'  vausalli  e  di-  comuni,  brano  mi          a  diciollo 

le  grosse  lerrc  ebu  a  lui  obbedivano,  e  sedici  .ili  n.- 
circa  le  cagale  d'illustri  vassalli  ita  gli  rioiuano 

■  ■ii  ed  omaggio;  fra  i  quali  i  Homagnano,  i  Pio»' 
sasebi,  i  Lucerna.  Nell'anno  I  imi.  famoso  pel  gin- 
iiilcn  che  apri  papa  Bonifacio  vin,  ed  a  mi  concorse 
mezza  la  cristianità,  si  recò  pure  a  Doma  Filippo,  e 
vi  sposò  Isabella  di  Villeliardoiiin,  elio  gli  porlo  in 
dolo  il  principato  d'Acaia.  Ma  di  quel  principato 
ebbe  poco  piti  clic  il  titolo.  Vi  navigò  egli  invero 
di  quell'anno  mi-didimo  i:d  minine  il  possesso  di 
qualche   lerra.  Ma  in  quell'impero,  di  cui  due 
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pretendenti,  un  (,wn  ••■)  un  Ialino,  si  eontrasiavano 
la  -ignoria,  lui!"  era  ?o-soptJ,  la  fede  de'  |xipolif  in- 
certa. I  luroiii  «.'art  o>la\,mo  .1  ■  In  preterì»  a  maggiori 
laiiUf-'H'.  OniUr  d»|>ii  inalili  irrii  itui,  il  principe  di 
Acaia  tornò  nel  1502  in  Piemonte,  dove  avean  te- 
nuto il  governo,  durante  ia  sua  assenza,  con  titoli 
di  vicarii  generali  e  gerenti  cinque  savi,  parte  giu- 
risconsulli,  parte  gentiluomini  (2). 

Tornò  a  tempo  opportuno;  i  GuelD  d'Asti,  che  cac- 
ciati nel  1503  dai  Ghibellini,  erano  rientrati  in  pa- 
tria coli' aiuto  de'  Cheriesi,  e  ne  aveano  alla  tor  volta 
cacciala  la  parte  contraria,  mollo  onorarono  il  prin- 
cipe ri' Acaia,  e  li)  chiamarono  capitano  dui  popolo 
per  tre  anni.  Poco  dopo,  cioò  nel  1305,  mancò  in 
Giovanni,  marchese  di  Monferrato,  l'ultimo  maschio 
di  quella  stirpe,  designando  a  succedergli  la  propria 
sorella  Violante,  moglie  d'Andronico  il  Vecchio,  im- 
perador  de' Greci,  Già  da  molli  anni  era  scaduta  la 
gloria  e  la  fortuna  di  quella  casa,  poiché  Guglielmo 
vii  nella  guerra  che  gli  mossero  varie  città  lombardo, 
fra  cui  Milano,  Brescia  ed  Asti,  ed  alla  quale  s'acco- 
stò Amedeo  v,  conte  di  Savoia,  fu  per  improvviso 
tradimento  degli  Alessandrini,  comprati  coll'oro  degli 
Astigiani,  preso  e  messo  in  gabbia  nelle  carceri  del 
comune,  dove,  dopò  mi  lungi)  paure,  mori  nel  1291. 
Giovanni,  suo  figliuolo,  non  avea  operato  cosa  di  ri- 
guardo, e  morendo  senza  prole,  apriva  l'adito  alla 
ambizione  ed  alla  cupidità.  Diffalto  l'ambizion  di 


Digitized  by  Google 


Filippo  si  sollevo  all'ardila  speranza  di  farsi  signore 
d'Asli  e  di  Chieri,  e  d'occupar  per  lo  meno  lu  mela 
del  Monferrato,  ed  a  questo  line  fe'  lega  prima  coti 
Carlo  il,  re  di  Sicilia,  chi'  possedeva  olire  ;il  contado 
di  Provenni!,  molte  citta  del  Piemonte  meridionale; 
poi  con  Amedeo  v;  poi  di  nuovo  con  Cari'».  Ma  tutti 
gli  sforzi  dell'astuta  sua  politica  non  gli  giovarono. 
Asti  noi  volle  per  signore,  e  dopo  mollo  ondeggiare 
si  diede  nel  1514  al  re  Roberto,  figliuolo  di  Carlo  n.  A 
Monferrato  occupò  bensì  tulio  il  paese  elio  possedeva 
appiè  del  Moni  bassi  i,  ed  il  mi  Ire  ISalangero,  Barbania, 
Cirife  (1505)  e  Cassino  (  lólli;)  ;  ma  non  [iole  spinger 
più  innanzi  le  sue  conquiste,  perchè  il  re  noi  soc- 
corse, e  giunto  era  fraiianio  il  novello  marchesi;  Teo- 
doro Psicologo,  figliuolo  secondogenito  dell'impera- 
trice Violarne,  il  quale  at  tedino,  e  provato  in  arme, 
sapeta  sndiVgli  negotiare  e  coi  ulta  Ile  re 

(Juah  Ite  anno  dopo,  nuota  osca  alla  sua  ambi- 
none soliiuiiiiMlrii  l>  >  I  ■■  d'Arrigo  vn  imperatone 

cognato  d'Auiedeii  v,  conte  ili  Savoia,  il  quale,  Uiu- 
i  lie  fosso  il  capii  naturale  d e  <jln  bellini,  pure  vcooe 
col  santo  pensiero  di  welter  pace  fra  quelle  arrab- 
biale fazioni,  governandosi  come  giusto  giudice  e 
padre  comune.  Il  principe  d'Arala  fu  da  lui  depu- 
talo vicario  di  Vercelli,  Novara  e  Pavia.  Ma  Vercelli 
e  Pavia  si  ribellarono  non  mollo  dopo  all'Impera- 
tore, rimanendo  in  mano  de' Guelfi,  e  siccome  il 
principe  era  in  voce  di  Guelfo,  cosi  s'oscurò  sempre 
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più  nella  pubblica  opinione  la  già  dubbia  sua  Tede; 
sia  ch'egli  veramenle  fosso  consenziente  ai  ribelli, 
sin  clic  noi  fosse. 

Amedeo  v,  colmilo  e  lido  consigliere  d'Arrigo  tu, 
fu  rimuneralo  con  molte  prove  della  imperiale  libe- 
ralità. Pi'cbbe  cioè  dono  della  conica  d'Asti,  d'Ivrea 
e  del  Canavese.  Vano  riusciva  il  dono  d'Asti,  che  si 
die,  come  abbiam  detto,  al  re  Roberto.  Non  cosi 
quello  d'Ivrea  e  del  Canavese,  del  quale  il  conte  di 
Savoia  entrò  in  possesso,  associandovi  in  ottobre  del 
1315,  per  amor  di  pace,  il  principe  d'Acaia,eon  di- 
chiarazione che  Caselle,  Ciriè  e  Lanzo  apparterreb- 
bero per  intiero  al  conte:  Balangcro,  Piano,  Rocca, 
Baraionia,  Viù,  Rivarossa,  Settimo,  Borgaro  e  Bar- 
bala per  intiero  al  principe.  Il  resto  fosse  comune. 

Cresceva  in  tal  modo  la  potenza  del  principe  di 
Acaia,  le  cui  armi  aveano  dall'opposta  parte  occu- 
palo Sommarmi  del  Bosco,  Riva,  Cavali  erma  ggi  ore, 
Sommariva  di  Perno  con  altre  terre,  e  qualche  anno 
dopo  occuparono  ancor  Savigliano,  Bra,  Villanova, 
Casini  novo  con  altri  luoghi. 

Durante  il  periodo  che  abbiam  brevemente  accen- 
nato, poco  si  sa  di  Torino,  se  non  che  nel  1285  con- 
tendevano Torino  e  Moncalieri  per  la  dislinzion  dei 
confini,  la  dove  il  Salirono  mi'llo  nel  Po:  pe'  beni 
che  i  Torinesi  possedeano  nel  territorio  di  Monca- 
litri  i:  viceversa;  per  le  merean/ie  die  andando  in 
Francia,  si  facean  passare  nel  territorio  di  Torino 
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e  di  Moncalieri,  fuor  del  luogo  muralo.  Furon  arbitri 
a  terminarlo  quisttnni  Iblone  di  Cliallant,  vicario 
del  Piemonte  ,  due  Torinesi  e  due  Mone  alia  reti. 
Definirono  costoro,  che  l'alveo  del  Stingono  separasse 
i  due  terrilorii.  1  Torinesi,  de'  beni  posseduti  in 

IMMI-II"  Jp  M-.Im  ri.|...nd....<      I  i„l.j  ■  l-w).  r.. 

a  Torino,  e  non  a  Moncalieri.  E  cusi  facessero  quei 
di  Moncalieri  pe'  beni  posseduti  sul  territorio  Tori- 
nese. Infine  le  mercanzie  potosser  passare  libera- 
mente fuor  del  luogo  muralo,  pagando  i  soliti  pe- 
daggi (5). 

Nel  1287,  Torino  avea  discordia  co' signori  di 
Beinasco,  sia  rispcllo  ai  confini,  ed  alla  giurisdi- 
zione di  Drosio,  sia  rispello  al  debito  di  vassallaggio 
che  negavano  alla  cillà  non  più  libera.  Qualche  prov- 
visione fé'  in  proposito  Guglielmo  di  S.  Germano, 
giudice  generale  del  Piemonte.  L'anno  seguente, 
essendo  nella  slessa  carica  Mar  eneo  di  Nflìve,  le  parli 

feudo  di  Montanaro,  0  in  quattro  notsbil  i  cittadini,  UH 
Petiwono,  un  Borgese,  un  Silo  ed  un  Baracco.  Questi 
nel  loro  lodo  giudicarono  la  giurisdizione  di  Drosio, 
e  delle  sue  appartenenze  al  di  qua  o  al  di  la  del 
Sangone,  e  Stupiiiigi,  Vinovo  e  Vicomam'no  appar- 
tenere alla  giurisdizione  di  Torino,  come  poste  nel 

I  fin  .(.  .  |..|   -il-  .   .     ■■■■■  •    >.■■■■■   .■  ,.l;,.<... 

quanto  avea  stabilito  il  vescovo  Uguccione  nel  1236 
Jìgo  Cagnola).  1  signori  di  Beinasco  riconoscessero 
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quella  Le rra  dal  comune,  e  gliene  facessero  omag- 
gio, come  di  feudo  gentile.  Per  viriti  di  questo 
giudicio  d'arbitri,  che  violava  l'accordo  del  1285, 
prolesero  poi  nel  1340  i  Torinesi  che  ingiustamente 
possedesse  Moncalieri  il  territorio  di  Slupinigi ,  e 
n'ebbero  gran  quattone  con  quel  comune,  il  quale 
«lai  suo  lato  volea  occupare  Borgorallo  ed  altre  ap- 
partenenze di  Drosio.  Ma  il  voto  dei  giudici  man- 
tenne Moncalieri  nel  piissimo  di  Slupinigi,  e  Torino 
nel  possesso  di  Borboni  (lo  e  dullu  altre  appartenenze 
di  Drosio,  anche  al  di  là  del  Sangone  (4). 

Il  30  d'ottobre  1 310,  fu  il  giorno  in  cui  fece  la  sua 
entrata  in  Torino  Arrigo  vii,  con  Margarita  di  Bra- 
banto  sua  moglie,  Maria  'li  Braharite,  seconda  moglie 
d'Amedeo  v,  sua  cognata,  con  Amedeo  v  e  col  sire 
diVaud.  Copiosa  squadra  di  genti  germaniche  e  sa- 
voine  l'accompagnavano.  La  regina  c  la  contessa 
andavano  in  cocchio.  11  re  de'  Romani,  il  conte  di 
Savoia,  i  baroni  della  corte  a  cavallo!  Su  sessanta 
pennoneelli  di  zendado,  splendeva  la  croce  bianca 
in  campo  vermiglio,  arme  novella  de' principi  di  Sa- 
voia. Ugo  di  Bressieu,  Giovanni  di  Beauvoir,  Gio- 
vanni Arlhoud,  cavalieri,  erano  i  principali  baroni 
che  accompagnavano  Amedeo  v  (5). 
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Congiura  tnrinpae  del  l"t. — >.  i  ì.tIl  ili'l  |nipi»ln  rrcala  du  Jaropu, 

prinripc  eV  Acuiti. — Compagnia  <[.■]  l'i-n^.  -l;:v'i   i'i.: 

cesti  de'  principi  d'  Aiui.L  in  fii'ii-nur^,  'ino  allj  morte  di  Ludo- 
viro,  ultimo  di  quella  stirpe,  nel  141». 


Nel  1555,  il  re  Roberto  stretto  in  lega  con  Fede- 
rigo di  Saluzzo,  Àsti  e  Monferrato,  move  a  guerra  al 
principe  d'Acaia.  Filippo  sbaragliava  l'esercito  ne- 
mico al  Tegerone  il  7  d'ottobre;  ma  le  ostilità  non 
cessarono,  ed  i!  principe  andava  coll'armi  e  co'  ne- 
goziati, svellendo  ad  uno  ad  uno  i  vassalli  che  ri- 
mancano  ài  marchese  di  Monferrato  nel  Canavese, 
quando  Federigo  vedendo  di  non  poter  opprimere  il 
nemico  coll'armi,  tentò  le  vie  del  tradimento. 

Era  la  città  di  Torino,  come  le  altre  d'Italia,  mise- 
ramente divisa.  Stavano  dall'una  parte  le  stirpi  dei 
signori  della  Hovere,  dei  Beccuti,  dei  Borgesi  e  d'al- 
tri potenti  ospizii  ;  dall'altra  i  Zuna,  i  Sili,  i  Biscotti, 
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i  Test»,  i  Cagnazzi,  i  Grassi,  i  Marentini,  i  Crovesi, 
i  Mantelli.  Dir  che  cosa  volessero  politicamente  que- 
ste due  setto,  quali  fossero  veri  Guelfi,  quali  veri 
itli-l -lini'.  ui'l>l--  <J ■  i ■■  ■  ■  I - ■  .•■'■-Jiisìiii.,  -  f  i- .  n.J.  - ■ 
quel  maggior  male  che  poleano,  turbavano  la  quiete 

0  distruggevano  quella  poca  felicità  che  a  quei  tempi 
avrebber  potuto  godere. 

Giovanni  Zucca,  prevosto  della  cattedrale,  era  uno 
degli  uomini  più  influenti  del  suo  partito.  Povero 
ili  virili  s;ìi/i.t<Ì"I;l1L  iiblmudava  ili  spirili  inondarli, 
di  voglio  ambiziose,  di  turbolenti  pensieri.  Federigo 
di  Saluzzo,  d'accordo  col  marchese  di  Monferrato, 
conoscendolo  per  uomo  acconcio  a'suoi  fini, Io  chiamò 

1  ...  ,ii  i  l  .vi'  ".In. -  ni  llj  |.r  ..■  -li 

un  vescovado  in  Lombardia,  si  fe'promciterc  che  gli 
darebbe  una  porta  della  città.  Lo  Zucca,  tornato  a 
Torino,  cercò  e  trovò  aderenti  tra  i  Sili,  i  Zucca, 
i  Testa,  i  Biscotti  e  gli  altri  di  sua  parte.  Enrieto 
Zucca,  suo  congiunto,  quello  fu  che  recava  i  mes- 
saggi del  prevosto  a  Federigo  c  ne  riportava  le  ri- 
sposte. Il  principi:  iJ'Acaia  i  va  all'assedio  di  S.  Gior- 
gio in  Canavese,  e  nelle  sue  schiere  mi  li  lavami  anche 
le'miliziede'Torinesi.  Doveva  il  prevosto  levar  rumore 
nella  città  e  dar  una  porta  ai  Saluzzesi.  Il  principe 
a  tal  notizia  accorrendo,  sarebbe  preso  in  mezzo  da 
due  corpi  di  truppe ,  e  facilmente  oppresso.  Fallì 
quella  macchina,  perche  Filippo  all'avvicinarsi  delle 
gemi  nemiche  levò  l'assedio,  priraachè  lo  Zuccaavesse 
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potuto  faro  scoppiar  la  congiura.  Di  duovo  stabili- 
rono Federigo  e  lo  Zucca,  elio  dugento  uomini  d'armo 
.  giungerebbero  certamente  alla  Madonna  di  Campa- 
gna. Si  farebbe  un  segnale  di  fuoco  a  S."  Margarita. 
Uomini  posti  sol  campanile  della  cattedrale  dal  Zucca, 
veduta  quel  segno,  darebbero  avviso  ai  congiurali 
di  levar  rumore.  Con  duo  carri  s'abbarrerebbe  la 
via  di  porla  Palazzo. 

Araguo,  beccaio,  con  altri  suoi  pari,  romperebbero 
la  porta,  e  le  gemi  Saluzzesi  entrerebbero.  S'uccidc- 
r  ebbero  poi  e  ai  rubo  ebbero  quei  cittadini  chi- 
dispiacessero  ai  Zucca  ed  ai  Sili,  e  la  terra  sarebbe 
del  marchese  di  Monferrato. 

Seguivano  questi  trattati  nei  primi  giorni  di  set- 
tembre del  1534.  Per  due  volte  si  recò  Enrieto 
Zucca,  con  Pietro  Silo,  e  con  un  frale  (le;  liiseotli 
in  sulla  mezza  notte  a  Maria  di  Campagna  ad 
aspellar  gli  uomini  d'arme,  e  non  vennero  :  chfe  i  ru- 
mori di  Cuneo,  e  la  presa  di  Villanova  aveano  stor- 
nato i  collegati  dall'attendere  la  falla  promessa.  Il 
prevosto  furioso  mandò  Enrieto  a  Barge  a  Federigo 
a  rappresentare  ebe  ornai  erano  pubbliche  le  trame, 
e  che,  so  non  veniva  tosto,  polca  dirsi  elio  l'avesse 
avviato  per  quella  strada  a  solo  fin  di  spararlo.  En- 
rieto trovò  Federigo  a  Villanova,  e  gli  fc'  l'ambasciata. 
Il  Saluzzese  si  consigliò  col  marchese  di  Monferrato 
e  col  siniscalco  del  re  Ftoberlo,  e  poi  rispose,  allegando 
le  cagioni  per  cui  non  avea  potuto  prima  mandar  gli 
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uomini  d'arme  promessi.  Li  manderebbe  senza  fallo 
il  lunedi  vegnente  in  sull'aurora.  Andasse  a  Racco- 
nigi  o  ne  informasse  prole  Giovanni  de' Sili,  man- 
(  laminiti  ri  Tonno  a  l'adii  filarne  il  prevosti,  ('.(irido 
andò  a  Racconigi,  ma  presso  alla  terra  trovò  la  via 
impedita  da  una  barriera.  Scese  da  cavallo  por  le- 
va ria,  e  fu  arrestalo  ila  alcuni  l'inni,  Hni  In  condus- 
sero a  Savigliauo  (1).  Frattanto  lunedi,  12  dicembre, 
io  sull'aurora,  comparvero  presso  le  mura  di  Torino 
lo  genti  d'armi  nemiche.  Tentò  lo  Zucca  di  levar 
rumore.  Ma  il  vicario  era  provveduto,  le  porte  ben 
custodite,  i  congiurali  parte  furono  presi,  parte  si 
salvarono  colla  fuga.  Fu  tra  questi  ultimi  il  prevosto, 
che  si  salvò  in  Lombardia,  e  trovò  protezione  presso 
l'arcivescovo  di  Milano.  Fatto  poi  canonico  di  No- 
vara, ebbe  nella  pace  del  Ì34A,  [acolta  di  tornare 
ri  Turimi  cogli  alni  luorusciti.  Enriclo  Zucca  e  gli 
altri  presi,  furono  con  vani  c  crudeli  supplizi  ester- 
minati. Un  Giovanni  Marzocco,  nel  1342,  fin  da  Pa- 
lermo, ove  fu  arrestalo,  venne  tratto  al  patibolo  a 
Torino(2).  Cosi  procede  la  giustizia  umana.  Ma  per 
buona  ventura  il  maggior  numero  fu  di  contumaci; 
ai  quali,  ed  ai  loro  iigliuoli  o  discendenti,  secondo 
le  leggi  romane,  furono  non  solo  tolti  i  beni,  ma 
eziandio  lolla  la  capacità  di  disporre  e  d'acquistare, 
affinchè,  dice  la  sentenza,  rimangano  in  perpetua  mi- 
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la  vita  supplizio,  e  alleviamento  la  morte.  Questa 
condanna  si  pronunziava  contra  eiuquantacinque 
principali  cittadini  ;  c  i  ministri  del  principe  anda- 
vano ;i  [;ar:i  nTol.l noe  dalli!  su;»  lilieralità  purlc  al- 
meno delle  suppellettili  più  preziose  de'  giustiziati 
e  de' contumaci.  Ha  affrettiamoci  a  ridire  che  si  ri- 
parò in  parte  a  tanti  mali  colla  pace  del  6  settem- 
bre 1344,  ordinata  dal  principe  Giacomo,  figliuolo  e 
sucecssor  di  Filippo,  con  cui  molti  de' fuorusciti 
non  solo  ebbero  facoltà  di  tornare  e  restituzione  dei 
beni,  ma  furono  e  col  principe  e  colle  altre  pria 
nemiche  stirpi  dei  della  Rovere,  dei  Beccuti  e  dei 
lìnrp.'-i  vi  i-iind  li  a  ti, 

Primachè  si  cominciasse  a  versare  il  sangue  dei 
congiurali,  Filippo,  principe  d'Acaia,  moriva  a  Pine- 
rolo  addi  25  di  settembre  di  quell'anno  medesimo, 
1554,  lasciando  da  Catterina  di  Vienna,  sua  seconda 
moglie,  e  sotto  la  tutela  della  medesima,  un  figliuolo 
chiamato  Giacomo. 

Nel  1557,  Jacopo  era  già  fuor  di  tutela  e  gover- 
nava da  se.  La  guerra  col  re  Roberto  e  co*  suoi  col- 
leghi cessava  per  mediazione  del  conte  Aimone  di 
Savoia.  Ma  il  giovane  principe  ottimamente  conoscer 
che,  in  tanto  urlo  ili  eoulrarii  interessi,  le  armi  si 
posavano  per  poco  tempo ,  e  che  perciò  importava 
essere  almen  sicuro  in  casa  sua.  Ne  poteva  esserlo, 
essendo  ogni  terra  divisa ,  e  non  avendo  nerbo  di 
forza  permanente  da  reprimere  l'audacia  dello  parli. 
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Creò  Jacopo  in  luglio  dell'anno  medesimo  questa 
forza,  ordinando  che  in  ciascuna  terra  si  formerebbe 
una  società  del  popolo  con  quattro  rettori,  i  quali 
parteciperebbero  al  governo.  Con  ciò  insliluiva  una 
specie  di  guardia  nazionale ,  destinala  a  procurare 
l'osservanza  delle  leggi,  l' obbedienza  a' magistrati, 
ad  impedir  le  violenze  e  le  guerre  privale,  ed  a  ven- 
dicarle. Organizzata  in  tal  modo  fra  la  plebe  minuta 
una  forza  materiale  a  posta  del  principe,  rivestita 
del  mero  impero  c  parlccipantc  al  governo,  i  grandi 
ne  riinaneano  perennemente  abbassati,  e  non  pollano 
più  turbare  impunemente  la  pubblica  pace,  nè  mac- 
chinar novità.  Nel  1559,  rettori  della  società  del  po- 
polo in  Torino,  erano  Ardizzone  Ainardi,  Giraudeto 
calzolaio,  Tomaino  Beamondo  e  Berzano,  sarto  (4). 

Cominciava  allora  in  Italia  il  flagello  delle  com- 
pagnie di  Venlura.  l'iceole.  bande  di  vernicili. |Uf\  di 
cinquanta  soldati  con  laudali  da  un  contesl.ahile,  che 
li  avea  raccolti,  fin  dal  secolo  sui,  e  sempre  forse 
erano  usate  prender  soldo  or  da  questo  or  da  quel 
principe  o  comune  c  servirli)  nelle  sue  guerre.  Ma 
ornai  non  era  più  quislione  di  piccole  ragunate , 
trattavasi  di  corpi  numerosi  dì  avventurieri  Inglesi, 
Tedeschi,  Brettoni,  Catalani  e  d'altre  nazioni,  che 
formavano  veri  eserciti,  e  non  ubbidivano  fuorché 
ai  loro  capi.  Costituivan  essi  una  forza,  che;  se  non 
sempre  pel  ninnerò;  per  la  scienza  di  guerra  e  per 
la  disciplina ,  era  superiore  a  quella  che  ciascuno 
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Sialo  potea  contrapporle.  Amici  incomodi  ed  ingordi, 
saccheggiatori  perpetui,  era  di  caro  prezzo  e  di  molto 
pericolosa  la  loro  alleanza.  Era  da  temersi  la  loro 
inimicizia.  Con  danari  se  ne  comprava  l'aiuto;  con 
danari  se  ne  allontanava  il  timore.  E  intanto  l'erario 
si  sviscerava,  e  il  loro  passaggio,  come  quello  delle 
locaste  africane,  era  segnalo  da  un  totale  diserta - 
mento. 

In  questi  tempi  appunto,  il  Canavese  era  calpe- 
stalo dalla  compagnia  d'un  Malerba,  venuto  agli  sti- 
pendi del  marchese  di  Monferrato.  Jacopo  d'Acaia 
e  Federigo  di  Saluzzo,  per  contrapporre  un  rimedio 
uguale  al  male,  vollero  crearne  una,  e  acconciatisi 
coi  capi  catalani  ed  aragonesi  che  erano  al  servizio 
del  re  Roberto,  insti tuirono ,  nel  1542,  la  società 
del  Fiore,  di  trecento  barbute  e  cinquecento  bri' 
ganti.  Barbuta  era  l'uom  d'arme  a  cavallo,  con  due 
servienti.  Brìgandi  o  briganti  chiamavansi  i  soldati 
di  fanteria.  La  società  del  Fiore  dovea  dunque  nove- 
rare mille  quattrocento  uomini  all'incirca  (5). 

Per  uno  dei  capitoli  organici,  come  or  si  direbbe,  di 
quella  istituzione,  si  statuì  che  i  principi  darebbero 
ricovero  alla  compagnia  del  Fiore  in  quattro  terre, 
cioè  Torino,  Fossimo,  Saluzzo  e  Cavalle  rm  aggio  re; 
che  in  niun  altro  luogo  potrebbe  entrare,  salvo  in 
caso  di  fuga,  ma  sempre  dovrebbe  dar  il  guasto  alle 
terre  nemiche  ed  alloggiarvi. 

Hon  è  debito  nò  ufficio  di  questa  storia  coniar 
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partitameli  te  le  imprese  del  principe  d'Acaia ,  sol 
perchè  il  comune  di  Torino  vi  pigliasse  qualche  parie 
collo  spedirvi  le  sue  milizie:  accennerò  soltanto  di 
»olo  le  cose  di  maggior  momento  da  lui  e  da'  suoi 
successori  operate,  poiché  il  narrarle  appieno  ap- 
partiene alla  storia  de'  principi  d'Acaia,  a  quella 
della  monarchia  di  Savoia,  e  il  ripeterle  in  questo 
luogo  sarebbe  non  solo  superfluo,  ma  vizioso.  Morto 
nel  1545  il  re  Roberto,  caduto  lo  scettro  di  Napoli 
nelle  mani  d'una  donna,  risvegliossi  la  cupidità  de' 
vicini,  e  primi  a  pericolare  furono  i  lontani  suoi 
dominii  di  Piemonte.  Insorsero  ilmarcbese  Giovanni 
di  Monferrato,  Giovanni  e  Luchino  Visconti.  Questi 
ebbe  la  signoria  d' Asti.  Quegli  vinse  i  Provenzali 
al  Gamenario,  e  intendeva  a  trar  profitto  dalla  vit- 
toria. Jacopod'Acaia  professatasi  amico  agli  Angioini. 
Ma  scorgendo  la  somma  difficoltà  di  mantenerli 
in  istato,  pensò  esser  miglior  partito  che  le  loro 
spoglie  profittassero  agli  amici  che  ai  nemici,  e  perù, 
chiamato  in  aiuto  il  conte  di  Savoia,  tenero  ancora 
d'anni  e  sotto  tutela,  conquistò  nel  1347  Chieri, 
Cherasco,  Alba,  Mondovl  e  Cuneo;  e  ripigliò  Savi- 
gliano  che  avea  dismessa  al  re  Roberto.  Ma  di  tanti 
acquisti  non  poterono  i  due  principi  di  Savoia  con- 
servar altro,  per  allora,  che  Cbieri  e  Savigliano. 

Nel  1360,  la  città  di  Torino  e  l'intero  Piemonte, 
mutava  signore.  Eran  nate  quisiioni  gravissime  ira 
il  principe  d'Acaia  e  Amedeo  vi  conte  di  Savoia, 


Digitized  by  Google 


ssa 


suo  cugino  e  suo  signor  sovrano.  Prima  causa  ne  fu 
l'essere  stalo  Jacopo  nella  pace  del  1349  privalo 
della  metà  d'Ivrea,  che  avea  sempre  godula  prò  in- 
diviso col  conte  di  Savoia,  o  che  venne  allora  aggiu- 
dicata al  marchese  di  Monferrato.  Non  avendone 
neppur  ottenuta  indennità,  il  principe  si  collegò  coi 
Visconti  nel  1356,  e  ritolse  Ivrea  al  marchese,  c 
nell'anno  medesimo,  valendosi  d'un  privilegio  otte- 
nuto da  Carlo  iv,  impose  nuove  gabelle  sulle  merci 
che  si  portavano  in  Savoia  o  da  Savoia,  e  con  altre 
offese  feri  l'autorità  del  suo  naturai  sovrano. 

Dopo  Vani  negoziali  sì  venne  all'armi.  Jacopo  con- 
tentandosi di  star  sulle  difese,  Amedeo  vi  occupò 
tutto  il  Piemonte,  del  quale  il  principe  fu  spoglialo 
per  sentenza  come  fellone.  Tre  anni  rimase  privo 
de'  suoi  domini),  ma  li  riebbe  pagando  grosse  somme 
a  titolo  d'indennità  di  guerra  nel  1363. 

Jacopo  morì  in  maggio  del  1367,  c  gli  ultimi  tempi 
della  sua  vita  furono  funestati  dalla  ribellione  di 
Filippo  suo  primogenito,  il  quale,  già  designato  fin 
dai  teneri  anni  per  successor  del  padre,  anzi  avendo 
in  tal  qualità  già  ricevuto  gli  omaggi  de'  comuni  e 
de' baroni  del  Piemonte,  vedea  Margarita  diBelgioco, 
sua  madrigna  e  terza  moglie  di  Jacopo,  far  ogni 
sforzo  per  escluderlo  dal  principato,  e  vedeva  il 
padre  ornai  debole  e  vecchio  paratissimo  a  condi- 
scendervi. Se  errore  ed  ingiustizia  vi  fu  nella  con- 
dotta del  padre,  Filippo  s'incarico  egli  stesso  di 
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giustificarla;  sia  col  levarsi  in  armi  contro  di  lui, 
sia  colle  malvagi  Là  e  crudeltà  d'ogni  sorta,  da  lui  c 
dalle  sue  genti  di  ventura  che  avea  accozzate,  com- 
messe nelle  loro  corse  furibonde  e  depredatici  nel- 
l'intero Piemonte.  Torino,  cillà  farlo,  nonne  fu  tocca, 
ma  vide  diserlarfi  lo  suo  campagne.  Nel  1368,  Fi- 
lippo venne  alle  mani  d'Amedeo  ti,  e  fu  giudicato  a 
morte,  e  probabilmente  ucciso  secretamele  in  Avi- 

Crebbe  intanto  alla  corte  di  Savoia  sotto  la  tutela 
d' Amedeo  vi,  Amedeo  principe  d' Acaia ,  col  minor 
fratello  Ludovico,  ed  il  conte  amministrò  per  molti 
anni  i  loro  dominii  di  Piemonte.  Durò  tale  condi- 
zione di  cose  fino  al  novembre  del  1578,  alla  quale 
epoca  il  principe  d' Acaia,  ricevuta  dal  polente  cu- 
gino l'investitura  del  suo  Sfato,  venne  a  pigliarne 
possesso. 

In  agosto  del  1381  Torino  vide  uno  spettacolo 
di  gran  dignità  e  di  somma  importanza.  Il  conte 
Verde,  arbitro  fra  i  Genovesi  od  i  Veneziani,  det- 
tava le  condizioni  d'una  pace  che  fu  osservala,  e 
tranquillò  l'Europa  che  trovavasi  quasi  tutta  impac- 
ciata in  quelle  sanguinose  ed  accanile  contese. 

Convennero  allora  a  Torino  gli  amba  se  indori  di 
Venezia  e  di  Genova,  dì  Milano,  di  Padova,  del 
Friuli  e  d'Ungheria.  Aspetlavansi  anche  quelli  del 
re  di  Cipro,  ma  non  arrivarono. 

Amedeo,  principe  d' Acaia,  negoziò  lungamente 
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Susina,  dove  con  una  fune  si  samministrava  loro  lo 
scarso  cibo  sufficiente  a  tenerli  vivi.  Gli  omicidi,  le 
ruberie  da  loro  commesse  ricidcano  ogni  speranza 
di  mercede,  c  già  s'erano  rizzate  a  Pozzo  di  Strada 
le  forche  por  appiccarli ,  quando  con  miglior  con- 
siglio furono  distribuiti  a  que'  cittadini -che  aveano 
qualche  congiunto  nelle  mani  di  Facino  Cane  (7).  A 
cessar  quello  strazio  di  guerra  si  pose  avanti  per 
mediatore  Gian  Galeazzo  Visconti,  chiamato  il  Conte 
di  Virtù.  Fu  accoltalo  dalle  parli  qual  arbitro.  Ma 
avendo  egli,  fra  le  altre  cose,  ne!  suo  lodo  del  1388, 
mandato  eseguirsi  un  diploma  dell'  imperalor  Ven- 
ceslao,  che  concedeva,  non  so  con  qual  dritto,  al 
marchese  di  Monferrato  l' investitura  di  Torino  e  di 
Coliegno,  il  principe  non  s'acquetò  a  quella  sen- 
tenza; si  fece  nuovo  compromesso  nel  conte  di 
Savoia,  e  mentre  egli  sopraslava  a  pronunziare,  il 
principe  d' Acaia  mori  di  soli  anni  38  addi  7  di 
maggio  1402.  Non  avendo  dal  suo  matrimonio  con 
Catteritia  di  Ginevra  lasciato  altro  che  due  figlie, 
gli  succedette  il  minor  fratello  Ludovico.  Questi, 
dando  la  propria  Ggliuola  Margarita  (la  beala)  al 
marchese  Teodoro  ili  Monferrato,  ebbe  agevolezza 
di  comporre  le  quistioni  che  venivano  fra  i  due 
Stati;  se  non  per  via  definitiva,  almeno  con  una  tre- 
gua d'anni  dicci,  riumuli  i  iju^li,  Mondovie  le  altro 
terre  conquistate  in  quella  provincia  dal  prìncipe 
Amedeo,  doveano  tenersi  in  comune. 
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Ripullularono  più  tardi  le  discordie,  c  più  volte 
si  provò  vanamente  a  quelarle  l'industria  d'Ame- 
deo vili.  Fatta  la  pace,  ricominciava  la  guerra;  in- 
terrotta da  tregue,  da  negoziazioni,  da  compromessi. 
Conchiusa  poi  nel  1411  durevol  pace  con  Monferrato, 
nacque  guerra  col  marchese  di  Saluzzo. 

Ludovico  si  segnalò  alla  memoria  ed  alla  ricono- 
scenza de'  posteri  col  fondare  uno  studio  generale 
nella  città  di  Torino.  Diremo  a  luogo  più  opportuno 
come  e  quando  ciò  avvenisse. 

Chiuso  il  concilio  di  Costanza,  passarono  pel  Pie- 
monte, c  lecer  dimora  in  Torino  l'imperador  Si- 
gismondo e  papa  Martino  v,  dai  quali  ebbe  il  prin- 
cipe [avori  e  dimostrazioni  d' affetto.  Poco  dopo  in 
finirla  slessa  città  iiil'enuò  egli  -varamente,  e  morì 
addì  6  di  dicembre  del  1418.  11  suo  corpo  fu  por- 
tato ai  14  dello  stesso  mese  e  sepolto  a  Pinerolo. 
Rè  avendo  egli  avuto  prole  da  Bona  di  Savoia  sua 
moglie,  il  Piemonte  tornò  alla  linea  regnante  di  Sa- 
voia, ricco  de'  nuovi  acquisti  che  i  principi  d'Acaia 
in  centoventiquattr'  anni  di  signoria  erano  andati 
facendo. 
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Amedeo  vi"  sureede  nei  domimi  ili  Picmonlc  ut  prìncipe  il'Acuia, 
cui  Ubilo  di  conte  Ai  Piemonte.  —  Ad  Amedeo  suo  figlimi  pri- 

limgCnilo         il  Li i i : 1 1.1  ili  ]:]iiM-i]H-  'li  l 'ii'i  iii.ilI     —  M..if.-  di  i|ln:-ln 

ultimo  nel  1431. 


Quando  finì  la  linea  mascolina  de'  principi  d'Acaia, 
teneva  il  freno  dulia  iiioiiiirebia  di  Savoia  Amedeo  vili, 
principe,  quanl'  altri  mai  fosse,  avveduto  e  prudente, 
di  spiriti  elevali,  di  sonili  accorgimenti,  uso  soprat- 
tutto ad  antiveder  da  lontano  i  successi ,  e  a  pre- 
pararli in  modo  che  gli  riuscissero  utili  se  si  potesse, 
e  ad  ogni  modo  non  pregiudicievoli. 

possesso  del  Piemonte,  ed  è  un  ritrovato  di  qualche 
anima  innocente  quello  che  narra  Guichenon ,  che 
il  duca  lasciò  al  Piemonte  la  facoltà  di  darsi  a  qual 
principe  meglio  gradissero,  e  che  i  Piemontesi  non 
vollero  altro  signore  che  lui. 
Il  suo  regno  in  generale  fu  quieto,  preferendo 
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culi  li'  nego/ia/ioui  all'armi,  r-ci -i:-hi  ri  lo  alia  guer- 
ra, sì  che  desiderata  ne  fosso  l'alleanza,  mandava 
ambasciatori  in  luogo  d'eserciti; ed  avea  egli  sì  gran 
fama  di  savio,  elio  dall'Italia  e  dalla  Francia  era 
tesiti  era  Lo  liliale  uriiilro  e  me  disi  ore.  Due  solo  guerre 
ebbe  al  di  qua  dai  monti,  e  mimane  trattò  in  per- 
sona. La  prima,  clic  non  merita  questo  nome,  fu 
per  correggere  due  marr-hesi  di  Ceva,  i  quali  a  pre- 
giudicio  de'  Cunecsi  voieano  mutare  in  proprietà 
l'ipoteca  che  aveano  su  Borgo  S.  Dalmazzo  e  siilla 
valle  di  Gezzo  (1424).  La  seconda  fu  co'  Veneziani, 
Fiorentini  ed  altri  principi  e  Slati,  contra  Filippo 
Maria  Visconti  duca  di  Milano  nel  1426.  Secondo  i 
patti  della  lega,  Milano  colla  miglior  parie  del  du- 
cato dovea  appartenergli.  Le  armi  d'Amedeo  vili 
Cecero  molli  progressi  nel  Vercellese.  Ma  poco  tardò 
a  porger  l'orecchio  :i  praliolie  d'accordo;  e.  ramni 

seguente  ricevette  da  una  mano  la  ecssion  di  Ver- 
celli dal  Visconti ,  e  dall'altra  gli  die  in  isposa  la 
figliuola  Maria,  non  atterrila  dalla  sciagura  di  Bea- 
trice di  Tenda. 

Aveano  sull'animo  d'Amedeo  vili  gran  predominio 
le  ideo  religiose.  Egli  l'ondava  chiese  e  conventi, 
procurava  l'acquisto  d'insigni  reliquie,  mostrava 
grandissimo  zelo  nei  eomertir  giudei  ed  eretici,  non 
minor  so.verilà  nel  punirli,  Tulli  i  giudei  ili  Savoia 
racei'ki-  nel  castello  di  Gamberi,  e  li  IV  in  Mia  pre- 
senza divisare  con  un  segno  che  li  Tacesse  conoscere, 
va.  i  37 


Digitized  by  Google 


SUI»  LIMO  «AITO 

siccome  era  prescritto  da  antichi  concila.  Fece  esa- 
minare i  loro  libri,  e  quanti  ne  furon  trovati  con- 
icnei'c  alcun  \ ihiporo  i]cH:i  li-g^u  cristiana,  turili  no 
fece  ardere.  Aveva  in  animo  di  pellegrinare  ai  luo- 
ghi santi,  ma  gli  affari  di  slato  non  glielo  consen- 
tirono. Succeduto  a  princìpi  che  dell'antica  caval- 
leria aveano  lutti  i  pregi  ed  anche  i  difetti,  ei  noti 
volle  in  ciò  imitarli,  e  fu  di  costumi  intemerati. 
Vedovo  da  più  anni,  avendo  anche  perduto  il  suo 
primogenito  Amedeo,  principe  di  belle  speranze, 
egli  ebbe  vaghezza  di  ritirarsi  dal  mondo;  ma  an- 
che in  ciò  si  scoperse  l'indole  sua  nemica  de'  par- 
tili estremi.  Questo  principe  avea  fondalo  sulle  rive 
del  lago  Lcmano  poco  lungi  da  Tonon,  in  un  sito 
solitario,  poslo  fra  una  selva  e  il  lago  chiamato  Ri- 
paglia, un  convelliti  di  canonici  regolari  di  S.  Ago- 
stino. Appresso  a  quello  fece  costrurre  sei  magioni, 
l'ima  dall'altra  appartata,  per  sei  romiti;  ed  una 
settima  più  elevata  e  più  nobile  per  se.  Scelse  a 
compagni  sei  provetti  cavalieri,  sciolti  come  lui  dal 
legame  del  matrimonio,  e  per  isperienza  di  cose  di 
slato,  per  armi,  per  ambasciate  chiarissimi,  e  con 
essi  sotto  l'invocazione  del  glorioso  martire  S.  Mau- 
rizio ,  si  ritirò  a  far  vita  solitaria ,  in  tonaca  da  ro- 
mito, con  barba  lunga  e  bastone,  senz'  altra  distin- 
zione che  una  croce  d'oro  pendente  dal  collo.  Chia- 
maronsi  cavalieri  di  S.  Maurizio.  II  duca  aveva 
abbandonato  al  figliuolo  la  spedizione  delle  minute 
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faccende  giornaliere,  ma  provvedeva  co' suoi  cava- 
lieri, che  formavano  il  suo  consiglio  segreto,  intorno 
agli  affari  più  gravi  ;  dimodoché  il  continuo  andar 
di  messaggi  eri  e  di  miniali,  disturbava  alquanto  la 
quiete  di  quel  luogo,  nel  quale  Amedeo  partiva  il 
suo  tempo  fra  le  preghiere,  e  gli  uffizi  divini,  e 
l'amministrazion  dello  Slato. 

Sul  Unire  del  1439  il  concilio  di  Basilea  che  avea 
creduto  di  poter  deporre  dal  papato  Eugenio  iv,  si 
pensò  anche  di  potargli  surrogare  Amedeo  vili  che 
pigliò  il  nome  di  Felice  v.  Come  ciò  avvenisse  si 
vedrà  più  opportunamente  nella  Storia  della  Mo- 
narchia di  Savoia.  Qui  basta  notare  che  molli  Slati 
d'Europa  obbedivano  a  Felice  v  come  a  vero  pon- 
tefice, finché  questi,  per  cessar  lo  scisma  che  tra- 
vagliava la  Chiesa,  rinunziò  nel  1449  spontaneamente 
a  quel  grado  sublime.  Fu  questa  l'azione  la  più  glo- 
riosa per  lui,  la  più  utile  al  mondo.  Un'altra  pu- 
rissima gloria  sua,  son  gli  statuti,  ossia  il  corpo  di 
leggi  che  pubblicò  con  questo  titolo  nel  1430;  leggi 
buone  per  sé,  siccome  quelli'  die  contengono  pre- 
cetti di  molta  sapienza;  buone  ancora  perchè  for- 
marono il  primo  legame  generale  Ira  le  varie  genti 
abitatrici  de'  municipii  e  de'  feudi ,  perche  furono 
la  prima  potente  manifeslazione  dell'idea  di  nazio- 
nalità. Un' altra  ancor  più  significativa  dimostrazione 
di  questa  idea  diede  Amedeo  vm  sei  anni  dopo, 
radunando  per  la  prima  volta  i  tre  stati. 
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Dopo  la  rinunzia  Amedeo,  rimasto  primo  cardinale 
vescovo  colle  insegne  pontificie,  e  colle  facoltà  di 
legalo  a  latere,  visse  ancora  più  d'un  anno,  del  quale 
passò  una  parte  in  Piemonte,  occupandosi  in  affari 
di  religione  e  di  stato,  e  morì  a  Ginevra  il  7  di 
gennaio  del  1451. 

Ristringendo  ora  il  nostro  discorso  ai  successi 
Torinesi,  diremo  che,  cinque  giorni  dopo  la  morte 
dell'ultimo  principe  d'Acaia,  e  così  il  IO  dicembre 
del  1418,  Amedeo  viu  era  in  Torino,  pigliava  il 
titolo  di  conte  di  Piemonte,  mentre  al  figliuol 
primogenito  riservava  con  bizzarra  anomalia  quello 
di  principe  di  Piemonte;  e  riceveva  nella  sala  di 
paramento  del  castello  il  ^iurameiilo  ili  l'edellà  che 
un  della  Rovere  e  un  Gorzano  preslavanglì  a  nome 
della  citta  di  Torino  cullo  ginocchia  piegate,  e  colle 
mani  poste  entro  le  mani  del  duca,  secondo  lo  stile 
dell'omaggio  ligio;  co'  medesimi  patti  e  capitoli  con 
cui  si  faceva  tale  omaggio,  si  prestava  tale  ubbi- 
dienza ai  principi  d' Acaia. 

Era  capitano  del  Piemonte,  o  come  ora  si  direbbe 
governatore  generale ,  Arrigo  di  Colombier.  Ed  un 
consiglio  che  era  insieme  consiglio  di  Slato  e  corte 
di  giustizia  risedeva  a  Pinerolo,  ma  venne  ben  presto 
a  Torino  che  già  pigliava  aspetto  e  dignità  di  vera 
capitale  del  Piemonte.  Le  primo  cure  del  duca  si 
volsero  allo  studio  di  Torino,  e  fin  dall'  agosto  1419 
il  Colombier  spediva  a  Milano  Francesco  Tomatis, 
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professore  di  leggi,  ondi;  condurre  a  Torino  un  altro 
famoso  dottore,  Cristoforo  di  Castiglione.  Nel  1420 

Ali h> ili' ij  vili  rairuinamlava  ;ì[  CiIuiuIjìit  l'u^ri'viii)/ j 
de' privik'gi  dell' alma  sua  i  ialini  ila.  1' unìvyrsilà  di 
Torino;  il  che  non  impedì  clic  poco  dopo  fosse  la  me- 
desima trasferita  a  Ciueri,  e  poi  a  iia vigliano,  come 
vedremo  a  suo.  luogo. 

Kel  1424  e  nel  1425  Giovanni  di  Monlluel,  capi- 
tano del  Piemonte  .supini on.',  feci:  l'impresa  del  borgo 
S.  Dalmazio  e  della  valle  di  Gezzo,  e  vi  concorsero 
le  milizie  torinesi,  come  concorsero  naturalmente 
alle  altre  guerre  del  duca. 

Nella  primavera  del  1427  giunse  a  Torino  il  fi- 
gliuol  primogenito  d'Amedeo  vuf,  chiamato  pure 
Amedeo,  grazioso  giovanetto  che  portava  il  titolo  di 
principe  di  Piemonte;  il  9  d'agosto  del  1451,  si 
conchiudeva  il  suo  matrimonio  con  Anna,  figliuola 
del  re  di  Cipro,  mentre  appunto  per  ordine  del  padre 
ei  si  movea  con  uno  stuolo  d'armati  ad  incontrare 
l' imperata"  Sigismondo:  ma  in  (|ue' giorni  stessi  in- 
fermato venne  a  morto  prima  del  19  d'agosto,  e  fu 
sepolto  aPinerolo.  Il  castello  dì  Torino  era  l'ordi- 
naria sua  stanza. 
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Ludovico  et\  Anna  di  Cipro.  —  Privilegi  concessi  nel  Uoì  ai  to- 
rnaci del  Pi  emonie.  —  Consiglio  «prono  ai  giustizia:  stabilito  in 

|HT|.i:[uo  ;i  Tui:rn>          1-i;.'.>,  -■  IVrii.iniIcnuizy  francese  sul  gu- 

.eruodelloSuto.  — Amedeo  11  (il  fljud,).— Yohnt  di Francis, 
reggente.  — Discordie  civili— Filiberto  i.—  Csrlo  i.—  Carlo  n. 
—  Filippo.  —  FilileiUi  ii. 


In  quanto  ai  grandi  avvenimenti,  la  storia  di  Torino 
è  ornai  quella  de' principi  di  Savoia.  In  quanto  ai 
fatti  d'interesse  puramente  locale,  meglio  se  ne  di- 
scorrerà riferendoli  secondo  le  rispettive  materie 
nel  seguente  libro.  Ora  diciamo  dei  deboli  ed  infelici 
successori  d"  Amedeo  vili. 

Quando  Amedeo  yiii  accettò  l'offertogli  papato, 
pigliò  il  governo  della  monarchia  e  il  titolo  di  duca 
Ludovico  suo  figliuolo,  che  dopo  la  morte  del  fratel 
primogenito  s'intitolava  prìncipe  di  Piemonte.  Lu- 
dovico avea  tolto  in  moglie  la  sposa  destinata  al  fra- 
tello, Anna  di  Cipro,  principessa  bella  ed  altiera, 
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che  seppe  insignorirsi  dell'animoimbelledelmariLo  io 
i;uìs;i.  ch'ossi)  eoi;)  regnava,  la  sua  sola  volontà  era 
e)lìcace,e  al  duca  era  un  gioco  ri  trattar  un  a  promessa, 
e  mutar  pensiero,  sol  che  la  diva  moglie  il  volesse. 
Felice  ancora  lo  Stalo,  se,  supplendo  con  giustizia  o 
con  vigore  alla  girevol  mente  del  duca,  Anna  avesse 
voluto  e  saputo  governare.  Ma  costei  non  amava  che 
i  suoi  Cipriolli.  Sii"  studio  era  il  far  denari  e  spedirli 
all'  isola  natia.  £  però  avea  discordie  tra  i  proprii 
figliuoli,  discordie  Ira  i  pi'in  cipri  li  baroni,  le  miserie 

eran  grandi,  i  rimediì  pochi,  o  male  apparecchiati, 
la  giustizia  scarsa. 

Per  buona  sorte  di  queste  contrade  il  maggior 
male  era  in  Savoia,  residenza  della  corte.  Il  Piemonte 
trovavasi  più  quieto. 

Ludovico  ebbe  alla  morie  di  Filippo  Maria  Visconti, 
duca  di  Milano,  nel  1447,  una  propizia  occasione 
d'occupar  quello  Slato,  i  cui  popoli,  devoti  alla  gran 
fama  di  Amedeo  vru,  parteggiavano  per  Savoia.  Ma 
le  gravi  spese  sostenute  pel  papato  di  Felice  v, eie 
prodigalità  della  duchessa,  non  consentirono  l'im- 
pioto di  '[ile'  illesi  pi'onli  e  pedonisi,  elio  soli  po- 
tevano assicurare  il  buon  successo  dell'impresa. 
Acquistò  invece  nel  1430  la  signoria  di  Friburgo, 
e  mori  in  gennaio  del  1465.  Degno  di  memoria 
per  una  legge,  con  cui  nel  1445,  ad  imitazione  di 
Francia,  dichiarò  inalienabili  i  beni  demaniali;  per 
avere,  co'  riformatori  generali  mandali  per  tutto  lo 
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Sialo,  dimostralo  la  sania  ini  finzione  rli  correggere 
gli  abusi  c  le  ingiustizie,  sebbene  poi  divenisse  quel- 
l'invio un  novello  aggravio,  una  perturbazione  del 
corso  ordinario  della  giustizia  ;  e  per  certi  capitoli 
concessi  in  agosto  del  1451  al  Piemonte,  con  cui 
confermò  tutti  i  privilegi  e  le  franchezze  concedute 
ai  nobili  ed  ai  comuni  dal  padre  c  dai  fratello;  volle 
che  le  cause  civili  si  giudicassero  nel  luogo  ove  fa- 
rebbe dimora  il  convenuto,  e  che  non  potessero  trarsi 

dente  con  essa,  ni.1  .ivanli  ;il  Curisi^-lin  di  Torinr.;  elio 
le  commissioni  da  farsi  per  esami  di  testimonii,  si 
dessero  agli  ufficiali  ed  ni  giureconsulti  de' luoghi  in 
cui  essi  testimonii  risiedessero;  salvo  che  la  parte 
instante  facesse  divida  richiesta;  che  il  giudice  fra 

-111    In-.'..    .   ...l.i.  I  il-  >.li.|-    .|.p  il.  ;  ,r-l> 

l'ero,  in  c;i?ìi  diverso,  dovule  nò  lo  .-puri  alo ,  nò  il 
dritto  di  sigillo; 

Che  i  tesorieri  ed  ali  ri  ricevi  lori  di  danaro  ducale 
l'esser  Iriiuli  di  spedire  senza  cristo  di  spesa  le  qoi- 
lanze  do'  pagainciili  de'  sussidi  i  ; 

Che  i  medesimi  tesorieri  fossero  tenuti  d'accettare 
le  monete  d'oro  e  d'argento  al  corso  clic  avranno  al 
momento  del  pagamento  (e  non  a  quello  che  ale- 
sano al  momento  dell;!  concisione  ).  purelii:  i  debi- 
tori non  fossero  in  mora  ; 

Ancora  :  che  niun  di  loro  s' attentasse  di  voler 
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riscuotere  usai  sussiilii, prima  chi:  »  ilo  sse  ro  ì  rispet- 
tivi termini;  pronunciando  l;<  nullità,  radicale  d'ogni 
lettura  compulsona  che  si  spedisse,  e  d'ogni  atto 
cui  si  procedesse; 

Che  nel  tempo  intermedio  Ira  la  concessione  e  il 
pagamento  d' un  sussidio,  non  potesse  il  duca  mutar 
il  valore  della  moneta  d'oro  o  d'argento,  ma  lo  la- 
sciasse qual  era  ni  tempo  della  concessione; 

Che  finalmente  i  deputati  de'nobiti  e  dei  comuni 
non  poto^i-vn,  'invanii  la  Invìi  missiniie,  pi.T  Hjual-i- 

voglia  titolo,  essere  arrestali  od  impediti,  o  pregiu- 

i(.      !..  11 .  (..  i.  il.  .....  1  |.  i. .  .Il  | •■•»  l,,. 

forti;  e  che  nondimeno  non  l'ossero  essi  deputati  te- 
nuti d'obbedire  a  quelli  ordini  e  impedimenti  illegali, 
eccettuando  solo  il  caso  di  delitto  commesso,  o  di 
contratto  fatto  nel  tempo  della  loro  legazione.  Dajla 
qualità  de'rimcdii  conceduta  dal  principe  s'argo- 
menti la  natura  del  male. 

I  Torinesi  ottennero  da  questo  principe,  con  paga- 
mento di  dugento  ducali  d'oro,  varii  privilegi,  che 
non  erano  in  sostanza  per  la  maggior  parte  che  con- 
ferme e  ricognizioni  diluiti  i  preesistenti:  gabella 
del  vino;  privilegio  di  non  esser  chiamato  in  giu- 
dizio fuori  della  giurisdizione  torinese;  facoltà  di 
stabilire  un  collegio  di  notai.  L'obbligo  del  sinda- 
cato pel  vicario, pel  giudice,  c  per  gli  altri  ufficiali; 
l' obbligo  a  tutti  Ì  possidenti  di  far  allibrare  le  loro 
proprietà,  slabili  e  mobili,  eccettuati  solamente  gli 

Voi.  1  58 


Digitized  by  Google 


998  LI  DUO  QClSTO 

arredi  delle  case;  il  divieto  d'alienar  beni  a  persone 
od  a  corpi  immuni;  infine  il  diritto  di  riporre  nel- 
l' archivio  del  comune  le  filze,  note,  abbreviature  e 
protocolli  de' notai  defunti  (1)  ond'  esservi  custoditi 
a  benefizio  degli  interessali.  Disposizion  salutare  che 
onora  ugualmente  il  comune  che  l'ha  sollecitata,  e 
il  prìncipe  che  l'ha  conceduta. 

Ludovico  vedendo  lo  Slato  debole  e  diviso,  e  te- 
mendo 1"  ambi  zi  on  de'vicini,  giudicò  doversi  ristrin- 
gere in  confederazione  colla  Francia,  colla  quale 
un  doppio  matrimonio  avea  già  unita  la  sua  casa. 
Di  Carlotta  sua  figliuola  col  delfino;  di  Violante  fi- 
gliuola del  re,  con  Amedeo  principe  di  Piemonte. 
Se  non  che  il  re,  conoscendo  il  mutabil  pensiero  del 
duca,  e  la  confusion  del  suo  governo,  voile  che  la 
lega  con  lui  contratta  venisse  approvata  dai  tre  stati. 
Radunaronsi  per  questo  fine  a  Borgo  in  Brcssa  nella 
state  del  1456,  innanzi  a  Ludovico  ed  agli  amba- 
sciadori  del  re,  ed  il  cancelliere  espose  con  appro- 
priate parole  ciò  che  s'era  fatto,  e  ciò  che  da  loro 
si  voleva.  Nulla  per  allro  si  conchiuse,  non  avendo 
molti  fra  i  deputali  sufficiente  mandato.  Imperocché 
non  pochi  comuni,  e  fra  gli  altri  Torino,  torneano 
che  quella  lega,  con  forme  cosi  straordinarie  e  col- 
l'assenso  di  tutto  il  paese  contralta,  inducesse  una 
specie  di  vassallaggio  ver  la  corona  di  Francia;  che 
ad  ogni  modo,  se  il  duca  fallisse  ad  alcuna  delle 
condizioni  di  quel  trattato,  il  re  venisse  contro  al 
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paese  che  facciasi  solidario  in  quelle  promesse  : 
consideravano  che  un  re  potente  poteva  ravvisar  in 
quella  conferroazion  dei  Ire  siali  una  specie  di  gua- 
rentigia reale,  per  cui  intendesse  poi,  non  eseguen- 
dosi i  patti,  d'aver  azione  sul  paese  stesso.  Questi 
i!(l  altri  rumori  serpeggiavano;  ina  il  duca  li  quieti' 
dando  ai  Torinesi  e  ad  altri  de' suoi  comuni  una 
formale  premessa,  che  il  loro  concorso  alla  lega  colla 
Francia,  non  indurrebbe  la  menoma  dipendenza  del 
paese  da  quella  corona  (2). 

11  consiglio  di  giustizia  del  Piemonte,  che  al  tempo 
de'principi  d'Acaia  risedeva  d'ordinario  a  Pinerolo, 
era  poi  stalo  trasferito  a  Torino.  Da  Torino,  per 
suggestione  di  cortigiani,  crasi  trasportali)  a  Mon- 
calieri.  La  città  di  Torino,  già  nobilitata  dallo  studio 
generale,  desiderava  di  veder  pure  fra  le  sue  mura 
una  corte  di  giustizia,  con  suprema  autorità  di  ter- 
minar ogni  controversia,  senza  che  vi  fosse  più  luogo 
ad  appello.  Duemila  fiorini  d'oro  offerì  pertanto  al 
duca  nel  1449  perchè  fissasse  in  Torino  la  residenza 
perpetua  del  consiglio;  e  tremila  altri  fiorini  perchè 
lo  investisse  dell'  autorità  del  prefetto  pretorio.  E 
così  fu  per  lettere  patenti  del  15  di  marzo  di  quel- 
l'anno. Soggi  ungeremo  che  a  questo  regno  debole  e  ot- 
tenebrato da  intestine  discordie,  s'aggiunsero  molte 
cai  ami  là  naturali,  le  pesti  lenze,  le  inondazioni, la  fame. 

Amedeo  re  (il  Beato),  la  cui  egregia  indole  non 
s' accomodava  agli  umori  edalle  tempeste  della  corte 
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di  Savoia,  viveasene  appariate  con  Viulanic  di  ['ran- 
cia, sua  moglie,  rifila  stili  barnriia  della  lìressa,  quando 
la  morii:  del  patirò  lo  chiamò  alla  successione.  So  pei 
frequenti  accessi  clip  putiva  ili  mal  caduco,  e  II  breve 
suo  regno,  e  la  tristizia  do' tempi,  non  potè  giovar 
gran  fatto  alla  cosa  pubblica,  edificò  nondimeno  i 
-.imi  pupilli  eoli'  esempio  dolio  l'i  i-l.iaiu-  virili  che  i 
meritarono  poi  Toner  degli  aliari.  Anzi  la  cosa  pub- 
Mica,  lui  vivo,  perorò;  perdi.':  Filippo  di  Savoia, 
suo  fratello,  uscito  dal  castello  di  Loches,  ove  il  re 
di  Francia  L'  avea  sostenuto  mollo  tempo  in  carcere, 
e  fatto  luogotenenti:  generale  dello  Slato  durante  la 
malattia  del  duca,  molle  violenze  commise  in  Pie- 
monte, massime  centra  gli  ecclesiastici;  egli  usava 
termini  assoluti  in  Piemonte  e  nella  sua  baronìa  di 
Baugè,  come  gli  altri  sui  fratelli  a  Ginevra  e  nella 
conica  dì  Romeni.  Anzi  questi  ambiziosi,  sdegnali 
dell'utile  influenza  clic  Violinilo  esercitava  sull'animo 
del  marito,  vollero  di  viva  forza  averlo  con  loro  onde 
regolarne  l'arbitrio  secondo  i  loro  privali  interessi. 
La  duchessa,  costretta  ad  invocare  l'aiuto  del  re  suo 
fratelli.!,  acuivi) he,  eolla  sempre  ma^ier  preponde- 
ranza che  l' astuto  ed  infido  Ludovico  n  vi  venne 
acquistando,  i  mali  della  patria.  E  perduto  il  marito 
(1Ì72)  essa  medesima,  mentre  ondeggiava  fra  il  duro 
imperio  fraterno,  e  le  proferle  di  Carlo  il  Temerario, 

■l'I.    ■    li    l'-f  '.  l'I     I  ■    pi.     I      ili  Il  ,    |.1l.|-.||.  . 
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non  cadde  Del  laccio  teso  dai  Borgognoni  lo  slesso 
giovinetto  duca  Filiberto.  Quando  fu  liberata,  molto 
ebbe  a  travagliarsi  por  difendersi  conlra  l'ambizion 
de'cognali,  e  massima  'lei  più  torbido  éd  avventalo 
fra  loro,  Filippo  conte  di  Bressa,  che  voleva  ad  ogni 
costo  partecipar  al  governo.  E  nondimeno  govemòcon 
prudenza  e  con  cuor  virile,  e  manierine  giustizia,  per 
quanto  le  tristi  condizioni  de'  tempi  lo  porrne  Ile  ano. 

Dopo  la  sua  morte,  accaduta  nel  1478  nel  castello 
di  Moncrivello  in  cui  faceva  ordinaria  residenza, 
passò  il  iT^niuìi'Uli)  (l(:llu  Stalo. non  -ili  al  dima  suo 
figliuolo,  ancor  fanciulli)  e  di  complession  delicata, 
ma  si  ai  baroni  che  il  re  di  Francia  deputò,  cioè  al 
sire  dì  Miolan  e  al  conlc  della  Camera.  Essendo  po- 
scia ori  147!)  f jm-y I  "  ultimo,  pi''  suoi  niali  jmrl  ameni  i 

e  le  ribalderie  commesse  a  Cuneo,  stalo  rimosso 
dal  governo,  al  quale  fu  deputato  in  sua  vece  Gian 
Ludovico  di  Savoia,  vescovo  di  Ginevra,  non  si  fece 
la  cupa  lanlo  cliii.isaiiiL'.ulci.  cho  non  gliene  fosse  re- 
cata notizia  in  Savoia,  dove  allora  si  trovala;  onde, 
pieno  di  Gelo  immaginò  un  colpo  de'  più  ardili,  col' 

l' iinpad roiii rsi  della  persona  del  din  a  elio  s  avviava. 

in  seguilo  ad  invilo  del  re,  verso  la  Francia,  li  che 
facendo,  polca  velate,  coinè  spesso  accade,  il  ben 
proprio,  i  ol  colore,  del  pubblico  bone,  quasiché  vo- 
lessi; sottrarre  il  prinnpe  all'insidie  ed  alla  lire- 
potenza  francese.  Una  nolte  pertanto  del  mese  di 
novembre  giunse  con  gran  numero  di  congiunti  e  di 
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aderenti,  lutti  mollo  bene  in  armi,  a  Venne,  dove 
il  duca  dormiva  nella  casa  del  tesoriere  generale  Ri- 
chardon,  insieme  col  suo  governatore  il  sire  di  Grolèo 
d'Eslins.  Pigliò  d'Eslins,  e  così  come  si  trovava 
in  berretto  da  notte,  lo  mandò  in  uno  de'suoi  castelli 
in  Moriana,  ed  egli  rimase  a  custodire  il  duca;  il 
quale,  benché  in  età  fanciullesca ,  pur  gli  andava 
con  autorità  e  franchezza  dicendo:  «  Tu  sei  un  tra- 
«  ditore,che  con  onta  mia  hai  preso  il  governatori;  din 
«  m' ha  dato  il  re  di  Francia  mìo  zio,  ma  un  giorno 
u  o  l'altro  te  ne  pentirai  n;  al  quale  il  conte  gra- 
aiosamonte  rispondeva:  «  Illustrissimo  duca,  ho  fatto 
questo  per  certi  buoni  rispetti  che  vi  esporrò  a 
quattr'occhi;  se  sapeste  la  cagione,  direste  che  ho 
fallo  bene  ».  Raccolse  poscia  il  conte  della  Camera 
un  piccolo  esercito,  e  venne  in  Piemonte  per  cacciar 
dal  governo  il  vescovo  di  Ginevra,  ma  dopo  varie 
fazioni,  in  gennaio  del  1480  trovandosi  egli  col  duca 
nel  castello  di  Torino,  coricalo,  dicono  alcuni,  nel  suo 
medesimo  Ietto,  fu  sorpreso  anch'esso  alla  sua  volta 
dal  conte  di  Bressa,  il  quale  lo  carcerò  in  nome  del 
re  di  Francia, 

Ma  passiamo  questi  casi  che  appartengono  alla 
Storia  delia  Monarchia,  e  non  a  quella  della  Città 
di  Torino.  Il  duca  Filiberto,  che  regnò  sole  di  nome, 
mancò  di  vita  in  Lione,  il  22  d'aprile  del  1482. 
jVfili  olio  anni  che  segui  larono,  le  cose  si  rassetta- 
rono alquanto,  e  cominciarono  di  nuovo  ad  ordinarsi: 
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anzi  gli  spirili  guerrieri,  e  l'indole  risoluta  di  Carlo  i, 
promolleano  di  ristorare  le  travaglia lissime  fortune 
di  questo  Sialo,  quando  una  morte  immatura,  attri- 
buita dai  contemporanei  a  veleno  lento,  lo  colpì  il 
15  di  mano  1490. 

Questo  funestissimo  caso  ripiombò  lo  Stato  nella 
confusione  e  nel  disordine  a  Torino,  e  v'  ebbero  se- 
dizioni e  tumulti.  La  sera  della  festa  di  S.  Giovanni 
dell'  anno  medesimo  essendosi  sparsa  la  voce  che 
nella  casa  di  Tommaso  di  Gorzano,  ove  dimorava 
Ludovico,  sire  di  Miolans,  erano  sostenuti  tre  cit- 
tadini ebe  si  voleano  uccidere,  il  popolo  minuto 
corse  verso  Porla  Palazzo  (ora  strada  dello  Quattro 
Pietre),  dov'era  situata  quella  casa,  ne  arse  la  porta, 
uccìse  varie  persone  del  seguito  del  sire  di  Miolans, 
guasto  e  saccheggiò  gli  arredi,  respinse  a  furia  di 
sassate  il  vicario  ed  i  sindaci  che  cercavano  di 
acquetar  quel  tumulto;  nè  miglior  trattamento  usò 
all'araldo  mandato  da  Francesco  di  Savoia,  arcive- 
scovo d' Auch. 

Trovossi  allora  dì  nuovo  un  bambino  sul  Irono, 
sotto  alla  tutela  della  duchessa  Bianca,  sua  madre, 
assistila  dall' arci  vosco*  fi  il'Audi  già  mentovato. 

Questo  gentil  duellino, cui  s'era  dato  per  governa- 

l-ii  ir  i  M-  ri--  -li  Pi... .  i  i.  .li  f.    Ji  K    li.  fu  .,  i 

nel  1496.  Gli  succedette  il  prozio,  quel  Filippo,  conte 
della  Bressa,  che,  per  brama  di  Slato,  aveva  intor- 
bidato i  regni  precedenti.  Provetto  guerriero,  per 
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esperienza  di  molte  e  mrir  fortune  prudente, gran 
bene  se  ne  poteva  aspellare.  Ma  un  annosolo  porlo  la 
corona.  Cinque  ne  regnò  il  suo  figliuolo  primogenito, 
Filiberto  n,  principe  anch' egli  d'egregie  parti,  al 
quale  nel  1504  succedette  Carlo  ni,  detto  il  Buono, 
padre  d'Kmmanuele  Filiberto.  I  duchi  di  Savoia  ri- 
sedevo già  da  molti  anni  in  Piemonte.  Amedeo ae 
Violante  avean  l'atto  lunga  dimora  a  Vercelli.  Carlo  1 
e  Bianca  aveano  preferito  Torino,  Carignano,  Mon- 
calieri,  Pinerolo.  Ma  la  vera  capitale,  fin  dalla  metà 
del  secolo  xv,  era  Torino,  sede  del  consiglio  su- 
premo di  giustizia  e  dell'Università. 
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Indole  ili  darlo  ni,  dotili  il  Buona.  —  Uniti  lunghi  c  moltissimi  tr.i- 

vngli.  —Torini,  «.rupjlij  ,loi  Francesi  nel  1537  I  tra  Sloti.— 

Restaurazione  ilei  In  un  marititi  ili  Saviiio  n.:l  1550  per  onora  di 
E  do  Disimele  Filiberto.  — Li  eiltà  di  Tarino  restituita  si  duco  di 
Sivrii  in  dicembre  del  1568. 


Carlo  in  avea  mcnle  ornata  di  buone  lettere,  animo 
retto  e  pio,  volontà  perpetuamente  inclinala  a  giusti- 
zia ;  i.ia  minili  ti  ■■11.!  i|  u  ali  là  eli;  si  ricercano  nei  tempi 
procellosi  e  difficili,  e  tra  l'urto  delle  passioni  con- 
citate, non  la  sagacilà  che  prevede  e  provvede  ai 
futuri  pericoli;  non  la  prontezza  die  risolve,  ['ener- 
gia cjie  soccorre  con  rimedio  improvviso  ai  casi 
impensati;  non  quello  che  pare  talvolta  dispera- 
zione,ed  è  eora^io  sublimo,  avventurarsi  ai  parlili 

Cominciò  la  sua  disgr.v/.in  dalla  peggior  di  tutte, 
il  disagio  di  danaro.  Dopo  il  ruinoso  papato  di  Ame- 
deo vni,  le  minorila,  le  guerre  civili,  il  gran  numero 
do'  principi  dolati  d'appannaggio,  l'erario  non  poteva 
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esser  fiorente.  Quando  Carlo  hi  prese  lo  scettro , 
viveano  tre  duchesse  vedove,  le  quali,  secondo  lo 
stile,  leneano  con  ragion  di  doario  o  di  pension 
vedovile  le  migliori  terre  della  monarchia.  Bianca, 
vedova  di  Carlo  i,  usufruiva  non  poche  terre  in  Pie- 
monte; Margarita,  vedova  di  Filiberto  11,  la  Bressa, 
parie  del  paese  di  V'ami,  Fauci  l'iìy  e  la  contea  di 
Villars;  Claudia,  vedova  di  Filippo  11,  il  Bugcy.  A 
questa  inoltre,  come  madre  del  duca  regnante,  con- 
veniva dar  modo  di  tener  più  grande  Sialo.  Inoltre, 
Luisa  di  Savoia,  figliuola  dì  Giano  conte  del  Gene- 
vese,  occupava  la  miglior  parte  del  Ciablese  ed 
alcune  terre  nel  paese  di  Vaud. 

Le  rendile  ducali  u  lauto  assottigliale dovettero 
sopportar  nuove  spese.  11  marchese  di  Hothelin , 
conte  di  Neufchìlicl,  domandò  le  doti  di  Maria  di 
Savoia  sua  moglie.  Dicono  le  memorie  del  tempo 
che  chiede»  troppo,  e  non  avea  ragione.  Ma  era 
protetto  dagli  Svizzeri,  e  bisognò  pagare.  Erano  gii 
Svi/zeri  infama  di  ferrihili  «ddali:  or, io  forti.  Or- 

cavasi  a  gran  prezzo  il  loro  aiuto:  ed  essi  lo  ven- 
devano, sia  che  si  trattasse  solo  d'impaurire  od  an- 
che di  combattere.  La  casa  di  Savoia  aveva  antiche 
leghe  con  loro  ;  abbiam  veduto  e  vedremo  come 
manlenesscr  la  fede. 

Poco  dopo  un  Fumo,  segretario  ducale,  fabbricò 
lettere  false  di  supposti  erodili  di  Berna,  di  Fri  borgo 
e  d'altri  cantoni  verso  Savoia  ;  essi,  armati  di  quei 
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(itoli,  domandarono  con  minacce  i)  pagamento.  In- 
vano mandò  il  duca  i  suoi  ministri  a  chiarirne  la 
falsila.  Bisognava  pagare  o  lasciarsi  lorre  il  paese 
di  Vaud.  Chi  assalta  il  viandante  alla  strada  non  fa 
peggio.  II  duca  pagò. 

Francesco  ),  re  di  Francia,  era  figliuolo  di  Luisa, 
sorella  del  ilnca.  Avca  guerra  digli  Svizzeri.  11  buon 
zio,  amico  di  pace,  per  far  servizio  al  re,  quietò  le 
discordi!.-,  e  irasse  i\uv'  popoli  a  far  Iiiga  con  Francia. 
La  Francia  glie  ne  rendette  questa  mercede;  che 
tanto  poi  si  travagliò,  finche  ruppe  la  lega  che  Sviz- 
zeri aveano  con  Savoia  onde  poterne  a  man  salva 
occupare,  come  fece  più  tardi,  lo  Stato. 

Frattanto  fu  eletto  imperatore  Carlo  Quinto  re 
dì  Spagna.  Morto  l'ultimo  duca  di  Milano,  Spagna  e 
Francia  ne  volcano  la  successione.  Il  duca  di  Savoia, 
posto  in  mezzo  a  que'due  grandi  monarchi,  molto 
affanno  si  diede  onde  metter  pace  tra  loro  e  non 
dispiacere  a  nissuno  (1). 

I  suoi  ambasciadori  si  tragittavano  dal  re  all'im- 
peratore, dall'imperatore  al  papa,  E  poco  frutto 
olteneano ,  se  non  che  ambedue  si  lodavano  di  lui , 
e  pareano  veder  volentieri  eh'  egli  si  travagliasse  e 
spendessepe'loro  interessi.  Ma  intanto  gli  eserciti  dei 
due  forti  campioni  disertavano  il  Piemonte.  Senza 
contare  gli  omicidii,  i  furti,  le  depredazioni,  le  sole 
spese  occorse  per  le  genti  spagnuole  od  i  denari 
estorti,  sommavano  nel  1526  alla  somma  di  un 
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milione  cinquecento  diecimila  quattrocento  novan- 
lasei  scudi ,  secondo  la  stima  fattane  da  D,  Lopez 
Hurlado  de  Mendoza  commissario  imperiale. 

Il  duca,  sposando  nel  1522  Beatrice  di  Portogallo, 
era  divenuto  cognato  dell'imperatore.  Questi,  in 
occasione  della  sua  incoronazione  a  Bologna,  molto 
aveva  accarezzato  la  bella  cognata,  e  le  avea  fallo 
dono  della  contea  d'Asti,  stala  un  tempo  posseduta 
dai  Francesi;  inoltre  il  primogenito  di  Savoia  era 
sialo  mandato  in  Spagna  ond'  essere  allevalo  col 
primogenito  dell'imperatore.  Tulle  queste  coso  ac- 
cesero l'animo  del  re  d'un  odio  inestinguibile  con- 
tro allo  zio;  onde  gli  domandò  Nizza,  la  Brossa,  il 
Faucigny,  Vercelli  e  varie  lerre  in  Piemonte,  sulle 
quali  pretendeva  d'aver  diritto,  o  come  conte  di 
Provenza,  o  come  duca  di  Milano  (che  non  era,  ma 
voleva  essere),  o  come  6gliuolo  ed  erede  di  Luisa 
di  Savoia.  Tulle  queste  domande  erano  già  prima 
dallo  stesso  re  stale  promosse;  ma  chiaritane  l' in- 
sussistenza, si  era  quelalo  e  v'  avea  anzi  per  let- 
tere patenti  rinunziato.  Ora  per  coglier  cagione 
contro  al  duca  si  rimisero  in  campo.  Combattute 
validamente  dui  miniavi  ducali,  il  prendente  l'ov.-t 
fini  per  dire  essere  inutile  ogni  maggior  discussione, 
tale  essendo  la  risoluta  volontà  del  re;  a  cui  fu  ri» 
sposto  egregiamente  dal  presidente  Porporato:  Non 
troviamo  lai  testo  di  legge  nei  nostri  libri. 

Il  re  sempre  più  infellonito,  dopo  d'aver  al  duca 
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Jeii/rj  dir  il  lorlfì  può  iiiar  iiii|>imwin.'n  le  ronlm  al 
debolr..  mandò  n.  l  lóó(i  un  esercito  ad  occuparne  gli 
Stali,  non  senza  avergli  Tallo  intendere  da  unSolaro, 
sire  ili  Morr.ua,  clic:  oso  intricarsi  dell'ambasciala: 
si  desse  con  tutta  la  famiglia  nelle  mani  del  re,  ri- 
mettendosi al  suo  ricucili  l' arbitrio;  il  re  gli  assegne- 
rebbe ampio  Stato  in  Francia,  e  gli  perdonerebbe 
ogni  passata  rancura  ;  questa  sola  via  di  salvezza 
rimanergli.  Per  lotta  risposta  il  duca  ordinò  all'am- 
basciatore di  ritirarsi,  facendogli  con  severità  com- 
prendere, che  non  faceva  in  quel  momento  opera 
di  buon  suddito,  riè  di  buon  vassallo. 

Frattanto  gli  errori  della  pretesa  riforma  aveano 
invasa  gran  parte  della  Svizzera  ;  la  città  di  Ginevra 
ne  fu  agevolmente  corrotta,  e  dopo  d'essersi  fatta 
dare  la  borghesia  di  Berna,  si  ribellò  a  Savoia  e  ne 
cacciò  il  vescovo  (1535).  11  duca  avrebbe  potuto 
riaverla  facilmente,  sol  che  avesse  promesso  di  la- 
sciarle professare  la  religion  riformata  e  di  tener 
lontano  il  vescovo;  ma  non  volle  niuno  di  tali  palli, 
onde  fu  irremissibilmente  perduta. 

Quando  l'esercito  francese  s' approssimò, i  Bernesi 
occuparono  il  paese  di  Vaud ,  i  Vallesiani  il  Ciablese. 
Nel  futuro  saccheggio  della  monarchia  di  Savoia, 

latori  collo  mani  vuote.  I  Francesi  non  trovarono 
quasi  opposizione.  Il  tradimento  aperse  loro  le  porle 
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di  Monmegliano.  Fu  mandato  un  corpo  di  truppe 
per  arrestarli  al  passo  del  Moncenisio.  Ma  giunse 
che  i  Francesi  erano  già  calali  a  Snsa. 

Il  duca  non  avea  ne  genti  né  danari;  uso  a  ne- 
goziare non  a  combattere,  tardo  nel  risolvere,  come 
polea  resistere  alla  furia  francese?  Avvicinandosi 
l'esercito  nemico  a  'l'orino,  dove  s'era  appena  co- 
minciata qualche  opera  di  fortificazione,  il  duca  chia- 
mali li  sindaci  della  città,  espose  loro:  «Ch'egli 
per  non  veder  venire  il  danno  che  sogliono  patire 
lo  città  prese  per  forza,  si  volea  partir  da  loro; 
che  non  parendo  vi  fosse  modo  da  potersi  difendere, 
si  accomodassero  alle  necessità  del  tempo,  senza 
pregiudicio  di  sue  ragioni  ;  e  che,  rendendosi  il  ne- 
mico padrone  delle  facoltà,  essi  gli  riserbassero  al- 
meno il  cuore  ». 

Lasciò  Torino  a'27  di  marzo.  All'indomani  giunse 
alle  porte  un  araldo  minacciando  ferro  e  fuoco  se 
non  si  rendevano.  Al  primo  d'aprile  giunse  l'eser- 
cito nemico  ai  sobborghi.  I  cittadini  ne  diedero  av- 
viso al  duca  che  si  trovava  ancora  in  S.  Germano, 
ed  egli  rescrisse;  oli  lied  ìnsito  alfa  necessilà.  Aprirono 
allora  i  Torinesi  le  porte,  protestando  che  non  in- 
tendevano con  ciò  di  pregiudicar  le  ragioni  del  loro 
principe  naturale,  ne  di  pregiudicare  la  libertà  ed 
i  privilegi  che  aveano.  I  Francesi  entrarono  in  ciltà 
addì  2  d'aprile  del  1536. 

La  città  di  Torino  era  slata  nel  1515  rallegrata 
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dal  passaggio  festivo  ed  amichevole  di  Francesco  i 
che  andava  all'impresa  di  Milano  (20  d'agosto); 
poco  prima  v'era  giunto  Giuliano  de' Medici,  fra- 
tello di  papa  Leone  x,  futuro  sposo  di  Filiberta,  so- 
rella del  duca;  e  nel  mese  di  febbraio  eran  seguite 
le  illustri  nozze.  S'era  a  ciò  indotta  la  casa  di  Sa- 
voia per  compiacere  all'imperatore  e  al  re  di  Fran- 
cia, credendo  nel  resto  d'apparentarsi  bassamente, 
avuto  riguardo  alle  chiare  alleanze  che  era  solita 
contrarre;  ma  avrebbe  mutato  opinione  se  avesse 
preveduto  a  qual  grandezza  per  due  pontificati  e 
per  due  matrimoni!  coi  re  dì  Francia,  doveva  in 
breve  arrivare  quella  stirpe,  i  cui  membri  un  secolo 
prima  usavano  il  titolo  modesto  di  banchieri  della 

Molte  volte  radunò  Carlo  ni  ì  tre  stali.  L'assemblea 
si  tenne  d'ordinario  nella  città  di  Torino.  Sebbene 
le  pestilenze,  le  fami ,  i  passaggi  devastatori  d'eser- 
citi s'avvicendassero  per  desolare  il  misero  paese, 
non  fallì  al  buon  duca  l'aiuto  de'  sudditi,  sebben  per 
le  cause  già  raccontate  sempre  inferiore  al  bisogno. 
E  il  duca  dal  suo  canto  H  contentava  nella  riforma 
degli  abusi  cho  impedivano  il  corso  della  giustizia 
od  aggravavano  le  riscossioni  fiscali,  li  confermava 
ne'  loro  antichi  privilegi;  concedeva,  fra  le  altre  cose, 
che  pel  caso  d'indugiato  pagamento  d'alcuna  tassa, 
non  potesse  porsi  in  arresto  l'intero  consiglio  del 
comune,  ma  sibbene  i  soli  sindaci  e  le  altre  persone 
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deputale  alla  riscossione.  Convennero  i  tre  slati  nel 
1509, 1514,  1518  a  Torino.  Nel  1522,  a  Vigone,  in 
occasione  del  primo  giocondo  arrivo  della  beila  ed 
altiera  duchessa  Beatrice  di  Portogallo;  nel  1550  a 
Torino,  quando  il  duca  e  la  duchessa  dovean  recarsi 
a  Bologna  per  l'incoronazione  di  Carlo  Quinto;  nel 
1535  lilialmente  di  nuovo  a  Torino.  Ed  importa  d'os- 
sdi'Viiri!  cho  nim  erano  ijueìli  |f|i  siali  Reiterali  ddla 
monarchia,  ma  i  soli  tre  stati  della  patria  cismon- 
tana, cioè  del  Piemonte  e  dei  paesi  di  nuove  aggre- 
gati, esclusa  la  valle  d'  Aosta  che  avea  una  costuma 
speciale,  e  sue  particolari  adunante  di  stati. 

La  prima  cura  de'  Francesi,  poiché  furono  padroni 
di  Torino,  fu  d'afforzar  la  citta  sicché  potesse  resi- 
stere ad  un  assedio  che  prevedevano  imminente. 
Epperciò  cominciarono  dall'attcrrarc  i  quattro  ampi 
sobborghi  che  si  stendevano  fuor  delle  porte,  e  che, 
insigni  per  chiese  e  monasteri!,  abbondanti  di  po- 
polo e  d'edifizii,  formavano  quasi  un'altra  città.  Poi 
costrinsero  bastioni,  aggiunsero  nuove  opere  di  di- 
fesa alle  già  esistenti,  sicché,  giungendo  poco  dopo 
appiè  delle  mura  il  duca  di  Savoia  e  Antonio  di 
Lejva  con  un  esercito,  la  città  si  trovò  forte  abba- 
stanza da  poter  resistere,  Hnchè  la  sconsigliata  spe- 
dhion  di  Provenza  di  Carlo  Quinto  li  obbligò  a 
levar  l'assedio. 

Con  non  minore  felicità  sfuggi  Torino  alla  sor- 
presa tentata  il  26  di  luglio  del  1557  dal  capitano 


Digitized  by  Google 


imperiale  Cesare  di  Napoli,  il  quale,  avvicinale  le 
scale,  era  già  salilo  co'  suoi  compagni  sul  bastion  di 
S.  Giorgio,  e  già  era  alla  porla  per  cui  si  scendeva 
in  ciltà,  quando  imbarazzandosi  nel!'  aprirla,  die 
tempo  a  chi  la  difendeva  d'accorrere,  e  di  respin- 
gere gli  agressori.  Un'altra  ingegnosa  sorpresa  ima- 
ginò  in  febbraio  del  1545  lo  stesso  capitano;  e  fu 
di  condurre  in  Torino  sci  grandi  carri  coperti  in 
apparenza  di  fieno,  ma  dentro  stipali  di  valorosi 
guerrieri.  Due  carri  erano  già  entrali  da  porta  Pa- 
lazzo, quando  addatisi  i  custodi  della  frode,  ed  ab- 
bassata di  repente  ki  saracinesca,  vi  alarono  l'ingresso 
agli  altri  carri.  I  soldati  ebe  già  eran  dentro  non 
s'avvilirono;  ma  sguainali  i  ferri  combatterono  sino 
all'ultimo  fiato  e  caddero  da  forti. 

In  febbraio  del  1537  il  re  Francesco  adulando 
nelle  sue  lettere  patenti  con  abbondanza  d'oncomii 
la  città  di  Torino,  capitale  del  Piemonte,  la  uni  ed 
incorporò  in  perpetuo  alla  corona  di  Francia;  con- 
fermò lutti  i  suoi  privilegi,  e  volle  che  fosse  sede 
d'una  corte  suprema  di  giustizia,  che  si  chiamò  poi 
parlamento  ;  d'uno  studio  generale  od  università; 
d'un  tribunal  supremo  demaniale,  che  si  chiamò 
camera  dei  conti. 

Frattanto  le  insolenze  e  le  ruberie  de' soldati 
francesi  martoriavano  la  povera  città  di  Torino,  la 
quale  moveva  intorno  a  ciò  perenni  querele;  ma 
con  poco  frutto;  poichò  la  disciplina  militare,  dalle 
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occasioni  di  battaglia  in  fuori,  i:ra  assai  rilassala;  nè 
potendo  i  principi,  sempre  male  agiali  di  danaro, 
provvedere  in  modo  che  le  paghe  corressero  rego- 
larmente, erano  castri' Ili  a  lollcrar  disordini  per  non 
sollevai'  sedizioni. 

1  tre  slati  cismontani  radunali  in  Torino  in  ottobre 
del  1539  rimostravano  a  monsignor  d' Annebault, 
luogotenente  generale  in  Italia,  essere  il  paese  slato 
costretto  a  dar  le  sue  derrate  per  fornimento  delle 
fortezze  e  piazze  del  re  ;  non  rimaner  pane  per  tutto 
gennaio;  e  da  ogni  lato  esservi  divido  d'enlrarne; 
morrebber  di  fame,  se  il  re  non  ne  faceva  condurre 
di  Francia.  Delle  derrate  cedule  in  servizio  del  re, 
non  aver  potuto  ottener  pagamento;  essere  stato  il 
paese  così  calpestato  ed  angarialo  dagli  Imperiali  e 
dai  Francesi,  ed  oppresso  con  tante  contribuzioni 
d'olio,  legne,  candele  e  capisoldi,  che  non  v'avea 
più  danaro,  nè  animali,  nè  roba,  e  non  rimanea 
altro  di  salvo  che  la  vita.  Essere  le  castollanie  e  gli 
uffizi,  quasi  tutti  in  mano  di  mercatanti  e  di  capitani, 
i  quali  aveano  la  strana  pretensione  di  voler  essi 
medesimi  persona  Un  e  iU<:  ammiuislrar  la  giustizia, 
cosa  troppo  aliena  dal  loro  mestiere;  lagnavansi  an- 
cora gli  stati  di  nuove  gabelle  imposte,  d'abuso  nel 
mercimonio  che  si  faceva  delle  monete,  di  violazione 
de'  suoi  antichi  privilegi,  e  d'altri  mali.  Alla  maggior 
parte  di  tali  domande  monsignor  d'Annebaull  rispose 
soavemente,  facendo  le  migliori  provvisioni  che  si  po- 
leanoin  quella  necessita. 
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Morto  Francesco  i  nel  1547,  gli  succedette  il  re 
Arrigo  11,  il  quale  nell'anno  seguente,  nel  mese 
d'agosto,  venne  a  Torino,  e  vi  dimorò  dieci  giorni. 

Ne"  dodici  anni  che  seguitarono,  fino  alla  pace  di 
Cateau  Cambresì,  niun  successo  degno  di  particolar 
memoria  accadde  nella  città  di  'l'orino,  ver  la  quale 
i  viceré  francesi  clic  vi  risi<;dcano,  desiderosi  di  con- 
servarla, si  dimostrai,  |>ìnHo.io  benigni,  dai  mali 

in  fuori  che  le  guerre  traggono  seco,  e  che  allora 
erano  per  la  poca  disciplina  de'  soldati  assai  più 
gravi. 

Eva  morto  trallaolo  (ni^Tiimomo  <:il  infelice"!  D-nl.o, 
come  era  vissuto,  nella  prima  ora  del  giorno  17  d'a- 
gosto 1555  in  Vercelli  dirlo  il  Ihwnn.ìla  l'esercito  di 
Carlo  Quinto  contava  Ira  i  piìi  valorosi  suoi  capitani 
l'unico  figliuolo  di  lui,  Emmanuele  Filiberto,  il  quale, 
educato  alla  scuola  della  sventura,  tanto  profittevole 
a  tutti,  ma  più  ancora  ai  principi,  rii  lussa  a  tali; 
estremo  la  fortuna  di  Francia  alla  battaglia  dì  S.  Quin- 
tino, combattuta  il  giorno  di  5.  Lorenzo  del  1557,  che 
da  quel  momento  la  rislaurazione  della  monarchia 
di  Savoia,  sperata  tante  volte  da  Carlo  in  che  le- 
niva con  quella  imagine  le  presenti  miserie,  cessò 
d' essere  un  sogno. 

In  aprile  del  1559  la  pace  di  Castel  Cambresì, 
restituì  gli  Stali  aviti  al  duca  Emmanuele  Filiberto. 
Ma  Torino  fu  una  delle  cinque  piazze  che  i  Francesi 
doveano  conservare  in  Piemonte,  finebe  dal  matri- 
monio del  duca  di  Savoia  con  madama  Margarita, 


Digitized  by  Google 


CANI  SHSTO  317 

sorella  del  re,  nascesse  un  figliuolo  maschio.  Nacque 
dittano  in  gennaio  del  1562  Carlo  Emmanuele,  e  in 
dicembre  dell'anno  medesimo,  non  oslante  la  per- 
linace  resistenza  del  maresciallo  di  Bordigliene,  che 
si  doleva  di  veder  sfuggire  alla  Francia  le  più  belle 
gemme  della  sua  corona,  la  città  di  Torino  fu  ren- 
duta  al  duca  di  Savoia,  suo  antico  signore,  con  al- 
legrezza inestimabile  de'  cittadini,  che  prima  ancora 
della  restituzione  non  dissimulavano  il  desiderio  di 
ridivenire  sudditi  di  Savoia  ed  Italiani.  Ai  dodici  di 
dicembre  Amedeo  Valperga  conte  di  Masino  ne  pi- 
gliò possesso  a  nome  del  duca;  due  giorni  dopo 
giunse  improvviso  Emmanuele  Filiberto  e  ricevette 
il  giuramento  di  fedeltà.  A'  7  di  febbraio  fece  la 
solenne  entrata  madama  Margarita  di  Francia,  du- 
chessa di  Savoia,  con  pompa  regia,  sotto  ad  un  bal- 
dacchino di  tela  d'oro,  portato  dalie  quattro  prin- 
cipali casale  di  Torino  che  n'aveano  antico  privilegio. 
Non  vi  mancarono  né  gli  archi  trionfali,  nè  i  canti 
delle  muse,  né  compagnie  di  scelti  giovanetti  a  ca- 
vallo, nè  ordinanze  de'  balestrieri  e  degli  archibu- 
gieri. La  città  offerì  graziosi  presenti  al  duca  e  alla 
duchessa,  ed  anche  un  piccolo  toro  d' oro  al  prin- 
cipino di  Savoia,  e  cento  scudi  alla  moglie  del  pre- 
sidente Porporato,  sua  governalrice.  Queste  alle- 
grezze non  furono,  come  in  tanti  altri  casi,  mostrale 
vane  ed  inutili  dal  processo  di!:  tempi.  Erano  vera- 
mente come  si  presentiva:  auspìrium  melioris  aevi. 
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CAPO  PRIMO 


Governo  del  minime  ili  Tini  no. —  Vini;  h'Il.'Ì  .■  N.r.i  Liiciirnlipiun.  -■ 
Società  del  popolo  e  di  S.  Giovanni  Battista.  —  Siiti. 


Mii  egli  è  ornai  tempo  che  i  nostri  pensieri  si  rac- 
colgano a  considerare  con  quali  ordini  la  eittà  di 
Torino  reggesse  la  propria  autonomia,  sia  quand'  era 
indipendente,  sia  quando  obbediva  ai  principi  d'A- 
t'aiii  ì:  di  S;ivoììi  ili.1  ìi'in|ii  'ihc  abbinino  discorsi,  sino 
al  regno  d' Emmanuel  e  Filiberto,  it  quale  adoperan- 
dosi a  rendor  lo  Stato  uno  e  forte,  distrusse  molla 
v«i.  i  ■  11 
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parte  de' privilegi  municipali,  e  ridusse  il  governo 
in  termini  assai  piii  stretti  ed  assoluti  che  non  fosse 
mai  stato  sotto  nissuno  de' suoi  predecessori. 

A.  questo  line  noi  piglieremo  ad  esaminare  il  reg- 
gimento comunale  di  Torino  in  ogni  sua  parte,  e 
vedremo  le  persone  che  lo  componevano,  l'autorità 
e  la  qualità  de' loro  uffici;  la  condizion  de' borghesi 
e  de' forestieri,  le  leggi  che  il  comune  bandiva;  l'e- 
rario con  cu!  sopperiva  alle  spese;  la  ragione  che 
regolava  le  sue  corrispondenze  col  principe. 

11  comune  componessi  dell'universalità  de' bor- 
ghesi della  città  e  del  territorio.  Ogni  borghese  dovea 
possedere  una  certa  quantità  di  beni  registrali  e 
pagarne  taglia  al  comune.  Era  questo  possesso  una 
malleveria  della  sua  obbedienza  e  della  sua  fede. 
S' imponeva  queir  obbligo  ai  forestieri  che  si  rice- 
verlo in  cittadini,  fossero  anche  principi.  Anzi  ne' 
tempi  più  antichi  do  ve  ano  comprar  casa  e  beni. 
Nel  secolo  xiv  si  contentava  il  comune  di  obbligarli 
a  farsi  allibrare  entro  un  certo  termine  pel  valore 
di  dieci  lire. 

La  protezion  delle  leggi,  l'ufficio  de' magistrati,  i 
regolamenti  delle  arti,  il  pubblico  insegnamento,  le 
tasse  dell'  annona  e  dei  salani  erano  tutte  indirizzate 
ad  unico  vantaggio  de'borghesi.  Il  forestiere,  vale  a 
dire  11  borghese  di  Chieri  o  di  Rivoli,  so  dovoa  piatire 
non  trovava  a  Torino  un  giurista  che  l'assistesse  con- 
tra  un  Torinese,  avea  divieto  di  renderai  cessionario 
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(V  un  credilo  contro  di  lui.  Se  comprava  dovca  pa- 
gare, Don  secondo  la  lassa,  ma  secondo  il  capriccio 
del  venditore;  se  mandava  un  figlio  a  scuola,  dovea 
accordarsi  prima  col  maestro,  e  pagava  assai  più  di 
quel  che  pagavano  i  figliuoli  de'  Torinesi.  Cosi  era 
dappertutto.  Ciascun  comune  era  uno  Stato  che  gi- 
rava uno  o  due  o  al  più  cinque  o  sei  miglia.  Tulli 
quelli  che  non  erano  scritti  borghesi  e  non  facean 
taglia  in  quella  lerra  erano  stranieri,  vaie  a  dire 
incapaci  delia  maggior  parte  de'  diritti  civili. 

Perciò  quelli  stranieri  che  per  causa  di  traffico 
vi  prendean  dimora,  erano  solleciti  di  farsi  conce- 
dere, almeno  a  tempo,  i  privilegi  di  cittadino,  onde 
non  essere  in  mezzo  al  ci  vii  consorzio  a  guisa  di 
leprosi. 

Il  comune  di  Torino  era  rappresentato  da  tre  con- 
sigli. Uno  stretto,  chiamato  credenza  o  consiglio 
privato  che  spediva  gli  affari  occorrenti  alla  giornata; 

Un  consìglio  grande,  composto  di  sessanta  savi; 

Infine  il  consiglio  generale  do' capi  di  casa,  chia- 
mato conciona  o  parlamento,  che  si  ratinava  sulla 
piazza  avanti  S.  Gregorio  (ora  S. Rocco). 

11  consiglio  grande  e  il  parlamento  prowedeano 
agli  affari  di  maggior  riguardo. 

I  primi  capi  roruune  fu  rumi,  com'è  noia,  i 
consoli,  i  quali  eran  tolli  parlo  dalie  famiglie  nobili, 
iliiamaie  d'albergo,  parlo  djl  popolo. 

IS.'I  1-2(1»  tu  surrogato  iIcGnititamenlc  all'unte») 
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de' consoli  un  podestà,  che  durava  un  anno  in  carica, 
e  cbe  era  sempre  forestiero  e  yentilaomo  di  nome 
e  d'armi;  egli  pigliò  nome  di  vicario,  quando  la 
città,  perduta  l'indipendenza,  cominciò  a  render  ob- 
bedienza al  re  Carlo  1  d'Angiò  e  poi  ai  principi  di 
Savoia. 

Il  podestà  conduceva  ecco  un  luogote  nenie,  chi  amato 
propriamente  il  eauatfere,  incaricato  del  potere  esecu- 
tivo, c  come  tale,  capo  d' alcuni  sgherri,  edei  decani 
od  uscieri.  (In  giudice,  e  talora  due;  uno  pel  civile  e 
T  altro  pe'malefizi  ;  un  notaio  o  segretario;  un'paggio 
evarii  servitori.  Tutti  questi  cran  forestieri. Si  rimu- 
tavano d'anno  in  anno.  Ne  il  podestà  o  vicario  potea 
partire  finito  l'ufficio,  se  non  dopo  d'aver  mandato 

Uindo,  di':  $n  alcuno  avesse  ri  richiamarsi  di  lui.  n 

de'suoi  uffizioli  o  famigli,  si  presentasse  ai  sindaca- 
tori del  comune;  se  richiamo  v'era,  i  sindacatori 
assolveano  il  podestà  o  lo  condannavano  al  ristoro  del 
danno  dato.  Alcuna  vall;i  per  aldo,  quando  non  v'era 
sospetto  di  futuri  richiami,  il  comune  gli  permettea 
di  partire  senza  aspellar  il  termine  prescritto  dagli 
statuti.  Altra  volla,  per  segno  d'onore  e  di  gratitu- 
dine a  vicario  che  si  fosse  segnalato  in  beneficio 
della  città,  donava  la  propria  bandiera,  vale  a  dire 
l'auceo  loro  in  campo  d'azzurro. 

Il  poileslà  ii  vicarili  siin'aia,  prima  il'assiuiKM'  l'ul- 

licio,  1'  osservanza  degli  statuti  e  delle  franchezze 
della  cillà.  Nò  intera  libertà  uvea  nelle  sue  mani 
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l'amministrazione  della  giustizia,  ostandovi  in  prima 
gli  statuii  medesimi  che  faceano  differenza  Ira  bor- 
ghesi e  forestieri,  e  tra  borghesi  ed  ecclesiastici,  i 
quali  ultimi  por  le  loro  immunità  erano  sospetti,  e 
poco  ben  veduti  dal  comune,  perche  non  poleano  par- 
tecipare a  quella  solidarietà  di  dirilli  e  d'obblighi, 
che  costituiva  l'essenza  del  corpo  comunale;  ostan- 
dovi poi  le  provvisioni  rigorose  che  la  maggior  cre- 
denza faceva  alla  giornata,  "va  centra  -jti  ecclesiastici 
etesii  clii1,  non  piegandosi  qualche  volla  a  jiaijai'  tassi; 

per  la  difesa  della  patria,  vi  venivano  obbligali  col 
"divieto  fallo  alla  curia  d' amministrar  loro  giustizia 
nelle  cause  in  cui  fossero  allori;  ora,  quando  so- 
perchiava e  invadeva  gli  uffici  del  comune  una  parte 
contro  i  principali  della  parli;  uonlraria,  clic  per 
forza  falla  alle  leggi  ed  alla  giustizia  si  bandivano 
e  si  condannavano  a  varie  pene.  Non  parlo  dell'or- 
dine dato  al  giudice  di  procedere  sommariamente 
iì  senza  figura  di  giudicio  in  cause  che  concerne- 
vano gli  interessi  ma  li:  ri  ali  del  comune,  né  d'altre 
provvisioni  d'ugual  natura  die  alteravano  il  solilo 
andamento  della  giustizia. 

Questi  mali,  più  frequenti  e  più  gravi  finché  duro 
l'indipendenza,  non  cessarono  dopoché  la  città  ub- 
bidì ad  un  principe;  perchè  ivi  non  cessò  per  questo, 
anzi  fu  di  poco  diminuita  l'ampiezza  dello  franchezze 
comunali,  contentandosi  il  prìncipe  d' aver  il  diritto 
di  scegliere  un  vicario  tra  i  tre  proposti;  di  goder 


Digitized  by  Google 


parte  ile'  proventi  del  pubblico  erario,  e  in  igpecie 
le  nulle,  e  d'  ottener  tempo  a  tempo  un  sussidio 
di  tanti  fiorini  per  fuoco;  infine  d'essere  dalle  mi- 
lizie del  comune  soccorso  nelle  sue  guerre,  per  ve- 
rità troppo  frequenti. 

Anzi  allora  un  altro  male  s'aggiunse,  che  molte 
volte  il  vicario  per  obbedire  al  principe  era  costretto 
a  fallire  al  proprio  giuramento.  Epperò  talvolta,  dopo 
d'aver  giurato  d'esercitar  bene  e  fedelmente  il  suo 
ufficio, soggiungeva  questa  singoiar  eccezione:  u  salva 
sempre  la  volontà  dell'illustre  e  magnifico  uomo  il 
signor  Filippo  di  Savoia,  signor  di  delta  citta.»  Così 
Oberto  di  Scalenghe  nel  1325. 

Al  giudice  di  Torino  si  diede  nel  secolo  sv  giu- 
risdizione anche  sulle  giudicature  di  Moncalieri, 
Carignano,  Vigone  e  Gassino  (1). 

Abbiain  già  veduto  cerne  i  principi  d'Acaia  aveano 
un  consiglio  residente  a  Pinerolo ,  che  era  ad  un 
tempo  consiglio  di  giustizia  e  consiglio  di  Stato.Ncgli 
anni  in  cui  Amedeo  vi  fu  tutore  d'Amedeo  principe 
d'Acaia,  e  ne  resse  lo  Stalo,  e  sia  per  questa  ca- 
gione, sia  per  provvedere  agli  affari  di  Lombardia, 
fece  spesso  dimora  al  di  qua  dai  monti,  il  suo  con- 
siglio risedette,  ora  a  Pinerolo,  ora  a  Rivoli,  ora  a 
Torino.  Quando  poi  estinta  la  stirpe  mascolina  d'A- 
caia, il  Piemonte  fu  riunito  alla  corona  di  Savoia, 
il  consiglio  di  Pinerolo  risedè  a  Torino,  poi  poco 
lampo  a  Moncalieri,  fìncliè,  per  diploma  del  15  di 
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ma™  1459  (2),  il  duca  Ludovico  lo  trasferì  di  nuovo 
a  Torino,  statuì  che  vi  rimarrebbe  in  perpeiuo,e  velie 
che  giudicasse  con  suprema  autorità  dì  prefetto  pre- 
torio. Questa  corte  di  giustizia  ebbe  a'  tempi  di  Carlo 
il  Buona  il  nome  di  Senato. 

Francesco  1,  re  di  Francia,  in  febbraio  del  1556, 
vi  confermò  la  corte  suprema  di  giustizia  col  nome 
e  colle  autorità  di  parlamento,  ed  una  camera  dei 
conti.  Emmanuele  Filiberto,  nel  1563,  vi  stabili  ca- 
mera e  senato. 

Negli  statuti  del  1360,  essendosi  inserito  il  divieto 
al  rettore  ed  al  giudice  d'impedire  che  un  cittadino 
vendesse  o  comprasse  liberamente  derrate  entro  la 
città  a  chi  e  da  chi  voleva;  e  di  obbligare  un  citta- 
dino o  distrettuale  a  far  prestanza  di  danaro  o  di 
derrate  al  comune  od  a  qualunque  altra  persona; 
od  a  rendersi  cauzione:  ed  essendosi  inoltre  lolla  ad 
essi  vicario  e  giudice  la  facoltà  di  proibire  ai  notai 
di  ricever  atti  richiesti  da  un  cittadino,  convien 
dire  che  questi  abusi,  tanto  contraru  alla  libertà 
delle  contrattazioni,  fossero  dai  credenrìari  sovente 
ordinati,  e  daivicarii  e  giudici,  i  quali  giuravano  di 
osservar  non  solo  gli  statati  fatti, male  riformagioni 
che  fosse  per  fare  il  maggior  consiglio,  eseguite. 

Riformagioni  si  chiamavano  generalmente  in  Italia 
le  provvisioni  del  gran  consiglio  che  avean  forza 
di  legge.  E  notisi  la  sapienza  della  parola,  che  ac- 
cusando l'imperfezione  d'ogni  ordine  civile,  mostra 
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la  necessità  di  continue  modificazioni  e  correzioni 
che  lo  facciano  progredir  verso  il  meglio;  mostra 
che  le  antiche  costituzioni  sono  da  emendare  non 
da  distrurre;  mostra  la  follia  di  chi  si  pensasse  di 
aver  fallo  in  materia  di  leggi  cosa  immutabile  e  du- 
ratura, quando  6  fondamento  dell' umanità,  e  con- 
dizione della  futura,  nè  forse  mai  totale  sua  perfe- 
zione che,  dai  grandi  principii  religiosi  e  morali  in 
fuori,  consacrali  dall'Evangelio,  il  resto  passi  per 
vario  successive,  benché  spesso  insensibili  trasforma- 
zioni, a  cui  conviene  adattare  gli  ordini  e  le  leggi. 

11  podestà  e  il  giudice  solevano  qualche  volta  ec- 
cedere ogni  misura  nel  determinar  la  pena  pecu- 
niale da  pagarsi  da  chi  non  osserverebbe  qualche 
loro  precetto,  si  in  materia  civile  che  criminale.  Fu 
determinato  che  non  potessero  imporre  maggior  pena 
che  quella  di  lire  40  per  ciascuna  persona  e  per 
ogni  precetto  non  osservato.  Ed  era  già  ben  grave. 

Il  giudice  pronunziava  nelle  cause  civili  senza  ap- 
pello fino  a  soldi  100,  esclusivamente.  Se  il  valor 
della  causa  era  maggiore  s' appellava  al  vicario  che 
dava  altri  giudici  o  pronunci:"»  edi  steso  col  loro 
voto  fra  40  giorni.  Nelle  cause  criminali  il  condan- 
nato a  multa  di  20  soldi  o  maggiore,  avea  facoltà  di 
richiamarsene  allo  slesso  giudice  che  era  tenuto  a 
dar  cognìtori  che  rivedesser  la  causa.  Se  la  multa 
era  di  soldi  40  o  più,  si  appellava  al  vicario,  che 
deputava  una  curia  non  sodila,  cioè  altri  giudici 
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che  pronunziavano  in  termine  di  40  giorni.  Tutte 
le  cause  doveano  ventilarsi  e  finirsi  a  Torino.  Le 
seconde  appellazioni,  die  in  tempo  dell'indipendenza 
andavano  all'  imperatore,  definivansi  sotto  al  dominio 
do'  principi  di  Savoia  dalla  loro  curia,  ma  sempre 
al  di  qua  da'  monti. 

Capi  della  credenza  maggioro,  o  sia  del  gran  con- 
siglio comunale,  erano  quattro  chiavarli  che  si  rimu- 
lavano  di  Ire  in  tre  mesi,  e  si  sceglioano  due  di 
famiglie  d' albergo  e  due  del  popolo.  Chiamavansi 
sicuramente  chiavarli  dal  custodir  che  faceano  le 
chiavi  delle  arche  del  comune,  riposte  nella  casa  dei 
frali  minori,  sebbene  nel  secolo  siv  le  chiavi  di  tale 
archivio  fossero  in  man  del  guardiano  d'essi  frati  ode! 
massaio.  In  esse  anche  serravansi  i  titoli  più  preziosi 
del  comune,  ed  il  libro  rosso  nel  quale  erano  stati 
per  giudiciale  autorità  trascritti.  Nel  refettorio  de' 
frali  minori  adunavansi  ancora  varie  deputazioni  di 
credendarii,o  savi  incaricati  d'affari  speciali,  come 
i  savi  della  guardia  (custodie)  od  i  savi  aventi  balia 
sul  registro.  Talora  conveniano  eziandio  in  S.  Gre- 
gorio. Gli  uffici  del  comune  pare  che  in  tempi  antichi, 
e  qualche  volta  ancora  noi  secolo  xiv,  fossero  tratti 
a  sorte;  ma  d'ordinario  i  chiavarli  eleggeansi  dal 
vicario  e  dal  giudice.  Ogni  Ire  mesi  poi  s'eleggeano 
dai  chiavarli  due  sindaci,  il  che  volea  dire  procura- 
lori  del  comune  incaricali  di  sostenerne  gli  interessi 
e  di  dettar  le  scritture  occorrenti. 

ni.  i  a 
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I  cliimani  tjli'jjgiriim.  olio  r;i L'inni.- ri  ;i  ricevere  i 
coati  del  massaio  o  tesoriere  del  comune,  che  si  ren- 
deano  di  Ire  in  Ire  mesi.  In  questi  ragionieri,  pre- 
sieduti da' sindaci,  ricadde  più  lardi  la  maggior  parte 
dell'ordinaria  iiniiiiiiiislray.ioii  ilei  coi  o.  lìlcggc- 


0  del  giudice,  ventiquattro  buoni  uomini,  sei  per 
ipiarliere.  clic  precedessero  ammalinoli!  e  alla  depu- 
tazione de'  campari  e  delle  guardie  forestali,  inca- 
ricale della  custodi:!      Leni  lWeiisi.  Infine  eleggeano 

1  chiavarli  ed  il  giudice  quattro  estimatori  (3)  e  due 
ispettori,  ed  aggiustatori  delle  misure. 

Ai  cliiavarii  si  dava  ancora  sovente  la  facoltà  di 
nominala;  j  quali™  consiglieri  ili  Grugliasto  e  quella 
ancor  più  preziosa  di  provvedere  ai  posti  vacanti 
nel  gran  consiglio;  le  sreli.e  dovoano  farsi  di  pre- 
ferenza ira  i  figliuoli  e  l  discendenti  de' defunti,  o 
in  loro  mancanza  tra  i  più  prossimi  loro  congiunti. 

Qualche  rara  volta  nel  concedersi  ad  un  illustre 
forestiero  la  cittadinanza,  gli  si  aggiungevano  gli 
onori  del  dccurionalo.  E  per  questa  via  li  ottenne 
il  10  d'agosto  del  1490  il  nobiluomo  lhlelo  Avo- 
gadro  di  Colobiano.        '  ■ 

Più  frequentemente  si  dispensavano  per  alcun 


shi 


del 


di 


na  volta  s'imponeva 
di  qualche  rilevato 


eli 


Digitized  by  Google 


dono.  Nel  1488,  in  ollobre,  il  nobile  Pietrine  Villa 
di  Cliicri  offerì,  secondo  la  promessa,  al  comune  di 
Torino  una  spingarda  di  bronzo  divisata  eolle  sue 
armi  gentilizie. 

Infine  alcuna  volta  lo  straniero  die  domandava 
d'essere  ammessi)  fra'  cittadini  ili  Torino,  proferiva 
dì  far  omaggio  al  comune  d'alcun  suo  luogo  ohe 
possedesse  in  allodio  e  di  tenerlo  dal  medesimo  in 
feudo  ;  e  così  fece  in  luglio  del  1350  Bartolomeo 
Vagnone,  che  rendette  omaggio  pelluogn  di  Drosio, 
poslo  in  mezzo  ad  una  foresta  di  roveri,  vicino  al 
Sangone  (4).  Ma  nel  1374  Amedeo  Vi,  volendo  cre- 
scere la  popolazione  di  Torino,  francò  da  ogni  eser- 
cito e  cavalcala,  da  ogni  taglia  a  ciò  relativa,  e  dal 
gaitagio  (guardia  notturna)  quelli  che  di  nuovo 
venissero  ad  abitarvi.  Le  sue  lettere  banno  la  data 
del  3  di  ottobre. 

Un  altro  officio,  c  de' più  importanti  del  comune, 
era  quello  di  massaio  o  ìcsoricro:  nllicio  sempre 
geloso,  ma  più  a  quei  tempi  ne' quali  la  moneta  era 
scarsa,  ed  in  cui  piò  violento  era  l'appetito  delle 
ricchezze.  Perciò  si  commise  non  di  rado  alla  fede 
di  un  monaco.  Nel  1327  fu  massaio  fra  Giorgio  di 
Biella,  monaco  di  Staffarda.  Olio  anni  dopo,  Pietro, 
|irepo6lo  degli  Umiliati.  Nel  1342,  Roleto,  rettore 
di  S.  Silvestro.  11  massaio  facea  tutto  le  spese  ne- 
cessarie per  servizio  del  comune,  rie  rijcolea  lo  ren- 
dite, facea  ridurre  alle  mani  del  comune  i  heni  dei 
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<'.ollosiacomprarli,faeea  procedere  a  compra  di  grami 
e  sperimento  della  panificazione,  onde  veder  quanlo 
coslava,  e  determinar  su  quella  base  la  lassa  del  pane. 

Coniro  ai  debitori  che  indugiavano  il  pagamento 
il  consiglio  deputava  commissari!  alle  esecuzioni  al- 
cuni savi  che  si  chiamavano  raspi. 

Infine  il  comune  aveva  al  suo  servigio  quattro  notai 
o  segretari;  due  cleggevali  il  comune,  due  il  vicario. 
Addi  14  di  luglio  del  1432  si  fé' nel  consiglio  una 
importante  mutazione.  L'autorità  principale,  che 
prima  era  ne'  chiavarli,  si  ridusse  nella  persona  dei 
sindaci,  ai  quali  venne  commesso  in  perpetuo  il  peso 
del  governo  della  repubblica  della  citili  di  Torino, 
e  la  piena  e  libera  illuminisi  razioni1  degli  affari  della 
stessa  città. 

11  modo  di  deliberare  fu  vario  ne' diversi  tempi. 
Ora  praticandosi  di  volare  per  fave,  o  per  tavolette 
bianche  e  nere,  ora  per  seduto  e  levato.  Nel  1360 
si  slabili  o  si  confermò,  che  le  deliberazioni  si  vin- 
cessero nella  prima  dello  narrate  maniere;  fuorché 
quelle  che  risguardassero  nomine  di  sindaci  o  d'am- 

U>  •  r.rl.iri        u.i.-r-vi  M  yi  \-    n- ■  q'i»h 

si  votasse  per  levarsi  e  sedersi.  E  con  forti  sanzioni 
si  volle  invariabile  questo  capitolo,  evidentemente 
imposto  dal  principe,  che  desiderava  conoscere  i 
suoi  parziali  ed  i  suoi  avversari!. 

Si  stabili  ancora  che  a  ninno,  fuor  del  vicario  e 
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del  giudice,  fosse  lecito  di  metter  partito;  e  elle 
non  si  mettesse  se  non  su  quelle  cose  per  cui  si  fosse 
dai  consiglieri  aringato.  ,  . 

Secondo  un"  amica  usanza,  alla  line  d'ugni  reggi- 
mento il  comune  deputava  quattro  savi  clic  esami- 
nassero e  riferissero,  con  giuramento  al  principe  le 
ingiustizie  commesse  da' suoi  rettori  ed  ufficiali  (5). 

Nel  1339  entrò  a  parie  del  governo  comunale  un 
novello  potere,  la  società  del  popolo,  chiamala  poi 
anche  società  di  S.  Giovanni  Battista. 

Fin  dal  novembre  1355  Caterina  di  Vienna  ed 
il  principe  suo  figliuolo  arcano  scelto  tra  i  borghesi 
400  uomini  che  fosser  tenuti  a  correr  armati  alla 
bandiera  al  menomo  cenno  dei  vicario  o  del  giu- 
dice (6).  Era  un  cominciamento  della  società  del 
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-  dopo  dal  principe  por  desiderio  d' avere  una  forza 
cittadina,  a  se  devola.  I  quattro  rettori  di  questa 
società  pigliavano  il  primo  luogo  in  consiglio  dopo 
la  curia;  e  con  tal  precedenza  venivano  al  comune 
indiny./.Ale  le  lellere  del  principe  (7),  La  società  del 
popolo  aveva  un  gl'arido  ed  mi  piccolo  consiglio  cunie 
il  comune  ;  ed  alfine  d' acquistar  maggior  forza  per 
maggior  concentrazione  d'imperio,  ebbe  d'ordinario 
un  capitano,  che  doveva  esser  forestiero  e  nobile. 
Anzi  fin  dal  1539  trovo  memoria  d' un  capitano  ge- 
nerale di  lulte  le  società  del  popolo.  Capitano  del 
popolo  di  Torino  era  nel  1353  Antonio  di  Huronze 
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vercellese,  «  mentre  se  ne  aspettava  l'arrivo,  rie 
facca  le  veci  Antonio  di  Romagnano  (8).  È  noto  che 
in  tutti  i  comuni,  quando  la  parte  popolare  ebbe  il 
sopravvento,  non  mancò  mai  Ira  i  grandi  chi  cor- 
resse a  larvisi  aggregare,  volgendosi  dove  spirava 
l' aura  del  potere, 

Quando  sul  fluir  del  secolo  xiv,  e  molto  più  nel 
xv,  cominciarono  a  radunarsi  insieme  con  qualche 
frequenza  ì  deputati,  o  come  allora  si  dicevano  am- 
hascìadori  de' nobili  e  de'comuni  ;  quando  poco  dopi' 
a  compiere  la  rappreseriia/iono  nazionale  s'aggiun- 
sero i  deputali  del  tieni,  scemò  notevolmente  l'im- 
portanza e  la  considerazione  delle  società  popolari 
che  insensibilmente  scomparvero. 

L'usanza  di  radunare  as-ernblec  generali  di  depu- 
tati dei  comuni  e  dei  nobili  non  era  frequente  nel 
secolo  xin,  ina  pur  ne  troviamo  qualche  esempio; 
ed  uno  notissimo,  e  da  noi  già  accennato,  si  È  il 
parlamento  de'  castellani ,  dei  nubili  e  degli  amba- 
sciadori  dei  cornimi  del  Piemonte,  convocato  addi  24 
dì  inaggio  del  ]"2Sti  ne' prati  di  tliaveno  presso  al 
Sangonc  per  udir  lettura  di  due  lettere,  una  di  Lu- 
dovico Sire  di  Vaud  ,  che  narrava  d'aver  eedulo 
ogni  sua  ragione  sul  Piemonte  ad  ,\medeo  v,  suo  fra- 
tello, l'altra  di  Guja  di  Borgogna,  madre  e  Intrico 

piemontese  d'aver  ceduto  a  tempo  l'amministrazione 
di  questo  Stato  al  medesimo  principe. 
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Ma  l'assemblea  era  convocai»  per  ascoltare  pre- 
celli,  per  conoscere  a  ehi  dovesse  obbedienza,  non 
per  consultare,  oc  per  operare. 

All'inconlro  nel  secalo  seguenti! ,  i  principi  d'A- 
caia  cominciarono  a  chiamare  in  generale  adunanza 
i  deputati  dei  comuni  onde  aiularsi  del  loro  con- 
siglio in  provvisioni  d'interesse  generale;  come  sa- 
rebbero quelle  intese  a  reprimere  il  lusso,  e  quelle 
concernenti  l'annona,  vale  a  dire  il  serramento  e 
il  prezzo  de' grani,  ed  anche  alcuna  rara  volta  la 

Un'assemblea  in  cui  furon  proposte  e  sancito  leggi 
suntuarie,  si  tenne  a  Pinerolo  nel  1598;  ma,  come 
tutte  le  leggi  di  egual  natura,  le  quali  debbono  ese- 
guirsi conlra  un  sesso  cosi  gentile  e  cosi  sottile  in 
Iroiar  limabili  tubarmi ,  predasse  ro  p"<''i  i'iullo. 

La  vera  causa  che  indusse  l'uso  delle  generali 
radunanze  degli  Slati,  fu  la  domanda  di  que'slraor- 
dinarii  donativi  eliminali  satsidii;  la  quale,  sebbene 
non  si  trovi  esempio  di  rifiuto,  pure  avea  sembianza 
di  concessione  libera  e  non  di  obbligo.  Onde  sapersi 
regolare  sulla  quaulilà,  i  comuni  andavano  indagando 
ebe  cosa  avessero  concedilo  altri  comuni  coi  quali 
parea  loro  di  potersi  misurare.  Torino  s'informava 
delle  intenzioni  di  Chieri  e  di  Pinerolo  (9).  1  principi 

pieni  poteri,  si  radunassero  alla  loro  presenza,  e 
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risolvessero  su  lali  domande.  Il  maggior  consiglio 
del  corouno  che  non  volea  delegare  la  sua  podestà 
a  due  o  quattro  persono,  mandava  deputati  coll'in- 
carìco  di  udire  e  riferire.  E  però  una  volta  Ame- 
deo vi  protestò,  che,  se  agli  ambasciadori  non  si  con- 
cedeva piena  facoltà  di  risolvere  sulle  domande  che 
farebbe,  ei  nulla  direbbe  loro  (10). 

Le  assemblee  generali  per  concession  dei  sussidi! 
non  si  componean  dapprima  che  dei  deputati  dei 
comuni  e  dei  nobili. 

Cominciò  Amedeo  vm  a  radunar  i  prelati  per 
consultarsi  con  loro  quando  vide  sorger  contrasti  fra 
il  concilio  di  Basilea  e  papa  Eugenio  iv.  Per  la  me- 
desima causa  chiamò  (credo)  per  la  prima  volta 
in  generale  assemblea  i  tre  stati;  a  Evian  il 20  no- 
vembre 1436  ;  e  di  nuovo  l'anno  seguente  a  Thonon, 
nella  qual  occasione  scriw;  alla  città  di  Torino  di 
questo  tenore  ; 

«  Il  duca  di  Savoia  ai  nostri  ben  amali  e  fedeli, 
i  sindaci  e  consiglieri  della  nostra  città  di  Torino , 
noi  vi  salutiamo.  Per  alcune  cose  che  toccano  gran- 
demente la  nostra  fede,  noi  abbiam  divisalo  di  con- 
vocar insieme  i  tre  stali  del  nostro  paese,  senza  i 
quali  non  vogliamo  in  alcuna  guisa  deliberare  (sans 
les  quels  nous  ne  voultms  amunement  déliberer  ). 
Perciò  vi  mandiamo  e  preghiamo  che  il  xs  giorno 
del  mese  prossimo  di  ■.'funaio  deputiate  qui  appo 
noi  quattro  dei  più  notabili  della  detta  città  di 
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Torino.  E  guardatevi  di  non  mancare  per  quanto  amato 
la  nostra  santa  fede,  e  desiderale  a  noi  compiacere. 
A  Dio  siate.  Scritto  a  Ripaglia  il  xxu  di  novem- 
bre Mccccmm.» 

Radunaronsi  un'altra  volta  gli  stali  nel  1439, 
quando  Amedeo  mi  fu  eletto  papa.  Trattatasi  allora 
di  trovar  danari  per  le  grandi  spese  che  occorre- 
vano. Sul  finir  di  ottobre  radunaronsi  a  Thonon,  e 
di  nuovo  a  Ginevra  dal  sette  all'undici  di  dicembre. 
E  furono  liberali  come  conveniva  alla  magnifica  ra- 
rità del  caso  ed  alla  grandezza  dei  bisogni. 

Continuò  per  tutto  quel  secolo  l'uso  di  radunar 
gli  stati  per  chieder  sussidii  o  per  gravi  affari  di 
Stato  (11).  E  siccome,  mancata  la  sapienza  di  Ame- 
deo vii! ,  il  duca  suo  figliuolo,  dato  ai  sollazzi  phic- 
chè  agli  altari ,  non  vedeva  che  per  gli  occhi  d'Anna 
di  Cipro  sua  moglie,  che  quindi  nascean  civili  di- 
scordie ,  e  chi  avea  più  forza  l' usava  in  luogo  di 
ragione,  i  deboli  orano  oppressi,  il  dimaro  mancava, 
vendevansi  od  impegnavansi  gli  uffici!  :  siccome  la 
sanità  di  Amedeo  ix  non  permise  a  questo  eletto 
principe  di  riparare  nel  breve  suo  regno  tanti  di- 
sastri; e  che  venute  poi  le  minorità  e  le  reggenze, 
impacciatosi  Ludovico  xi  nel  governo  della  monar- 
chia di  Savoia,  sollevarsi  l'ambizione  dei  principi 
collaterali,  la  cosa  pubblica  pericolava,  pigliarono 
allora  gli  slati,  per  volontà  dei  sovrani  clic  aveano 
bisogno  di  un  appoggio  alla  vacillante  loro  autorità, 
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maggior  ingerenza  nel  maneggio  dei  pubblici  no- 
gozii  e  nell'  indirizzo  del  governo.  Nondimeno  gli 
avvisi  e  doglianze,  e  le  richieste  degli  stati  erano 
sempre  rassegnati  in  forma  di  umile  preghiera  ;  e 
sebbene  non  si  chiedesse  in  generale  che  riforma 
di  abusi,  le  risposte  non  erano  mai  nè  tutte,  nè  in- 
teramente conformi  alle  domande. 

Nel  1490  chiedetlero  gii  stati,  a  titolo  di  grazia 
e  di  benefizio,  che  la  duchessa  Bianca  permettesse 
loro  di  deputare  sei  persone,  dite  ecclesiastiche, 
due  nobili,  due  cittadine,  mela  oltramontane,  metà 
cismontane,  per  sedere  nei  consiglio  del  principe, 
e  suggerire  queHe  provvisioni  che  potesse  richiedere 
il  comun  bene.  Pregavano  con  grande  istanza  gli 
stati  che  la  duchessa  lasciasse  toro  la  nomina  d'essi 
nuovi  consiglieri,  perchè,  diesano  essi,  noi  abbiamo 
maggior  conoscenza  della  capacità  di  ciascuno.  La 
duchessa  consenti  là  grazia,  ma  riservò  a  se  slessa 
la  nomina. 

Molte  volte  -si  adunarono  i  tre  stati  nella  città  di 
Torino.  E  fra  Io  altre  il  10  febbraio  1479,  d'or- 
dine di  Ludovico  xi,  affine  d'avvisar  all'elezione  da 
farsi  pei  governo  di  tutta  la  patria  di  Savoia  (12). 

Parecchie  altre  volte  si  radunarono  i  tre  stali  in 
Torino,  massimameiile  dopoché  Carlo  i  eia  duchessa 
Bianca  vi  fecero  residenza;  la  qual  residenza  vi  fu 
continuata  da  Filiberto  li  e  Carlo  m. Durante  l'occu- 
pazione francese  si  radunarono  ancora  varie  volle; 


Digitized  by  Google 


ed  in  una  di  tali  assemblee  ,  lasciando  i  deputali 
l'idioma  latino  o  francese  di  cui  s'eran  valsi  fino 
allora  per  offe  ri  re  il  sussidio,  accompagnandolo  coi 
soliti  avvisi,  doglianze  e  domande,  cominciarono  a 
servirsi  della  lingua  italiana,  come  si  conviene  a 
città  eminentemente  italiana. 

Venuto  poi  Emmanuele  Filiberto,  e  trovando  i  po- 
poli divisi  dalle  fazioni  spagnuola  e  francese,  con- 
taminati in  vani  luoghi  dall'eresia,  giudicò  miglior 
partito  d'  usar  termini  di  governo  più  stretti ,  si 
astenne  dal  convocar  generali  adunanze  di  slati,  e 
coli' intiera  riforma  degli  ordini  politici  e  sociali, 
restituì  alfa  monarchia  feudale ,  una  monarchia  as- 
soluta, di  titolo  piucchè  d'essenza. 
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Statuii  di  Torino,  e  principali  disposirioni  de  medesimi  in  materia 

politico,  civile  e  criminale  CondiiiolK  de'  borghesi,  degli  (cclc- 

■ia.licJ  c  de'  forestieri.— Solidarietà  del  comune  verlo  i  borghesi, 
de'  borghesi  fra  loro,  e  verso  i  forestieri. 


La  legge  con  cui  si  reggevano  i  comuni  d'Italia 
era  il  drillo  romano  modificato  dagli  statuii. 

Fin  dai  primi  tempi  dell'  iiidipeiitìenzu,  '■  cos'i  dal 
secolo  xn,  doveva  la  cillà  di  Torino  aver  comincialo 
a  promulgarne;  ma  la  riforma,  o  per  dir  cosi,  l'edi- 
zione ebe  ne  rimane,  non  è  più  amica  del  1360,  seb- 
bene s*  abbia  frequente  memoria  di  statuti  anteriori. 
Le  modificazioni  introdotte  dagli  statuii  nel  dritto 
romano  tcndeano  principalmente  ad  assicurare  il 
favore  dell'  agnazione  nelle  successioni  intestate.  In 
lati  successioni,  quando  non  v'erano  discendenli , 
l'agnato  prossimiore  escludeva  ogni  alira  persona 
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padre,  nulla  polca  chiedere  dopo  la  morie  di  lui 
ne  a'fratelli,  nè  ai  figliuoli  de' fratelli  per  la  suc- 
cessione paterna  e  materna.  La  mela  della  dote 
della  moglie,  premorta  senza  prole  dall'ultimo  ma- 
trimonio, rimaneva  in  piena  proprietà  del  marito 
ancorché  la  moglie  avesse  figliuoli  d'un  altro  letto. 

Il  favore  dell'agnazione  era  nell'indole  del  co- 
mune. Il  comune  era  un  risullamento  di  più  associa- 
zioni riunite  in  una  sola.  L'associazione  era  l'ele- 
mento da  cui  avea  avuto  vita,  l'elemento  di  cui 
campava,!' elemento  ancora  che  lo  turbava.  La  prima 
e  più  naturale  e  meno  faziosa  associazione  era  quella 
della  famiglia  a' tempi  in  cui  ogni  cittadino  era  sol- 
dato, in  cut  niuno  viveva  ozioso,  ma  tutti,  con  di- 
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procacciarsi  onore  ed  averi  :  le  famiglie  lo  più  nu- 
merose erano  pertanto  le  più  polenti.  Tondoano  esse 
a  crescere  e  ad  arricchirò,  e  concentrar  no'maschi 
della  slessa  agnazione  ogni  maniera  di  forze.  Le  fan- 
ciulle non  facendo  parte  della  famiglia,  altro  non  si 
cercava  se  non  che  fossero  maritate  conveniente- 
mente o  monacate. 

Inoltre  lo  statuto  mirava  ad  impedire  chei  boni 
del  territorio  cadessero  nello  mani  di  corpi  o  dì 
persona  che  di l'ticul lasserò  di  pagarne  Inolia  al  co- 
mune, perchè  allora  l'aggravio  dello  scemato  registro 
ricadrebbe  sugli  altri  cittadini.  Tali  erano  i  religiosi 
ed  i  forestieri.  Rispettando  l'immunità  ecclesiastica 


Digitized  by  Google 


CAPO  9KCUHIKI  3<5 

ne'beni  che  costituivano  la  dote  delle  chiese  e  de' 

monasteri,  non  volpino  die  questa  dote  immune  s'am- 
pliasse. Perciò  statuivano  che,  sì'  alcun  cittadino  le- 
gasse o  donasse  a  qualche  chiesa  a  luogo  religioso 
alcuno  stabile,  la  chiosa  od  il  luogo  religioso  doves- 
sero rivenderla  ad  un  cittadino  laico  in  termino  di 
un  anno,  e  se  la  chiesa  o  il  luogo  religioso  noi 
Tacesse,  lo  stabile  fosso  devoluta  al  conte  di  Savoia. 
Cosi  lo  statuto.  Ma  ne'  tempi  dell'  indipendenza 
doveva  essere  devoluto  al  comune,  anzi  allora,  e  se 
ne  ha  esempio  del  1230,  quando  il  comune  alie- 
nava alcuna  possessi  une,  Iacea  solenne  divieto  al 
compratore  d'ultimarla  o  d' iMlitjnrla  a  chiesa,  spe- 
dale o  luogo  religioso,  come  pure  ad  uomo  d'ultra 
giurisdizione. 

Quest'ultima,  espressione  riguardava  appunto  gli 
stranieri,  ai  quali  lo  statuto  vietava  di  vendere,  im- 
pegnale o  dar  in  cnlìleusi  beni  situali  nel  territorio 
di  Torino,  a  pena  ch'essi  beni  s'intendessero  di 
pien  dtillo  devoluti  ni  comune,  e  l'ossero  venduti 
in  termine  d'un  mese  dal  massaio  a  prò  e  per  conto 
del  medesimo. 

Ancora  proseriveasi  che  niuno,  che  si  fosse  dedi- 
cato a  qualche  religione  o  spedale  Tacendogli  dona- 
zione de' liciti  che  pessedeva,  l'esse  franco  dalle  im- 
poste, e  dalie  altre  gravezze  cittadine-die,  fuorché- 
vi  risedesse  e  portasse  l! abito  religioso;  ed  anche 
in  tal  caso  la  religione  ima  acquistasse  se  non  i  beni 
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che  possedeva  al  momento  in  cui  fece  la  donazione 
e  pigliò  1'  abito,  non  quelli  che  posteriormente  per 
qualsivoglia  modo  gli  sarebbero  pervenuti. 

Del  rimanente  i  cheriei  ed  i  religiosi  erano  tenuti 
di  pagar  la  taglia  per  tulli  i  beni  posseduti  che  non 
l'asini  veri  beni  di  chiesa. 

Soprattutto  eran  tenuti  di  concorrere  in  lutto  ciò 
che  riguardava  la  difension  della  patria,  e  cosi  alle 
fortificazioni  ed  alla  guardia  della  citta.  Nel  1357 
per  finir  la  guerra  che  ardeva  tra  Chieri  e  Torino, 
quest'ultimo  comune  aveva  imposto  sessanta  soldi 
imperiali  alla  badia  di  Rivalla  po' beni  annessi  alla 
chiesa  di  S,  Secondo  tra  la  Dora  e  la  Stura.  Que' 
canonici  ricusarono  il  pagamento;  onde  Guglielmo 
Favet  podestà,  avutane  facoltà  dal  maggior  consiglio, 
obbligò  Ardizzone  Silo  a  comprar  tanti  beni  di  S.  Se- 
condo fino  alla  stima  di  sessantatre  soldi,  con  ri- 
serva del  riscatto  per  un  anno  a  favor  della  badia 
di  Kivalta.  I  Ire  soldi  er.ino  :iggimili  per  mi'irarif; 
della  stipulazione  di  quel!'  islromento  di  compra  l'or- 
zata (1). 

Molle  volle  nelle  frequenti  riformo  del  registro 
v'ebbero  gravi  «mirasti  fra  il  comune  e  il  clero; 
talvolta  quest'ultimo  ricorse  al  grave  rimedio  dello 
censure; e  isavi  del  consiglio  giltarono  alte  querele 
mper  iniquitate ,  superbia  et  immoderata  aoarieia 
eieri  (2).  Se  con  ragione,  l'ignoro.  Lagrimevoli 
erano  al  certo  queste  dissensioni ,  che  sceveravano 
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in  certi)  modo  gli  ecclesiastici  dal  novero  de'cil- 
I  adiri. 

Il  podestà  nuove,  entro  al  primo  mese  dacché  avea 
tolto  l'ufficio,  dovea  chiedere  al  vescovo  ed  ai  cano- 
nici se  essi  erano  pronti  a  pagarle  multe  stabilite 
ne' bandi  campestri  pe'  danni  dati  dalle  loro  bestie, 

i    i.  |  .         .  i,  .1., ,         i  i,  .  i, .     ,      i  , 
Se  negavano  di  volerlo  fare,  niuna  multa  si  riscolea 
dai  borghesi  pe'danni  che  i  loro  animali  ave  sser  dato 
alle  possessioni  del  clero. 

Ancora  un  esempio  del  modo  con  cui  si  procedeva 
rispetto  ai  religiosi.  Nel  1146  due  pii  cittadini  to- 
rinesi, Pier  Podisio  e  Taurino  Rista,  aveano  fondalo 
uno  spedale  p e' pellegrini,  al  varco  della  Stura,  do- 
tandolo di  beni  sufficienti,  e  l' avean  dato  ai  monaci 
vàllombrosani  coli'  incarico  di  mantener  una  nave 
pel  passaggio  gratuito  de'vìandanti.  Mei  1220,  un 
altro  torinese  do' più  qualificali,  Arditone  Borgcsio, 
v'avea  costrullo  un  ponte  ed  una  chiesa,  distnel- 
[fiiulu  o^'ui  c<m  nU  iibitic  di  Stura  coli' obbligo  di 
mantener  il  ponte  e  la  barca.  Nel  secolo  xiv  tale 
obbligo  era  diviso  fra  gli  abati  di  Slura  e  di  san 
Solutore  minore,  ma  pare  che  non  si  curassero  gran 
fatto  d'adempì  rio.  Nel  1578  il  comune,  dopo  d'averli 
inutilmente  avverìilì ,  ordinò  che  i  beni  destinati  a 
mantener  il  ponte  e  la  barca  si  riducessero  a  site 
mani ,  e  l'anno  seguente  comandò  che  la  curia  pro- 
cedesse sommariamente,  e  senta  figura  di  giudicio, 
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in  tutte  lo  quistìoni  che  insorgessero  per  la  riduzione 
d' essi  beni  a  mani  del  comune.  Diro  per  ultimo  che 
quando  i  canonici  del  duomo  aveano  affari  da  trattar 
mi  principe,  dovean  chiedere  al  comune  elicgli  pia- 
cesse di  nominare  per  questo  fine  due  o  più  depu- 
tati o,  come  allora  si  chiamavano,  ambasciadori  (3). 

L'intenzione  degli  statuti  torinesi,  comedi  quelli 
in  generale  di  tutti  gli  altri  comuni,  era  che  quegli 
solo  si  riputasse  vero  borghese ,  che  pagasse  le  taglie 
e  U:  altri;  imporle,  e  soddisfacesse  ai  carichi  reali 
e  personali ,  massime  alla  guardia  della  città.  Chi 
non  soddisfaceva  a  rpies  l'obbligo  riluti  volo  ama  in 
consiglio,  né  poteva  far  mettere  in  deliberazione 
cosa  alcuna;  nè  i  forestieri  ammessi  alla  cittadinanza 
godeano  con  effetto  i  privilegi  di  cittadino,  se  non 
abitavano  in  città,  tenendovi  fuoco  e  catena  e  sod- 
disfacendo tutti  gli  obblighi  degli  altri  borghesi.  E 
qui  torna  in  acconcio  il  dire  quali  fossero  i  privilegi 
tanto  invidiati  de' borghesi. 

In  prima  i  liorgliesi  d'un  comune  tran  liberi .  pns- 
sedeano  i  loro  beni  in  allodio,  erano  riputali  capaci 
di  feudi  nobili  sol  che  non  esercitassero  arti  mec- 
caniche, aveano  ampia,  è  senza  limiti,  la  facollàdi 
testare,  e  gli  altri  dritti  civili. 

Poi  erano  capaci  degli  uffizi!  del  comune:  c  come 
elettori ,  o  come  eletti,  o  come  capi  di  casa  parte- 
cipavano in  qualche  modo  al  governo  ed  alla  sanzion 
delle  leggi. 
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Il  comune  ora  una  gran  compagnia,  in  cui  v'era 
piena  solidarietà  fra  lutti  i  soci.  Un  Torinese  a  cui 
per  infortunivi  ardesse  la  casa  u  niva  ristorato  dal  co- 
mune. Un  cittadino  a  cui  fosso  recisa  una  vigna , 
guastato  un  campo,  uccìso  uno  de' suoi  porci  vaganti 
per  la  citta,  riceveva,  se  non  si  scopriva  il  colpe- 
vole, ammenda  dal  umiline.  Se  un  Torinese,  viag- 
giando anche  in  lontane  regioni,  era  offeso,  danneg- 
gialo, carceralo  da  qualche  p i ■  i  j i <  i p i ■ .  In  h  meo  comune, 
la  oillà  di  Torino  spediva  ambasciatori  a  chieder  ra- 
gione e  ripara/.innodoU'olfesa  e  del  danno;  ed  essendo 
negata  o  indugiata,  concedeva  facnlià  al  cittadino  di 
vendicarsi  e  di  ristorarsi  di  sua  mano,  imprigionando 
I'  offensore  a  la  sua  famiglia,  od  i  sudditi  ed  i  con- 
cittadini del  medesimo,  c  pigliandone  l'avere.  Il 
che  si  chiamava  dar  lettere  di  rappresaglia.  Ancora 
quando  qualche  comune  cresceva  la  gabella  a  pre- 
giudicio  de' mercatanti  di  Torino,  il  consiglio  dava 

quella  iena  com'erano  nella  medesima  d'aliati  i 
suoi  cittadini.  Perciò  in  ottobre  del  1388,  avendo 
que'di  Rivoli  stabilito  nuove  gabelle,  il  comune  di 
Torino  ordinò  l'arresto  delle  persone  e  delle  merci 
de'Rivolosi,  finoalragguagliodellesomme  riscosse  pel 
nuovo  da/io,  ovvero  finche  se  ne  l'accise  ammenda 
e  revoca;  c  intanto  vietò  il  far  mercato  di  qualun- 
que specie  con  que'  di  Rivoli ,  infliggendo  loro  per 
tal  modo  una  specie  d' interdetto  commerciale. 
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ì'cr  quesl'ohldign  appunto  elio  correva  al  comune  ili 
ristorar  ogni  danno  dato  ad  un  suo  borghese,  cercava 
esso  d'impedire  che  si  esponessero  senza  riguardo 
.ii  pericoli.  Perciò  nel  1526,  essendo  gran  guerra  tra 
il  conte  di  Savoia  e  il  Delfino  bandì  che  i  Torinesi 
che  avessero  bestie  al  pascolo  ne'monti  verso  il  Del- 
fmalo  le  riti l'.is sero  in  termini  ili  quindici  giorni;  in 
difetto  il  comune  non  darebbe  aiuto  per  farle  resti- 
tuire se  venisser  tolte. — Ancora,  siccome  i  porci  va- 
gami per  la  città  ìp\ì7.:.\  custode  venivano  spesse  volle 
uccisi,  e  toccava  al  comune  ristorarne  il  padrone,  si 
vietava  siffatto  abuso:  e  faceansi  provvisioni  alte  a 
scemarla  frequenza  degli  incendii,  perchè  al  comune 
s'apparteneva  di  tener  indenne  il  proprietario. 

In  favore  de' borghesi  l'annona  era  tassata;  era  tas- 
sala la  mano  d'opera  ;  il  prezzo  de'  drappi  e  delle  tele 
c  di  quasi  tutte  le  cose  venali  ;  la  mercede  da  pagarsi 
ai  maestri.  La  loro  persona  a  vea  nello  sta  tu  lo  una  stima 
più  alla  che  quella  degli  stranieri,  poiché  più  grave 
pena  infliggevasi  a  chi  uccidesse  o  ferisse  o  svillaneg- 
giasse un  cittadino,  che  a  chi  uccidesse,  o  ferisse,  o 
svillaneggiasse  uno  straniero.  Ogni  cittadino  poteva  dì 
propria  autorità  far  sesimento  o  porre  sequestro  in 
qualunque  casa  di  Torino  sulle  coso  proprie,  che  gli 
fossero  state  rubate,  o  sulle  cose  del  suo  debitore, 
c  del  fideiussore.  E  il  padrone  della  casa  era  tenuto 
;i  ronde  rte  ni'  gii  arili  a  no  e  miillovinlui'i:  iin  litoteche 
il  giudice  avesse  pronunzialo.  Si  procurava  che  ai 
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glie.  Primachè  i  borghesi  avesser  comprato ,  niun 
rivenditore  polea  comprare.  Fnchè  fosse  venduto  il 
vino  nato  nel  territorio  Torinese  non  si  allargava  , 
come  allora  si  spiegavano,  il  vino  forense,  vale  a  dire, 
non  si  permetteva  l'introduzione  del  vino  nato  inaltri 
territorii.  E  questo  stesso  vino, quando  s'introduceva 
dai  borghesi  per  uso  proprio,  era  colpito  dalla  sola 
metà  della  tassa,  imposta  a  obi  lo  introduceva  per 
rivenderlo.  Infine  il  comune  raccomandava  vivamente 
al  papa  i  suoi  cittadini,  perchè  i  benefizi  vacanti 
nella  città  e  nel  territorio  venissero  loro  esclusiva- 
mente conceduti.  Cosi  per  esempio  nei  1388  molto 
opero  perchè  si  nominasse  alla  badia  di  Stura  Ar- 
dizzone  Beccuti. 

Il  considerar  che  si  facea  lo  straniero,  come  fuor 
del  drillo  comune,  era  causa  che  quando  giungevano 
forestieri  di  gran  riguardo,  come  principi,  cardi- 
nali, legati,  i  savi  lassavano  il  prezzo  de'viveri,  e 
la  pigione  delle  case.  Cosi  fecesi  similmente  a  prò 
degli  studenti,  quando,  ne' primi  anni  del  secolo 
xv,  fu  da  Ludovico  principe  d'Acaia  fondata  l'uni- 
versità. 

La  solidarietà  di  tulli  i  comborghesi  d'una  terra 
se  aveva  la  sua  grande  utilità  nel  preservarli,  per 
quanto  sì  slendesser  le  fono  del  comune,  da  ogni 
danno,  aveva  per  altro  grandissimi  inconvenienti.  Im- 
perocché sovente  accadeva  che  un  Torinese  andando 
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fuori ,  fosse  arrestato  o  per  debiti  d'  ufi  suo  con- 
cittadino, o  per  debiti  de!  comune,  o  per  debili 
de!  conte  di  Savoia,  c  del  principe  d' Acaia.  Di 
modo  che  co nsi de r svasi  come  obbligato,  non  solo  per 
qualunque  de' suoi  comborghesi ,  ma  anche  pe!  si- 
gnore; it  cbe  era  inverila  un  abuso,  essendo  il  so- 
vrano affatto  straniero  al  principio  d' associali on 
comunale.  Ma  allora  era  diritto  internazionale  il  si- 
slema  dello  rappresaglie.  E  quando,  ad  esempio,  un 
borghese  di  Chieri  aveva  un  credito  verso  un  bor- 
ghesi; di  Tnnnn ,  siccome  sape; va  che  in  questa 
la  sua  condizione  di  forestiere  non  gli  permetlea  di 
sperare  ne  aiuto  di  consiglio  legale  ,  né  pronta  giu- 
stizia, e  cbe,  in  vigor  dello  statuto  non  potea  far  ces- 
sione del  suo  credilo;  ricorreva  ai  savi  ed  al  con- 
siglio della  sua  terra.  Il  consìglio  scriveva  al  vicario 
ed  ai  savi  di  Torino,  per  farlo  pagare  ;  e  se  in  certo 
termine  non  sì  effettuava  il  pagamento,  concedeva 
a!  creditore  Intiere  di  rappresaglia,  con  certe  con- 

Il.i  i.ì  ■!>    I  i  .1  in  ■  .1  |  i.>  il    i-  I.  io  l.iiri.i 

privalo,  e  per  virtù  di  quelle  il  Cheriese  pigliava 
di  viva  foi  i/a  la  persona  e  l' avere  del  primo  Tori- 
nese cbe  gli  capitasse  innanzi,  e  si  pagava  di  sua 
mano,  od  olleneva  in  altro  modo  pagamento,  o  si- 
curtà ili  pagani ento,  I'it  i|ui;st'ì  mede-inni  principio 
di  solidarietà  il  comune  era  mallevadore,  in  proprio, 
dei  funi  die  si  commettevano,  e  di  cui  non  si  sco- 
priva l' autore.  E  perciò  in  aprile  de!  1329  rendette 
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due  liorini  d' oro,  ohe  orano  stati  tolti  a  certi  romei 
o  pellegrini. 

In  materia  criminale  gli  statuii  moderavano  no- 
tevolmente l'asprezza  del  dritto  romano.  A'tempi 
dell'impero  romano,  quando  sì  sancirono  le  prin- 
cipali regole  in  lai  materia ,  avvilita  era  singolar- 
mente la  dignità  dell'uomo;  e  molli  di  que' Cesari 
crudeli  e  balordi  ne  laccano  per  ogni  lieve  cagione 
strazio  e  macello. 

Ai  barbari  che  occuparono  l' imperio  parve  di  far 
maggior  caso  dell'uomo  lìbero.  Alle  pone  corporali 
contrapposero  una  spezio  di  tariffa,  per  cui  notes- 

seni  i  colpevoli  [urr  monda  vicouipcnirsi.  Tanto  pel' 

non  perder  la  mano,  tanto  per  il  pie,  per  l'orec- 
chio, pel  naso,  per  l'occhio.  Alcuna  volta  v'ebbe 
perfin  tassala  una  somma  a  cui  si  estimava  il  capo. 
Gli  statuti  de'  comuni  seguitarono  questo  costume 
che  favoriva  i  soli  ricchi,  ma  che  serviva  eziandio 
di  stimolo  a  darsi  all'  assiduo  lavoro,  padre  della 
ricchezza.  Pei  reati  per  altro  più  gravi  non  isfuggi- 
vasi  la  pena  meritata.  Il  colpevole  d'una  grassa- 
zione, il  che  si  dilaniava  con  frase  pittoresca  e  com- 
merciale, romper  la  strada,  pelea  schivar  la  morte 
pagando  cento  lire.  Ma  il  recidivo  perdea  la  vita 
sol  che  la  cosa  derubata  eccedesse  il  valore  di  cin- 
que soldi.  L'incendiario  era  bruciato  vivo.  1  tra- 
ditori perdeano  il  capo.  Un  forestiero  che  venisse 
in  Torino  tentando  d' ammazzare  un  ciltadino  era 


Digitized  by  Google 


SSi  LIBRO  QUINTO 

irremissibilmente  puuUo  colf  ultimo  supplizio.  Un 
cittadino  che  uccidesse  un  jll.ro  cittadino  era  punito 
secondo  il  dritto  romano,  ma  poteva  accordarsi  cogli 
oredi  del  defunto.  Un  cittadino  che  uccidesse  un 
forestiere  era  punito  di  multa.  Ma  poi  si  stabili  che 
si  punisse,  come  snidili»;  stali)  punito  il  forestiere 
nella  sua  terra,  se  avesse,  ucciso  un  Torinese. 

Quando  si  levava  rumore  in  città  per  un  furto, 
od  altro  misfatto,  i  vicini  eran  tenuti  ad  accorrere 
e  trattener  il  fuggiasco.  Le  porte  della  citta  si  chiu- 
devano immediatamente.  E  rade  volte  accadeva  che 
il  colpevole  potesse  salvarsi.  Ma  lo  statuto  era,  se 
condo  1'  antica  franchezza,  mollo  sollecito  nell'  or- 
dinare che,  dai  tasi  gravissimi  in  fuori,  quali  erano 
l'omicidio,  l'incendio,  i  furti  grandi,  la  congiura 
contra  il  comune,  o  contri)  al  principe,  il  tradimento, 
le  grassazioni,  lo  stupro  violento  d'i  donna  onesta  <: 
casta,  il  rettore  od  il  giudice  non  potesse  porre 
nissun  cittadino  in  arresti  od  in  carcere  quando  of- 
ferisse di  dar  cauzione.  Cosi  era  protetta  la  libertà 
individuale,  gli  accusali  poleano  continuare  il  la- 
voro, attendere  alle  faccende  domestiche  fino  alla 
sentenza;  ne  si  vedeano  tanti  esempi  di  lungo  car- 
cere preventivo,  dimostrato  poi  ingiusto  dalle  seti- 
lenze,  assolutorie. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  noverare  tulle  le  rifor- 
magioni  contenute  negli  statuti  o  fatte  prima  o  dopo, 
eon  cui  si  p™  vi'ilfi  ;i  lilla  sicure/za  inforna  ed  esterna 
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a  mantener  la  fede  pubblica,  a  far  fiorire  il  com- 
mercio, alla  polizia  della  città,  alla  custodia  de' beni 
immusì  .  alla  salute  pubblica,  agli  studi.  Di  alcuni 
ordini  principali  favelleremo  a  suo  luogo.  Intanto 
nottolini  elif  ogni  statuto  comunale,  e  cosi  quello 
di  Torino,  conteneva  insiem  confuse  e  miste  varie 
maniere  di  leggi  e  d'ordini.  Leggi  politiche  costi- 
tutive ed  organiche  primitivamente  comprese  nel 
lennre  del  puramente  .  l'In1  si  preslava  dai  eon-uli 
e  dagli  altri  capi  del  comune.  Leggi  civili,  conte- 
nenti, siccome  abbiam  veduto,  poche  modi  Rea /.io  ni 
al  dritto  romano,  a  pregiudizio  delle  femmine,  por 
mantenere  forza  e  splendore  agli  agnati  maschi,  e 
serbar  loro  minima  a  li»  il  [io*.e>s(.i  delle  ea-o  ed  la- 
dine, e  per  respingere  dall'acquisto  di  stabili  i  reli- 
giosi ed  i  forestieri.  Leggi  criminali,  ordinate  massi- 
mamente a  mantenere  la  pace  pubblica,  per  cui  si 
poneva  ammenda  alla  menoma  ingiuria  verbale.  A 
quello  line,  ed  insieme  alla  il  «pressi  une  de' Debili,  mi- 
rava uno  -.lai alo  ilei  1T.27,  die.  proibiva  aeli  all'infoili 
de' nobili  di  mandar  la  solita  torcia  alla  chiesa  di 
S.  Giovanni  il  dì  della  festa.  Leggi  fiscali ,  che  ri- 
sguardavano  il  pagamento  delle  taglie  e  delle  altre 
gravezze,  sì  muli  elio  personali.  Provvisioni  di  po- 
lo i    ■  ■.  .h  |  -i  |.      .ni  li         . . 

rurale.  Infine  ordini  che  si  potrebbero  chiamare 
d' occasione i  ed  erano  certe  proibizioni  di  riedificar 
easlolli.  la  cui  distruzione  avea  rottalo  inolio  sangue 
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e  molto  tesoro  al  comune  ;  certi  giuramenti  di  ten- 
tar di  ricuperare  una  terra  od  un  castello  perduto; 
il  divieto  d' ammettere  agli  uffìzi  certe  famiglie. 

In  Torino,  dove  una  volta  il  marchese  di  Monferrato 
era  sialo  signore,  e  dove  più  altre  avea  tentato  di  di- 
ventarlo,  anche  fomentando  tra' cittadini  mali  umori 
e  segrete  cospirazioni,  si  statuiva  che  qualunque 
uomo  avesse  in  parole  od  in  fatti  cominciato  a  trat- 
tare perchè  il  marchese  di  Monferrato,  o  qualunque 
altro,  fuor  del  conte  di  Savoia,  avesse  alcun  do- 
minio in  Torino,  perdesse  immediatamente  il  capo 
e  l'avere. 
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L'erario  comunale  com  pori  èva  si  dì  varie  gravo  zze, 
od  ili  primo  luo-o  delta  kiidiii.  hi  qn;do  si  levnva 
tanto  sui  beni  stallili,  clic  sui  mobili,  secondo  il  re- 
gistro, il  quale  fonda  vasi  sulla  stima  che  ne  veniva 
dichiarata  ò  fatta  d'ullicin,  quando  la  consegna  non 
si  crede;»  fedele. 

Antico  era  In  Torino  il  registro  de'  beni  stabili, 
diviso  in  tre  squali'  o  lini,  soci' mio  la  qualità  delie 

|.  ri.     I  .1,.  ,ti  .1  .|.|  I-  ii  .ri  i.  i.  i  -  I  1"  1  . 

fu  riformato  a  moneta  d'Asti. 

Dovean  porsi  in  registro  non  solamente  lo  slabile 
posseduto,  ma  i  censi,  le  ragioni  d'acqua,  ogni  di- 

r  iil-   hil    .  i.  i.  li  <li  [■■  n  .  .     I  ii.  I.r- ■ 

tutto  l' riverii.  In  dici -ni In  o  dui  1525  i  srivi  dol  inni- 
si  gl io  si  lagnavano  che  il  registro  non  fosse  sialo  fatto 
con  fedeltà,  e  che  quello  delle  cose  mobili  ascen- 
desse appena  alla  somma  di  7,1}  mila  lire.  E  però 
ne  ordinavano  la  riforma. 
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Su  tale  registro,  sovente  rinnovalo,  levavasi  la 
taglia,  maggiore  o  minor.:  sirnniloiHiisogno. Dispensa- 
vano talora  dalle  taglie  i  medici  per  la  cnrialità  (cor- 
tesia) della  professione.  Mei  1348  gì  die  tal  franchezza 
al  medico  Gualii  Miirailino,  il  quale,  essendo  settua- 
genario, fu  anche  dispensato  dal  servizio  ordinario  e 
straordinario  delle  scolte  (  vnyta  et  excaraoayta  ). 
Pe' foresti  e  ri  che  possedean  beni  sul  territorio  tori- 
nese la  taglia  era  quasi  sempre  piii  grave. 

Altri  proventi  principali  di  cui  si  nutrivate  eaasa  del 
massaio,  erano  le  mulle,  divise  in  muli  e,  propri  a  niente 
delle  pe'misfalti,  le  quali  erano  o  accordate  prima 
della  sentenza,  o  inflitte  con  essa;  e  in  ammende  di 
yegardcria,  elio  si  riscuti'iiuu,  o  pur  bandi  campestri, 
□  per  misure  non  bollate,  o  per  precetti  degli  uffi- 
ciali non  osservali,  o  per  aver  rollo  l' arresto, ovvero 
l'ostaggio  che  si  domi  tenere  nulla  casa  del  comune, 
e  per  altre  simili  (.■onlvavveii/ioiii;  i  pedaggi,  ossia 
le  dogane  (1)  e  le  gabello,  il  peso,  i  dritti  di  piazza, 
la  bannalità  de'molini,  per  cui  si  obbligavano  fin  gli 
immilli  di  (Jnifiiinsoij  a  tna'iuar  Ir  loro  granaglie  a 
Torino  (2),  il  fìtto  dello  seghe  e  de' battilori,  quelli 
dell'acqua,  che  dal  fanale  ilol  sobborgo  di  Collcasca 
entrava  per  la  porla  Susina,  od  usciva  pe' fossa  tei  li 
di  S.  Michele  (piazza  delle  frutta),  di  S.  Brizio,  del 
vescovo,  di  Billìo  della  Hovoro,  della  porta  Fibcl- 
iona;  l'annuo  censo  che  pagava  la  ctìsana  o  casa  di 
prestilo  di  Torino;  alcuna  volla  s'imposero  lasse 
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sull' esercizio  d' un'art.?.  VI  1.177  ugni  bottega  di 
puniti  francesi  pagava  dieci  burini  all'annui  alita 
volta  si  riscotei.i  inteto  una  gravezza  propurz lunata 
al  calore  d'usui  raiu  di  [Mimo  tcnduUi.  F.  quaudu 
tiillu  ciò  non  bastai  .  n  chu-deta  ai  piii  ricUii  unj  pre- 
stanza forcala,  proporiionata  all'avere  di  ciascuno. 
Questi  proventi  non  entravano  per  altro  tulli,  né 
per  intero,  nelle  casse  del  comune.  Varii  privati 
avean  parie  nel  pedaggio  di  Torino.  Al  vicario  ed  al 
giudice  andava  porzion  delle  multe;  e  cessata  l'in- 
dipendenza, parte  del  pedaggio  delle  multe,  la  metà 
del  censo  della  castina,  il  provento  de' moli  ni  (5)  e 
degli  opifizii  tornava  al  principe  (4). 

Dopo  quell' epoca  nitro  tasse  vennero  imposte.  La 
privativa  delia  casa  del  gioco,  la  quale  venne  abolita 
dal  principe  Filippo  d'Acaia  ad  instanza  de'cilladini 
nel  1300  con  surrogatisi  la  gabella  del  sale.  Ma 
poi,  come  accade  in  materie  di  gravezze,  la  prima 
tornò  (5),  e  la  seconda  fu  conservala.  Questa  gabella 
risguardava  il  sale  che  si  portava  in  Torino,  il  prin- 
cipe d'Acaia  introdusse  dopo  la  metà  dello  stesso 
secolo  un'altra  gra^zza  sul  salo  dio  s'estraeva  da 
Torini!,  d'un  danaro  (loliuh:  por  ugni  emina:  In  i|ual 
gravezza,  siccome  contraria  ai  privilegi  del  comune, 
si  chiamò  e  dal  comune  e  dal  principe  matatolta,  colla 
sincerila  propria  di  que' tempi  non  usi  a  velare  con 

nomi  onesti  nò  l'illegalità,  né  i  suprusi,  Un'altra 
inalatoli»  tu  subitila  dal  principe,  ed  è  quella  del 
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ferro  e  de'  drappi  che  s' astraevano  da  Torino,  di  tre 
danari  per  ogni  cenlo  libbre  di  ferro,  e  d' altrettanta 
somma  per  ogni  pezza  di  drappo. 

In  marzo  del  1388  s'impose  un  nuovo  pedaggio 
di  tre  soldi  deboli  per  balla  sui  mercatanti  di  Mi- 
lano. Ma  dopo  un  anno  fu  rìvocalo. 

Cominciò  pure  a  levarsi  in  Torino  dal  principe 
Filippo,  come  generalmente  in  Piemonte  dopo  il 
1520,  il  sussidio  o  focaggio  di  tanti  fiorini  per  foco, 
(lono  il)  varila  min  imposto,  ma  r  onsonl  i  tn.  oirni  Irò, 
ogni  cinque  anni,  e  piìi  spesso,  secondo  il  bisogno; 
sebbene  del  libero  consenso  non  vi  fosse  qualche 
volta,  come  vedremo,  altro  che  l'ombra. 

Lo  scompartimento  del  tributo  si  facea  dal  co- 
mune, il  quale  n'era  mallevadore.  E  sebbene  non 
fosser  molli  i  denari  dio  andavano  nell'erario  co- 
munale, oravi  quandi  bastava,  poiché  convien  notare, 
che  gran  parte  dell'opere  di  maggior  dispendio 
faccansi  per  comandale  dai  cittadini;  come  per 
esempio  la  formazione  e  la  riparazion  delle  strade; 
e  che  dai  cittadini  ugualmente  adempievasi  l'obbligo 
della  milìzia;  avendo  ciascuno  in  casa  di  che  armarsi, 
e  recando  ciascuno  con  sò  quanto  gli  occorreva  per 
vivere  ne'pochi  giorni,  in  cui,  secondo  gli  ordini 
della  guerra  di  que'  tempi,  sì  doveva  compier  l'im- 

Quaiido  poi  nel  secolo  siv  cominciaronsì  a  condurre 
con  maggior  frequenza  piccole  compagnie  a  soldo 
r<*.  i  tn 
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del  comune,  crescendo  la  spesa,  e  noo  crescendo 
le  rendile,  si  dovette  aver  sovente  ricorso  ai  prestiti 
forzati.  Nel  1348  venne  agli  stipendi  dei  Torinesi 
Guglielmo  Savina,  contestabile  d'una  bandiera, con 
un  piccolo  stuolo  d'uomini  bene  armati  non  solo  di 
usbergo  e  barbuta,  ma  di  cosciali  c  gambali,  coperti 
insomma  di  squama  e  di  maglia.  Stavano  agli  ordini 
del  vicario  e  del  giudice.  Per  pagarli  convenne  ri- 
correre al  rimedio  del  prestilo  forzato. 
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Attributo  del  cornane  indipendente  era  di  fare  u 
proprio  senno  e  pace  e  guerra.  Nè  rinunziò  a  que- 
sto diritto  Dell'obbedir  che  fece  ad  un  principe, 
sebbene  procurasse  il  principe,  dopa  le  prime  offese, 
di  metter  pace  tra  i  contendenti.  Questa  facoltà  eser- 
citata eziandio  da  baroni  e  da  privati,  sol  eho  po- 
tessero metter  insieme  quattro  uomini  d'arme,  non 
polea  venir  disdetta  alle  città  ebe  erano  state  libere, 
e  conservavano  gran  parliuìellc  amiche  proroga  live. 
Ed  infatti  nel  mese  di  giugno  del  1576,  lbleto,  sire 
dì  Chalant,  scrisse  ai  Torinesi  che,  essendo  stalo 
offeso  dal  sire  di  Quart,  gli  avea  mosso  guerra,  e 
chiedea  loro,  come  a' suoi  cari  amici,  soccorso.  11 
comune  gli  mando  dieci  clienti  ebe  lo  aiutassero  per 
giorni  quindici. 
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Ora  parliamo  delle  provvisioni  che  si  faceano  nel 
caso  di  guerra,  o  all'appressarsi  delle  grandi  com- 
pagnie di  ventura  che  disertavano  l'Italia  nel  secolo 
xiv.  Quando  si  temeva  una  guerra  grave,  si  facea 
ridurre  tutto  il  grano  di  Grugliasce-  e  del  territorio 
Torinese  nella  città,  entro  la  quale  si  riparavano 
gli  uomini  di  Grugliasco,  e  talora  anche  quei  di 
San  Mauro  e  d'  Allessano,  terre  non  fortificate,  ia 
altri  casi  di  minor  pericolo  guernivasi  la  terra  di 
Grugliasco  di  balestre,  affinchè  potesse  difendersi, 
e  si  pregava  il  conte  di  Savoia  ordinasse  ai  {tivolesi 
di  soccorrerla  in  caso  di  bisogno.  Faceansi  tagliate 
e  fossi  intorno  alla  città,  lunghi  talvolta  parecchie 
miglia,  come  da  Caselette  a  Torino,  o  da  Collegno  a 
Torino.  Due  grandi  fossi  mantènevansi  sempre  allato 
alla  strada  che  da  porla  Fibelloua  conduceva  al  fiume 
Po.  Rompevansì  ì  guadi  del  Po  e  delta  Dora,  s'ab- 
barravano  i  ponti,  si  faceano  rivellini  e  barriere  in- 
nanzi alle  porte.  S'alzava  un  castelletto  di  legname 
chiamalo  belfredo  a  S.  Marliniano,  ai  ruolini  della  citta 
e  in  altri  sili  piii  importanti  e  piti  esposti.  Con  un'altra 
macchina  di  legno,  chiamata  tornafoilo,  difendevasi 
il  passo  ai  ponti  di  Dora;  cioè  tanto  al  grande  che  a 
quello  di  S.  Biagio.  11  ponte  di  Po  era  bastantemente 
difeso  dalla  torre  armala  di  balestro,  e  dopo  il  1347 
d'uno  schioppo  o  piccolo  cannone,  la  quale  vedeasi  a 
capo  di  esso,  e  dalla  bastia  o  piccola  fortezza,  con  ba- 
stioni di  terra  e  palizzate,  che  torreggiava  sul  monte 
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che  ors'inliloiii  livi  Cnppin'i  ini.  l'urililViulereil  fiume 
s'armava  talvolta  un  galeone.  %. 

Quando  le  cose  eran  quiete,  la  lorre  che  sorgeva 
a  capo  del  ponte  di  Po,  dal  lato  della  citta,  era  cu- 
stodita di  notte  dal  cappellano  della  vicina  chiesuola 
di  S.  Leonardo  che  vi  dormiva.  Ma  in  tempo  di  so- 
spetto vi  si  deputavan  clienti  ;  e  lino  a  dieci  se  ne 
mandavano  a  gueroir  la  bastia,  che  d'ordinario  non 
avea  piti  che  due  guardie.  Sul  campanile  di  Sant' 
Andrea,  su  quello  dui  duomo,  sulla  torre  del  co- 
mune, sul  palazzo  de' Beccuti,  più  elevato  degli  altri, 
poneansi  vedette.  Altre  collocavansi  sul  campanile 
della  hadia  di  Stura  a  spese  dell'abate,  sul  palazzo 
di  Lucente,  nella  torre  di  Mischie  (posta  in  mezzo 
ad  un  bosco,  sul  colle  in  ver  San  Mauro),  sul  campa- 
nile di  Sassi,  sulla  torre  di  Pozzo  di  Strada.  Infine 
dirizzavansi  bicocche,  vale  a  dire  guardiole  di  legno, 
erette  sopra  gli  alberi,  o  innalzate  su  pali  e  cinte 
d'un  fosso,  il  tutto  a  fine  di  specular  da  lunge  i  moti 
del  nemico,  de'  quali  con  segni  dì  bandiere,  di  fumo 
odi  fuoco  davano  ragguaglio  le  vedette  esterne  alle 
interne,  le  più  lontane  alle  più  vicine.  Due  bicoc- 
che s'alzavano  sempre  al  guado  della  Pellegrina  in 
riva  a  Dora  (verso  Allessano)  e  ne' prati  di  Van- 
chiglia.  Ogni  notte  facovasi  la  cerca  attorno  alle 
mura,  dentro  e  fuori  di  esse,  e  negli  ediflziida  cui 
si  potea  temere  qualche  nemica  insidiar  e  cosi  nel 
moni  stero  di  S.  Solutore  maggiore  e  nel  moniste™ 
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di  Su Chiara (1).  Mandavansi  esploratori  a  cercarle 
rive  di  Slava  da  Borgarofin  dove  il  fiume  mette  foce 
nel  Po.  Ogni  mattina  si  cercavano  i  boschi  vicini 
alla  citlà.  La  notte  grosse  pattuglie  stanziavano  in- 
nanzi al  palagio  ilei  comune,  mentre  sei  altre  cor- 
revano le  strade  della  città.  Ad  ogni  porta  si  de- 
putavano dieci  custodi  dì  provato  valore.  Per  mag- 
gìor  pericolo  vegliava  la  quarta  parto  do'  cittadini. 
Infine  depulavansi  esploratori  a  cavallo  a  spiar  le 
mosse  dei  nemici,  con  avvertenza,  dicono  gli  ordini, 
che  fossero  di  sangue  pacifico,  ne  paurosi,  nè  arri- 

Era  inoltre  comandato  ad  ogni  cittadino  d'andar 
armalo  di  lancia,  spontone  o  balestra. 

Quando  la  campana  suonava  a  stormo,  tulli  i  cit- 
tadini abili  all'arme,  dovean  correre  sulla  piazza  ilei 
comune,  e  far  capo  al  gonfalone  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista. Se  dovea  moversi  l'oste  generale,  siccome  la 
città  sarebbe  rimasta  indifesa,  scrivessi  ai  signori 
di  Beinasco,  vassalli  del  comune,  che,  secondo  gli 
antichi  patti ,  venissero  a  pigliar  lo  guardia  delle 
porte  di  Torino.  Se  uno  o  due  soli  quartieri  (clapa) 
dovean  marciare,  giuavansi  t  dadi  per  sapere  a  quale 
convenisse  di  partir  prima;  ma  in  settembre  del  1545 
si  provvide  che  i  quartieri  di  porta  Pusterla  e  di 
porla  Doranea  (tutto  il  lato  settentrionale  della 
citta)  andassero  all'esercito  di  Candiolo,  e  che  nella 
prima  successiva  mossa  andassero  gli  altri  due  (porla 
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Marmorea  e  porta  Nuova)  senza  niun  gioco  di  (orinila 
(iitie  alit/uo  ludo).  L'esercito  procedeva  con  questo 
ordine.  Alla  testa  era  il  gonfalone  di  S.  Giovanni 
Battista  e  qnello  del  quartiere  o  dc'quarlieri  che  an- 
davano in  oste.  Intorno  ad  essi  quattro  savi,  spezie 
dì  commissari,  coll'autorita  di  far  precelti  e  d'impor 
pene.  V'erano  ai  Banchi  e  di  dietro  quattro  guarda- 
campi  deputati  ad  impedire  le  diserzioni  e  le  fughe. 
Poi  ogni  dieci,  ogni  venticinque  ed  ogni  cinquanta 
soldati  aveano  un  capo. 

L'esercito  si  componeva  di  milizie  e  di  clienti.  Le 
prime  corrispondevano  alle  caratiate  dei  Fiorentini, 
ed  urani'  ciascuna  ili  il  no  unitimi  a  cavallo,  oidi;  ili 
un  cavallo  e  di  un  ronzino;  col  quale  ultimo  nome 
dee  intendersi  non  altro  che  un  cavallo  di  piccola 
taglia.  Le  milizie  erano  armate  di  tutto  punto.  I 
clienti  erano  fanti  che  ne' tempi  antichi  non  porta- 
vano che  lancia  o  spada,  scudo  e  eervelliera;  ma 
che  più  tardi  usarono  anche  coprirsi  il  busto  con 
un  pettorale.  Andava  coli' esercito  la  salmeria  ne- 
cessaria. Quando  era  in  marcia  l  oste  generale  dei 
cittadini,  i  tribunali  eran  chiusi,  Tuiti  gli  affari 
necessariamente  sospesi,  non  rimanendo  che  vecchi, 
donne  e  fanciulli. 

Non  trovo  che  il  carroccio  sia  mai  stato  in  uso  a 
■Torino. 

Nel  secolo  siy  cominciò  ad  increscere  general- 
mente ai  comuni  quel  doversi  togliere  all'  uffizio, 
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all'arie,  allo  faccende  domestiche  per  ogni  mota 
dì  guerra,  e  però  con  tanta  frequenza;  onde  pi- 
gliaron  l'uso  di  condurre  al  loro  soldo  contestabili 
con  piccole  compagnie  d'armati,' e  talora,  per  nostra 
sciagura,  anche  alcuna  di  quelle  grandi  compagnia 
di  ventura  che  tanto  terrore  inspiravano  per  la  dia- 
bolica loro  crudeltà,  rapacità  e  perfidia  ai  popoli, 
sicché  li  chiamavano  figliuoli  di  Belial.  Ma  di  ciò 
meglio  in  altro  luogo. 


m.  i 
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La  sollecitudine  del 


uslt'tuluvasi  sopra  tulli 


gli  altri  rami  dì  governo  e  d'amministrazione,  che 
ora,  scompartiti  per  una  moltitudine  d'uffici,  ren- 
dono testimonianza,  in  parte  della  maggior  perfezione 
degli  ordini  civili  e  della  mole  aumentata  d'affari, 
in  parie  eziandio  dell'impedimento  che  fa  il  com- 
piersi ogni  cosa  per  iscrittura,  e  il  non  fornirsi  se 
non  dopo  varii  passaggi  per  nlficii  di  proposta,  di 
consulta,  di  risoluzione. 

Autorizzava  il  comune  <<>l  aiutava  la  fabbrica  e 
la  ristorazione  delle  chiese.  Procurava  l'introduzione 
in  città  dì  queliti  religioni  che  edificavano  i  popoli 
col  buon  esempio,  li  miglioravano  spargendo  il  seme 
delia  divina  parola,  la  riforma  o  l'abolizione  de'  re- 
ligiosi cho  operavano  il  contrario.  Promovoa  il  culto 
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divino  e  l'onore  de'  santi,  e  massime  quelli  di  Maria 
Consolatrice,  del  precursore  Battista,  sovrano  pro- 
tettore della  città,  di  S.  Secondo,  di  S.  Solutore  e 
de' suoi  compagni  martiri,  altri  veneralissimi  pro- 
tettori, di  S. .Teodorico, custode  de' beni  territoriali, 
di  S.  Sebastiano,  c  più  tardi  di  S.  Rocco,  cbe  difen- 
deano  centra  la  pestilenza. 

Infine,  quando  cominciò  dai  Luterani  e  dai  mul- 
tiformi loro  seguaci  a  porsi  in  trono  il  dubbia,  a 
sostituirsi  l'arbitrio  individuale  all'autorità,  a  porsi 
per  base  d'un  sistema  la  negazione,  la  città  di  To- 
rino si  dimostrò  sempre  caldissima  ad  impedire  che 
allignasse  fra  noi  la  pianta  dell'errore. 

Della  cattedrale  di  S.  Giovanni,  famosa  fin  dai 
tempi  Longobardi ,  non  occorre  parlare.  La  festa 
del  santo  si  celebrava  con  una  processione,  a  cui 
mandavano  un  grosso  torchio  le  dame  e  i  donzelli, 
i  notai,  i  mercanti,  i  sarti,  i  beccai,  i  tavernieri,  la 
compagnia  degli  scuolari,  quella  degli  asini;  coloro 
che  si  faccano  sposi  in  tempo  prossimo  alla  festa  del 
santo;  gli  uomini  di  Grugliaseo,  ed  in  breve  ciascuna 
delld  ani  cittadine  o  cu  minestri:  n  qufrsli  tofclli  si 
conservavano  poi  nel  duomo,  innanzi  all'altare  del 
santo.  Un  gran  fuoco  acc e n devasi,  come  si  fa  ancora, 
la  veglia  del  santo,  e  per  mantenere  il  buon  ordine 
vegliava  tutta  la  notte  il  cavali  e  r  del  vicario  con 
alcuni  armali.  Un  gran  banchetto  davasi  a  tutte 
le  gentildonne  dopo  la  festa  religiosa,  fr  i!  popolo 
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damava  e  gozzoviglia vj.  Facessi  la  baldoria  che 
chiamavano  de'  vignolanli  (iripudium),  regolata  da 
un  capo  che  chi  aliava  ni  ile  taiittiurlaiido,  o  sovente 
facevasi  una  corsa  di  cavalli  fuor  della  porla  Mar- 
morea, verso  S.  Sebastiano,  c  cosi  poco  lontano 
dall'odierno  campo  di  Marte. 

Nel  1465,  dodici  cavalli  furono  ammessi  a  correre, 
otto  di  nobili,  fra  i  quali  un  Malabaila,  un  Rocro, 
unBorgaro;  quattro  di  cittadini,  fra  i  quali  Antonio 
di  Firenze,  che  fui  dal  1456  leggea  chirurgia  nel- 
l'università di  Torino. 

I  fantini  non  poleano  portar  frusta  o  verghe  con 
cui  battere  il  cavallo.  Il  primo  premio  era  un  pallio 
di  velluto  perso  lungo  dodici  braccia  ;  il  secondo  un 
berretto  molto  bello  di  tino  scarlatto;  il  tono  una 
bella  spada  (1). 

Ancora  erano  molto  in  uso  una  u  due  volte  all'anno 
quei  sacri  spettacoli  che  si  chiamavano  propriamente 
misteri!.  Al  S.  Giovanni  del  1468  v'ebbe  corsa  al 
pallio,  e  recita  del  martirio  di  8.  Vittore. 

A' 24  di  giugno  del  148'J,  nacque  nel  castello  di 
Torino  Carlo  Giovanni  Amedeo ,  principe  di  Pie- 
monte, figliuolo  di  Carlo  i  e  di  Bianca  di  Monfer- 
rato. Il  comune  fe'  gitlar  per  due  sere  fuochi  artilì- 
ciati,  e  per  quattro  sere  accese  falò  sulla  torre  del 
comune  e  in  altri  luoghi  eminenti.  Cun  tali  di- 
mostrazioni signilicavasi  la  pubblica  allegrerà;  e 
ad  agevolarne  le  dimosl razioni  era  ordinata  una 
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compagnia  festiva,  che  aveva  il  suo  abtiù  o  capo,  ed 
era  sussidiata  dal  comune.  Fuvvi  ancora  una  com- 
pagnia del  tiro  (società  dell'archibugio)  ed  un  re 
degli  archibugieri.  Ha  di  ciò  basti.  - 

Della  badia  di  S.  Solutore  e  degli  antichi  onori 
di  quella  basilica,  abbiam  già  toccato.  L'imagine 
della  Vergine  Santa  della  Consolata,  che  col  tenero 
nome  di  madre,  col  pio  nome  di  Consolatrice  è  da 
tanti  secoli  depositaria  de'nostri  dolori,  ministra  di 
celestiali  conforti,  dicesi  che  fosse  proposta  da  S.  Mas- 
simo alla  venerazione  de'  fedeli;  che,  minata  poi  dalle 
guerre  la  cappelli!  in  cui  si  custodiva  presso  Sant'An- 
drea, un  cieco  dimorante  in  Brianzone,  fosse  per  not- 
turna visione  esortato  a  farne  ricerca  ;  e  che,  fattosi 
condurre  a  Torino,  ritrovasse  ad  un  punto  e  l'imagine 

della  Consolata,  la  quale  È  certissimo  che  sul  Unire 
del  secolo  sin  era  venuta  in  molla  fama,  e  che  nel 
secolo  seguente  era  segno  a  divoli  pellegrinaggi  di 
principesse  e  di  dame. 

Due  grandi  lampade  ardevano  di  e  notte  innanzi 
alla  santa  imaginc.  Voli  di  cera  e  d'argento  copri- 
vano le  pareti  della  cappella.  Nella  peste  del  1420 
la  città  ordinava  una  processione  generale  con  una 
messa  alla  cappella  di  S,a  Maria  di  Consolazione.  Nel 
1448  ricorreva  allo  stesso  rimedio,  onde  vedere  dopo 
le  ostinatissime  pioggie  un  nuovo  sorriso  di  cielo. 
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Di  S.  Teodorico  o  Teodoro  si  facea  dipinger  l'i- 
magine  entro  a  tabernacoli  nella  campagna  perchè 
mantenesse  tempo  propizio  ed  abbondanti  raccolte; 
sul  fine  di  settembre  d'ogni  anno  si  distribuiva  ai 
poveri  grano,  vino  e  ceci  'in  onor  del  santo,  e  questo 
ai  i;l]i:un;u;i  ititi/n  ili  S.  Teodoro  (T). 

Nel  1450  e  1451,  la  città  travagliala  dalla  pe- 
stilenza, ordinava  si  fabbricasse  una  cappella  a 
S.Sebastiano,  si  celebrassero  le  feste  di  S.  Valerico 
abate  e  di  S.  Bernardino.  Nel  1453  eransi  nel  sacco 
della  terra  d'Exilles  rubali  anche  i  vasi  sacri,  col- 
l'ostia  consacrata;  aveali  il  sacrilego  rapitore  av- 
volti in  un  fardello,  e  caricatolo  sur  un  mulo,  s'era 
posto  in  viaggio  verso  la  Lombardia.  Pervenuto  a 
Torino,  in  sul  mercato  del  grano,  innanzi  a  S.  Sil- 
vestro, il  mulo  s'abbattè  duramente,  si  slegò  il  far- 
dello, e,  sccondochè  narra  l'antica  tradizione,  l'ostia 
sacrosanta  s'alzò  per  l'aria,  sfolgoreggiando,  e  vi  ri- 
mase finché,  giunto  sul  luogo  il  pio  vescovo  Ludo- 
vico di  Romagnaiw,  scese  nell'aureo  calicò  che  questi 
tenea  fra  le  mani.  Riposta  in  un  tabernacolo  nel 
duomo,  fu  segno  a  culto  speciale.  Per  memoria  del 
fausto  avvenimento,  il  comune  ordinava  nel  1510 
la  costruzione  di  una  cappella  nel  luogo  stesso  in 
cui  quel  celeste  tesoro  erasi  rivelato  al  popolo;  e 
ad  un  tempo  siccome  la  peste  imperversava,  si  co- 
mandò che  tutte  le  porte  della  citta  fossero  segnate 
col  nome  tutelare  di  Gesù. 
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Ai  frali  minori,  ai  frati  predicatori  dava  soccorsi 
il  comune,  massime  quando  teneano  il  capitolo  pro- 
vinciale. 

Aiutava  il  capitolo  a  riparare  il  duomo,  i  frati 
minori  a  ricostrurre  la  loro  chiesa  nel  1339  ;  con- 
cedei al  prior  di  S.  Andrea  facoltà  di  prolungare  la 
chiesa  della  Consolata  nel  1448. 

Raccomandava  al  papa  i  suoi  borghesi  pei  benefizi 
vacanti.  Nel  1348,  essendo  mancato  di  vita  Guido 
Canali  de'signori  di  Cumiana,  vescovo  di  Torino,  il 
principe  pregò  il  comune  scrivesse  lettere  al  papa 
a  favore  di  suo  fratello  Tommaso,  canonico  di  Lione, 
e  per  maggior  sicurezza  che  fossero  di  quel  tenore 
ch'egli  bramava,  desiderò  si  scrivessero  sotto  a'  suoi 
occhi  a  Pinerolo,  e  la  città  affidasse  il  sigillo  ad  uno 
de' savi.  Fu  compiaciuto  d'ogni  cosa.  Tommaso  fu 
eletto  e  confermato,  e  nel  dicembre  dell'anno  me- 
desimo il  comune  comprava  dodici  tazze  d'argento, 
onde  fargli  un  presente  in  occasione  della  sua  gio- 
conda venula. 

Nel  1385,  si  ricorreva  al  papa  affinchè  rendesse 
agli  Umiliati  ed  ai  Crociferi  la  prepositura  di  S.  Cri- 
stoforo, ed  il  priorato  di  S.  Biagio,  slate  concedute 
in  commenda.  Tre  anni  dopo  si  chiedeva  alla  santa 
Sede  s'unisse  la  prepositura  degli  Umiliati  all'opera 
del  ponte  di  Po,  essendoché  non  v'eran  frati  nè 
monache,  e  vi  si  commelteano  molle  disonestà. 

Nel  1391  la  città  ordinava  che  i  quattro  chiavarli 
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e  due  religiosi  scrivessero  lulte  le  l'uste  ila  celebrarsi, 
con  divieto  di  lavori»  a  qualunque  persona  a  pena 
di  ipo  soldi  viennesi,  dichiarandone  per  altro  eccet- 
tuato l'adacquamento  de' prati  (3). 

Nel  mese  d'agosto  del  predicava  in  Torino 

S.  Vincenzo  Ferrerò.  Il  comune,  lieto  delle  con  ver. 
sioni  che  operava  quella  potente  ed  inspirata  parola, 
gli  fé'  presente  d'una  carrata  di  vino,  che  torno  in 
elemosina  a' suoi  Domenicani. 

Nel  144G,  predicava  nella  stessa  citta  con  mirabil 
trullo  ira  Giovanni  \brcliisio,  ilell'erdiiìt;  dr-gli  ere- 

militili  di  S.  Agostino,  e  come  spesso  accade  che 
un  uomo  solo  innalzi  o  abbassi  la  fama  d'un'inlera 
congregazione,  i  Torinesi,  innamorali  'li  Ira  Giovanni, 

procurarono  che  a' suoi  frati  si  smettesse  il  convento 
di  S.  Solutore  minin  e,  aia  de'Yallombros»ni,cd  allora 
perle  guerre  mezzo  diroccalo. Vcnncrogli  eremitani, 

eil  ebbero  invece  la  cbto.-a  e  il  convento  ili  S.  Cristo- 
foro degli  Umiliali  nel  sobborgo  di  S.  Donato  a  porta 
di  Susa,  donde  si  trasferirono  in  città,  dopo  la  di- 
struzione de' sobborghi  dall'anni  francesi  nel  lu.>6. 

I  n  altro  di  ijiiflli  uralori  che  eolia  popolar  elo- 
■|         ■  rn-i>  -        |-i  .li.  i.  •  .ni  .il.   vi  tu  .il-  ili, 

venne  in  Torino  nel  1458,  ed  è  frate  Giacomo  dello 
stesso  ordine  Agostiniano.  A  sua  richiesta  il  comune 
face»  provvisioni  conlra  l'immodesto  vestir  delle 
donne;  contro  la  bestemmia,  stai  iierulo  pena  di  cinque 
fiorini  d'oro  a  chi  bestemmiasse  il  nome  d'Iddio  o 

tot.  I  « 
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Maria  Vergine;  della  mela  a  ohi  bestemmiasse  II 
nome  de' Santi,  in  difetto  stesse  alla  berlina  il  col- 
pevole un  giorno  intero,  e  digiunasse  a  pane  ed 
.  I  |  ■       i  li  -  i  il  ■  in 

D'un  altro  illustre  oratore  ci  parlano  le  memorie 
torinesi.  Nel  1459  predicava  la  quaresima  in  Castello 
avanti  alla  duchessa  Bianca  e  tutta  la  corte  S.  An- 
gelo Carlelli,  frali:  ,ld  l'osservanza  di  S.  Francesco, 
nato  in  Cbivasso. 

Gran  frullo  anche  pel  progresso  degli  ordini  civili 
faceano  a  quel  tempo  le  prediche. 

Il  monte  di  Pietà  erelto  in  Torino  nel  1519,  era 
stalo  consiglialo  dal  predicator  quaresimale  della 
Madonna  degli  Angioli,  chiesa  situala  nel  sob- 
borgo di  Dora ,  presso  al  sito  in  cui  sono  i  molirii 
della  città. 

Soli  tre  anni  prima  cransi  chiamati  in  Torino  i 
Francescani  riformali,  e  si  era  loro  edificato  un  con- 
vento, sotto  alla  invocazione  della  Madonna  degli 
Angioli  al  borgo  di  Dora,  donde  passarono  nel  1344 
a  S.  Tommaso. 

Verso  il  principio  del  secolo  svi  i  Carmelitani 
occupavano  la  chiesuola  di  S.  Sebastiano  fuori  di 
porta  Marmorea,  donde  dopo  la  distruzione  de'  sob- 
borghi fatta  da' francesi,  passarono  a  S'a  Maria  di 

Nel  1561  s'erano  alcuni  industriali  perchè  il  papa 
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riformasse  i  Dii  meni  cani  torinesi,  od  ai  medesimi 
surrogasse  i  frati  dell'Osservanza  di  Lombardia.  Nel 
gennaio  dell'anno  seguente  provvedeva  il  comune 
affinchè  non  s'operasse  né  riforma  né  surrogazione, 
rendendo  testimonianza  della  buona  e  religiosa  loro 

In  aprile  del  1470,  il  comune  elesse  alcuni  savi, 
che  insieme  col  vicario  del  vescovo  e  co' frali  pro- 
cedessero alla  riforma  de' costumi.  Uno  de' savi  eletti 
fu  Bruncto  della  Rovere.  Proposero  varii  capitoli  che 
furono  dal  comune  approvati  e  mandali  eseguire.  Ma 
poco  fruito  produssero,  perchè  le  donne  mondane 
invadeano  lutti  i  quartieri  della  città,  e  molti  faceano 
apena  professione  di  vivore  in  concubinato,  sehbene 
fin  dal  1436  si  fossero  appigionate  case  pel  postri- 
bolo verso  porla  Pusterla,  con  legge:  che  le  donne 
di  partito  vi  dovessero  rimanere  (4);  non  potessero 
bere,  mangiare  a  dormire,  uè  fallire  di  lor  corpo 
in  altro  sito;  uscissero  di  notte;  ne'  soli  giorni  di 
mercoledì  e  di  sabbato  avessero  facoltà  d'uscir  di 
giorno  per  la  città,  divisandosi  con  una  fettuccia 
sopra  la  spalla  destra;  andassero  a  messa  a  S.  Dal- 
mazzo,  purché  non  ne  passassero  il  campanile,  e  a 
S.  Andrea,  purché  facessero  la  via  lungo  il  muro. 
Ma  questi  ordini  non  erano  osservati,  onde  in  marzo 
del  1482  si  riformò:  le  donne  mondane  sfrattassero 
o  si  riducessero  al  postribolo  fra  tre  giorni  a  pena 
della  fustigazione;  niuno  fosse  sì  ardito  di  tener 
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concubina  a  pena  di  dieci  fiorini  por  ciascuna  volta 
si  cogliesse  in  Mio;  ninno  giocasse  allo  carte  o  ai 
dadi,  prestasse  casa,  lume  o  danari  per  farlo  a  pena 
di  soldi  sessanta ,  fuorché  ne" giorni  festivi,  e  dalla 
domenica  delle  palme  fin  dopo  le  feste  di  Pasqua. 

A' tempi  d'Kmmanuele  Filiberto  la  pulizia  delle 
donne  mondane,  dei  vagabondi  e  delle  persone  mor- 
bose fu  commessa  ad  uri  ufficiale  clic  ebbe  titolo  di 
cavaliere  della  virtù.  Nel  15t!8  Giacomo  Fusero  avea 
tal  carica  da  S.  A.  ed  era  assistilo  da  un  chirurgo, 
Simondo  Galia. 

Nel  1542  (periodo  dell'occupazione  francese),  Fi- 
lippo de'  Mari,  vescovo  di  Savona,  e  coadiutore  del 
cardinale  Innocenzo  Cibo,  arcivescovo  di  Torino, 
conoscendo  la  maggior  parte  de'  parroci  e  rettori  di 
anime  ignoranti  della  disciplina  ecclesiastica,  non 
abili  a  predicar  la  divina  parola,  negligenti  del  pro- 
prio dovere,  oziosi,  sprovveduti  di  libri,  sicché  po- 
teano chiamarsi  altieri  sterili  della  vigna  del  Signore 
(sono  sue  parole),  e  vedendo  essere  sulliciente  ai 
bisogni  della  città  minor  numero  di  parrocchie,  pro- 
pose al  consiglio  di  ridurle  a  quattro.  Ma,  sebbene 
il  eliminili  approvassi;  quel  iliiisanieiilo  e.  risolasse 
di  scrivere  al  papa,  la  cosa  non  ebbe  seguito.  Me 
pare  che  maggior  effetto  abbia  avuto  in  quel  momento 
l'altra  santissima  proposta  stala  pure  dal  comune 
approvala,  ili  otilili^ar  io  inolinole  lilla  clausura. 
In  dicemhro  dell'  arnio  medesimo,  il  comune 
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chiedelte  che  fosso  fimos.su  il  predicatore  di  S.  Fran- 
ee-rii  chi'  andava  p[i;iri.T:ni!n  cluni. 

In  maggio  dell'anno  seguente  fc'  instania  si  cac- 
ciasse un  prete  luterano,  e  sì' eseguissero  contro  a 
cosiffatti  eretici  le  Ietterò  del  re.  In  gennaio  del  13G2, 
mando  suoi  deputali  al  re  di  Francia  perdio  vietasse 
ai  protestanti  di  predicar  in  Torino  contra  la  fede 
cattolica.  Espose  a  S.  SI.  cristianissima  Gio.  Antonio 
l'arvopassu,  che  la  città  di  Torino  avea  sempre  man- 
tenuta fede  a  Dio,  come  la  manteneva  a  suoi  sovrani, 
e  che  non  intendeva  di  mutar  sistema;  ed  ottenne 
lettere  al  maresciallo  di  Bordigliene,  viceré,  eolle 
quali  gli  si  imponeva  di  cacciare  chi  tentava  di  spar- 
gere nuove  dottrine. 

Intanto,  por  armare  i  cittadini  contra  le  perniciose 
novità  che  correvano  in  materia  di  fede,  la  città,  fin 
dal  febbraio  del  1542,  avea  deputato  maestro  Ge- 
rolamo Bacchia  a  leggere  dal  pulpito  di  S.  Dome- 
nico, in  lutti  i  giorni  festivi,  le  ledere  di  S.  Paolo, 
spiegandone  il  vero  senso  a  confutatone  de' lute- 
rani. Infinito  obbligo  abbiamo  pertanto  per  la  con- 
servata purità  della  fede  al  comune  di  Torino,  non 
che  alla  compagnia  di  S.  Paolo  che  si  formi  per  pri- 
vala associazione  e  con  quel  principalissimo  scopo 

li      ■  I  Ili    li  ■>    I  .ir.     !..  I  Irfl-".  ■  1    di .  ■  .11. 

dicembre  del  1566. 
Nel  1567  1"  arcivescovo  Girolamo  della  Rovere 
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esorlava  la  città  ad  ordinare  che  non  si  desse  a  fitto 
ad  eretici  casa  o  podere.  Il  comune  aderiva,  impe- 
roccbé  allora  erano  i  ministri  della  pretesa  riforma 
torbidi  e  fanatici,  e  mal  fruito  si  raccoglieva  dalla 
loro  vicinanza. 

In  mezzo  a  queste  liete  ricordanze,  ne  abbiamo 
anello  delle  tristi,  frutto  della  ignoranza,  e  d'uno  zelo 
religioso  scompagnato  da  carità,  eppcrò  non  cristiano. 
Voglio  accennare  i  rogbi  in  cui  a  tempo  a  tempo, 
secóndo  l'errore  universale,  s'ardevano  eretici.  Fra 
gli  altri  trovo  memoria  al  5  settembre  1588  del  sup- 
plizio d'alcuni  gazari  o  valdesi  condannati  per  ere- 
tica pravità. 

Ma  per  buona  sorte  questi  oasi  erano  assai  rari. 

Chi  dal  numero  degli  spedali  giudicasse  della  pub- 
blica beneficenza  ne' tempi  di  mezzo,  fallirebbe  per 
certo  nel  suo  giudizio.  Non  meno  di  dodici  ne  an- 
noverava la  eittà  di  Torino,  sebbene  gii  abitanti 
non  giungessero  nel  secolo  stv  a  cinquemila.  E  chia- 
mavansi  del  duomo  o  di  S"  Maria,  della  porta  Su- 
sina, di  S.  Dalmazio  (frati  di  Sant'Antonio),  di  S.Bia- 
gio (de'Crociferi  fuor  di  porta  Puslerla  dove  ora  e  la 
piccoli!  casa  della  IWviiìenza).  liliali  Umiliati  (nei 
sobborgo  dì  S.  Donato),  della  Maddalena  (de'canonici 
di  Rivalla  situala  presso  la  chiesa  di  questo  nome,  al 
di  lì  del  ponte  di  pietra  sulla  Dora,  e  fondato  dagli 
Arpini  di  Torino  nell'anno  1196),  di  S.  Giacomo  di 

Sdirn  l' ili:'  Va  Monili  ricini     di  S.  Severo  (a  mezzodì 
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levanti;  ili  Torino,  giii  do"  Tompicii),  'li  6"  Maria  di 
Pozzo  di  Strada  (de'  Vallo uib rosani;,  ili  S.Solator  mag- 
giore (de'Benedi  nini),  di  Sant'Andrea  (presso  la  porla 
l'usarla  dv.'  Benodittini  .  Intinti  uno  spedale  tra  stale 
costrutto  presso  la  porla  Fibcllona  nel  1314  da  Pietro 
Prando,  piovano  di  Scalengbe  e  canonico  del  duomo 
torinese ,  co'  beni  che  gli  avea  legati  per  tal  fine 
Guglielmo  Ainardi,  cittadino  di  Torino,  e  fu  lo  spe- 
dale che  si  chiamò  di  5.  Giovanni,  e  più  tardi  di 
S'1  Calleriua  :  nel  secolo  xv  era  stabilito  in  una 
casa  po-la  acauli  al  duomo.  Ma  ciascuna  di  questi 
spedali  componevasi  d'una  o  di  poche  camere  con 
poclii  letti  e  con  piccola  dote,  logorata  ancora  dalla 
rapatila  dogli  amministratori,  dimodoché  i  poveri, 
gli  infermi,  i  pellegrini  vi  trovavano  scarso  ricovero, 

sì  uro  una  casa,  denominata  di  S.  Labaro,  polrprosi, 
ma  non  era  meglio  governata.  Di  questi  mali  trava- 
gliavasi  grandemente  il  comune  ;  opperò  sul  finire 
di  settembre  del  1378,  pregava  il  vescovo  Giovanni 
di  Rivalta,  che  per  amor  di  Dio,  e  per  un  riguardo 
di  carila,  procacciasse  che  gli  spedali  fossero  gover- 

modo  che  i  poveri  di  Cristo  ed  i  romei  vi  trovassero 
il  miglior  possibile  ricetto;  proferendo  il  vicario,  il 
giudice,  il  consiglio  l'opera  loro  al  vescovo  per  questa 
hisogna. 


Digitized  by  Google 


5S4  LIUHO  yUIVTO 

l'er  buona  sorte,  in  tempo  ili  carestia,  non  falliva 
alla  pubblica  miseria  la  pastorale  sollecitudine  del 
vescovo  e  del  comune.  Nel  1375,  Giovanni  di  Ri- 
valla,  col  consenso  del  capitolo  e  delle  confraternite, 
ordinò  una  limosina  quotidiana  di  pane  e  di  vino  a 
cia:cun  povero.  Il  consiglio  die  un  aiuto  di  dugenlo 
lloi ini,  e  statuì  che  i  priori  ed  i  massai  delle  con- 
trae mite  e  della  elemosina  di  S'*  Brigida,  e  le 
altre  persone  obbligate  a  soccorrere  i  poveri,  fos- 
sero dal  vicario  e  dal  giudice  costrette  a  concorrere 
in  della  elemosina  con  tutte  le  loro  rendite,  depu- 
tando Brunello  dolici  rto\r  ro  o  Filippono  Clerico  a  pre- 
siedere in  nome  del  comune  a  della  limosina  per 
quindici  giorni,  dopo  i  quali  sarebbero  surrogati  da 
ali  ri  savi  del  consiglio  ;  e  unsi  sempre.  Ciò  nel  mese 
di  gennaio.  Coniti. uando  il  caro  in  aprile  e  maggio, 
il  vescovo  die  200  stai  di  segala,  e  altrettanti  ne 
diè  il  comune,  ed  insieme  altri  500  fiorini  ;  ed  inoltre 
il  vescovo  abbandonò  per  quest'uso  i  legati  ad  pian 
etittsas  dovuti  fino  a  quel  dì,  *d  i  crediti  delle  con- 
fraternite. Ancora  il  vescovo  promise  di  cedere  al 
prezzo  di  costo  lutto  il  grano  che  avrebbe  potuto 
cavare  dalle  valli  d'Oalx. 

Nel  1385,  il  comune  ricorreva  di  bel  nuovo  a  Gio- 
vanni di  Itivalta,  richiamandosi  degli  amministratori 
degli  spedali,  ebe  li  saccheggiavano  e  distruggevano. 
Qualtr'anni  dopo  si  pregava  lo  slesso  vescovo  di  con- 
ferire l'amminislra/.iono  dello  spedale  di  Sla  Maria 
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del  duomo  a  duo  o  Ire  battuti,  che  rendessero  ogni 
anno  un  conto  regolare  al  vescovo,  a  due  canonici 
e  a  due  Chiavari!  della  eitlà,  allineili:  i  poveri  ed  i 
pellegrinivi  trovassero  miglior  ospitalità,  dichiarando 
che  in  caso  contrario  il  mimmo  cercherebbe  ogni 
via  di  pigliarne  c-so  medesimo  l'amministrazione. 

A'  6  di  marno  del  1440,  il  comune  rendè  grazie  al 
vescovo  Ludovico  di  Romagnano  del  modo  generoso 
con  cui  s'era  governalo  circa  agli  spedali,  e  consentì 
che  si  riducessero  a  due,  uno  in  città,  l'altro  fuori, 
si  veramente  che  ad  esso  comune  ue  fosse  riservato 
il  patronato  e  l'amministrazione. 

Nel  1541,  le  lunghissime  guerre,  le  frequenti 
pestilenze  aveano  cresciuto  il  numero  de'  poveri,  e 
scemalo  i  proventi  diagli  spedali.  A  tanta  pubblica 

Innocenzo  Cibo  e  quella  del  comune.  L'arcivescovo 
s'obbligò  a  periodiche  limosine  di  danari  e  di  der- 
rate. Il  comune  eonseorò  a  benefizio  dello  spedale 
le  rendili:  delle  dddiei  rouiViìlenulo  di  Torino,  da 

esso  amministrale:  e  seguendo  sì  laudevoli  esempi, 
s'obbligarono  altresì  in  determinate  prestazioni  l'a- 
bate di  S.  Solutore,  il  priore  di  S.  Andrea,  il  pre- 
posilo  dì  S.  Dalmazzo. 

Lo  spedale  di  5.  Giovanni,  nel  quale  già  assai 
prima  eransi  incorporati  lutti  gli  altri  ospizii  micro- 
scopici di  Torino,  fu  poi  amministralo  da  una  de- 
putazione di  canonici  e  di  decurioni,  ossia  consiglieri 
va.  i  in 
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tlclla  città;  e  dal  1578  sì  chiamò  spedale  di  S.  Gio- 
vanni e  della  città  di  Torino  (5). 

Degli  esposti,  fin  da' tempi  più  antichi,  pigliava 
cura  il  comune,  e  facea  loro  insegnare  un  mestiere; 
e  le  fanciulle,  quando  andavano  a  marito,  solea  sus- 
sidiar d'una  dote  (6).  Agli  usciti  di  senno  non  s'a- 
priva nissun  ricovero.  Erano  custoditi  dai  parenti, 
se  agiati;  fatti  ludibrio  della  plebe,  se  poveri,  Alcuna 
volta  per  pazzi  furiosi  il  comune  appigionava  una 
casa,  dove  fosser  rinchiusi. 

Ancora  ai  padri  di  duodecima  prole  concedevano 
i  savi  privilegio  d'immunità. 
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CAPO  SESTO 


I  piti  antichi  provvedimenti  del  comune  in  fallo  di 
salute  pubblica  a  noi  pervenuti,  ri  sguardavano  i  le- 
prosi chiamati  anche  nw*r.lli  a  Inzarosi.  H  vicario 
ed  il  giudice  quando  n'  aveano  indizio  li  faceano 
esaminare,  e  trovatili  veramente  tali  per  giudieio  dei 
medici,  li  espcllivano  dalla  citta  e  li  rinchiudevano 
nello  speda]  di  S.  Lazzaro  tra  la  Dora  e  la  Stura. 
Ma  che  stati  sempre  fossero  in  picciol  numero  ,  lo 
prova  la  memoria  che  si  ha  esservi  stati  in  quella 
casa  due  soli  letti. 

Fin  da'  lempi  rimoti  usò  il  comune  di  Torino 
condur  medici  e  chirurghi  provvisionali  al  suo  ser- 
vigio, con  legge  che  non  si  partissero  dalla  città,  e 
curassero  gratuitamente  i  poveri.  No  permettevasi 
ad  un  modico  foresi  iti ro  di  esercitar  l'arte  sua  in 
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Torino,  se  non  era  prima  esaminalo  ed  approvalo 
dai  medici  torinesi. 

Nei  13Ì8,  il  comune  chiamava  per  un  anno  a 
'l'orino  Martino  Arborio,  medico  vercellese,  di  gente 
patrizia.  Poco  dopo  Maestro  Rizzardino,  chirurgo, 
slava  parecchi  anni  a  Torino  con  provvision  del 
eomune. 

Nel  1313,  Giovanni  do  Barbois  di  Carignano  era 
confermato  per  un  anno  medico  della  chirurgia  (me- 
diala cirogie). 

La  pestilenza  del  1348  colpi  anche  il  Piemonte, 
ma  forse  vi  fu  men  fiera  che  altrove.  Delie  prov- 
visioni fatte  dal  comune  in  quell'occasione  non  ab- 
biamo traccia  nissuna. 

Nel  secolo  seguente  moltissime  volte  fu  trava- 
gliata la  misera  citta  dalla  peste,  e  forse  con  mag- 
gior rabbia  ancora  nel  secolo  ivi.  Gli  ordini  soliti 
usarsi  per  impedire,  se  si  potesse,  o  almeno  dimi- 
nuire il  male,  consisleano  nel  por  guardie  alle  porte, 
onde  non  lasciar  entrare  in  città  nissuno  che  pro- 
venisse da  luogo  sospetto;  nel  racchiudere  gli  am- 
malali in  capanne  isolate  nella  campagna,  che  poi 
si  ardeano  con  tutte  le  robe  che  vi  eran  dentro, 
come  si  ardeano  le  masserizie  delle  case  in  cui  erasi 
scoperto  qualche  appestato;  e  qualche  volta  tutta 
intera  la  casa  (1).  Nel  profumar  le  case  e  le  vie; 
nel!'  obbligare  i  religiosi  ad  uflìziare  a  porte  chiuse, 
vietare  ai  medici  di  assister  gli  infermi,  ai  curati  di 
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ninnimi s tran;  ì  sacramonti  a  niuno  infermo  senza 
darne  avviso  ai  deputali  della  sanila.  Una  donna 
gravida  ebbe  mestieri  di  lai  facoltà  per  potersi 
accostare  alla  mensa  eucaristica ,  ed  ottener  l' as- 
sistenza di  una  levatrice. 

Tutti  i  corpi  dei  morti  si  visitavano  onde  rico- 
noscere se  vi  erano  i  luridi  segni  del  contagio  (2). 
Cominciava  il  morbo  d'ordinario  con  parecchie  morii 
improvvise  senza  segni  di  peste.  Poi  si  manifesta- 
vano i  bubboni.  Allora  tutti  quei  che  n' avevano  il 
mezzo  fuggivano  alla  campagna;  Tutta  la  città  è  in 
fuga,  scriveasì  in  un  ordinato  del  1520.  Ma  la  morte 
li  seguitava,  e  colpivali  così  fra  il  verde  e  i  fiori, 
come  nelle  tenebre  delle  case  cittadinesche.  Nel 
1421  fra  Oddineto  e  il  medico  Gaspare  Barbero  ot- 
tenner  premio  dal  comune ,  perchè  la  loro  carità 
erasi  segnalata  nel  servigio  degli  appestati.  Nel  1322, 
seguendo  un  pensiero  nato  fin  dal  1509,  costruitasi 
presso  ai  borgo  di  Dora  uno  spedalo  per  gli  appestati 
vicino  alla  cappella  di  S.  Rocco.  Fra  le  vittime  illustri 
della  pestilenza  è  da  contare  Giovanni  Ludovico  di 
Savoia ,  vescovo  di  Ginevra,  morto  in  Torino  1*11 
luglio  del  1482.  Egli  vi  faceva  residenza  da  assai 
tempo,  e  grand'utile  dal  suo  senno,  e  grande  splen- 
dore dalla  sua  presenza  ritraeva  la  città,  e  massime 
l'università  degli  studi.  E  pero  fu  amato  in  vita  e 
compianto  in  morte,  sebbene  in  tempo  di  tante 
morti  e  di  tante  paure  non  si  compianga  nessuno  (3). 
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La  nettezza  dell»  città  avrebbe  senza  dubbio  po- 
tuto contribuire  a  tener  lontano  il  morbo  fatale.  Ma 
chi  volesse  trasportarsi  col  pensiero  cinque  secoli 
addietro,  e  considerare  fusi  era  la  via  principale 
di  Dora  Grossa,  ebe  cominciava  poco  sopra  a  San 
llalmazzo,  e  fini» a  a  piazza  (Otello,  atrebhe  ve- 
duto una  strada  tortuosa,  fiancheggiala  da  tate.  pio- 
■  ■  !■■  ed  i  i  I  .  ir  qua  n  colà  da  portici  coperti  di 
paglia,  avrebbe  veduto  fra  la  torre  del  comune  e  la 
chiesuola  di  S. Gregorio  (S.  Rocco)  i  siti  ingombri  dai 
banchi  immondi  de  (le  beaefeeròd,  fi  da  quelli  annor 
più  fetenti  del  mercato  dei  pesci.  Il  suolo  della 
•traila  non  -  li  i  .  «ebbene  a  qualche  palino  sot- 
terra vi  fossi;  il  lastricalo  romano;  e  però  sempre 
pieno  di  Tango  e  di  lordure;  uscir  dalle  case  nella 
via  i  canali  dei  cessi,  prima  icoperli,  pi>i  coperti  di 
mal  connesso  tavolalo;  maudre  di  porci  senza  cu- 
-tode  v  api  liti  hberamenlu  per  la  citta,  alcuni  se 
gnali  col  I  dì  messer  lo  banui  81  Antonio,  altri  col 
segno  dello  spedali',  iqiperi)  privilegiali  di  poter  in- 
festar la  citta,  anche  quando  n  pose  divieto  di  la- 
sciar vagare  somiglianti  animali,  Non  parlo  dei  ban- 
chi patti  Cuor  delle  botteghe,  e  dei  padiglioni  di- 
slesi  sorr  essi ,  che  impedivano  la  via  già  troppo 
angusta  Nò  dell  odore  che  mandava  la  fondila  del 
cerni, quantunque  U  comune  prescrivesse  all'uno  di 
procedervi  di  notte,  e  sotto  un  buon  fornello.  a«li 
altri  di  non  fonderlo  salvo  nella  torre  /.iwhjo. 
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Il  vagar  dei  porci  senza  custode  fu  proibito  fin 
dal  1328,  non  per  un  riguardo  di  polizia,  ma  nel- 
l'interesse fiscale,  perchè  il  comune  dovea  pagare  ai 
padroni  ii  prezzo  di  quei  che-  ai  trovavano  uccisi. 
Ma  non  potè  estirparsi  1'  abuso  di  lasciarli  pascolar 
in  città,  a  malgrado  di  replicati  divieti  Uno  al  se- 
colo svi  (4). 

I  Giudei  furono  ammessi  in  Torino  l'anno  1424 , 
probabilmente  in  odio  de'prestatori  cristiani,  e  per- 
chè si  contentavano  di  minor  merito  pel  danaro  die 
davano  a  mutuo.  La  cagione  apparente  di  riceverli 
fu,  perchè  conversando  co'  cristiani,  dall'esempio 
di  questi  e  da  divina  ispirazione  Cossero  tocchi  a 
riconoscere  i  loro  errori,  a  pigliar  la  via  della  sa- 
lute, ad  adorare  il  loro  Re  Gesti  Cristo.  Elia  Ala- 
[iiiimìi  i:olh  siiìi  f;iiTiii_'li;i  fu  il  primo  a  stabilire  la 
sua  residenza  in  Torino.  Per  molli  anni  vissero  fram- 
misti ai  cristiani;  anzi  s'impacciavano  perGno  nel 
mestier  del  beccaio.  Ma  il  comune  lo  vielò,  e  nel 
1457  ebbe  ricorso  al  consiglio  ducalo  onde  ridurli 
ad  abitare  in  luogo  appartato. 

fn  settembre  del  1457,  il  cornane  prescrisse  si 
selciasse  la  via  di  Dora  Grossa  da  chi  possedeva  casa 
sovr'essa.  Due  anni  dopo  si  lastricò  di  mattoni  colti 
la  piazza  del  mercato.  Ma  il  selciato  delle  altre  vie 

bene  l'opera  s'andasse  lonliiincme  continuando  (5). 
La  distruzione  dei  banchi  delle  beccherie  fu 
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cominciai;!  liti  1401,  e  compiuta  nel  secolo  saturnie. 
Ma  h  dal  I  >  <i  ora  vi  e  la  lo  ai  beri  Hi  macel- 
lare fuor  del  luogo  destinato,  d'uccider  animali  che 
non  fossero  siali  prima  visi  lati,  di  gonfiar  le  carni, 
di  vendei  carni  morbosi!.  Savi  capitoli  fransi  pro- 
multati  a  quieto  riguardo  anr.lm  assai  tempo  prima 
I, 'ordine  ili  niprir  le  rlnai  he  e  ili  condurle  sotterra, 
fu  dalo  dalla  duchessa  Bianca  noi  IV."'.  e  riono»alu 
dal    -  i  ,  ■  in  novembri  di'!  I  ri". 

In  marzo  del  1448 ,  il  l'uoco  avendo  consumalo 
la  casa  d'un  borghese,  il  comune  nel  conceder  aitile 
per  riedificarla  bandi,  clie  tulli  quelli  die  avessero 
case,  portici,  lettole,  porcili  coperti  di  paglia  o 
strame  enlro  ta  cerchia  della  città,  dovessero  sosti- 
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il  chu  si  chiamavasarramenlo;  di  cercar  nelle  case 
privale  chi  ne  tenesse  magazzino,  ed  obbligare  il 
padrone  a  venderlo,  non  al  giusto  prezzo,  ma  al 
prezzo  che  determinava  il  principe  od  ii  comune;  e 
di  concedere  un  premio  a  chi  recasse  grano  a  ven- 
dere. Cosi  l'accasi  nella  lame  del  1575,  e  facessi  in 
general  parlameli  lo  (lei  deputali  dei  comuni  del 
Piemonte  a  Pinerolo.  Ma  il  commercio,  che  campa 
di  libertà,  oltraggiato  in  tante  guise,  avvinto  in 
quelle  pastoie  si  moriva;  il  grano  non  giungeva; 
crescea  la  fame.  1  deputati  dei  comuni  ammaestrati 
dalla  esperienza,  si  raccolsero  di  nuovo  ingenerale 

assemblea,  e  illuminali  dn  un  lampo  ili  vera  dot- 
trina economica,  die  sventuratamente  si  dilegnò 
troppo  presto  ,  sancirono  con  autorità  del  principe 
che  il  grano  potesse  d'allora  in  poi,  ed  in  perpetuo, 

mento.  A  questa  risoluzione:  die  molo  l'istanza  fat- 
tane dal  comune  di  Torino,  addi  29  d'aprile  di  queir 
anno  medesimo  (6). 

Era  così  incantali!  iteli'  opinion  ili  quo"  tempi  la 
necessita  delle  tasse,  che  non  solo  ven  era  pel  pane, 
pel  vino,  per  la  carne  ,  pei  pesci;  ma  per  qualun- 
que opera  di  qualsivoglia  natura  era  definito  il 
prezzo  che  se  nè  dovea  pagare.  Per  agevolare  ai 
campagnuoli  il  modo  di  far  acconciare  gli  stromcnti 
aratori],  si  Iacea  loro  facoltà  ili  pagar  il  fabbrofer- 
raio in  danaro  o  in  segala.  A'fornaiper  cuocere  uno 
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cinque  once,  quello  <li  segala  di  sei.  E  postochè 
siamo  su  questo  argomento,  diremo  che  alla  solle- 
citudine posta  dal  comune  intorno  alla  panificazione 
siamo  debitori  della  morbidezza  de' grissini,  intro- 

nissimi  bastoncini  di  pane,  per  cui  si  segnalò  da 

del  Piemonte.  Cominciarono  a  farsi  nel  secolo  xvu 
que'  pani  allungati  Gni  di  tre  once ,  o  Ire  e  mezzo 
di  peso,  chiamalo  grissie.  Migliorandola  pasta,  re- 


Essendo  noi  tempi  del  medio  evo  stabilito  dag 
statuti  comunali  che  ciascun  pane  fosse  d'un  peg 
determinalo ,  non  si  usava  quindi  venderlo  a  pes< 
Anche  per  le  carni  s'introdusse  qualche  volla  l'u 
sanza  di  venderlo  a  slima  e  non  a  peso;  ma  no 
duri.  (7). 

Abbiam  già  notato ,  che  siccome  te  tasse  eran 
lulte  in  favor  de' borghesi  ,  quando  giungeva  qua 
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In  principio  del  1333,  il  principe  d'Acaia  die  av- 
viso ai  Torinesi  della  prossima  venuta  del  re  di  Boe- 
mia. Il  consiglio  deputò  alcuni  savii  che  segnassero 
gli  alberghi,  il  che  volea  dire,  porre  sulla  porta  il 
loro  del  comune  ,  sicché  ninno  potesse  più  occu- 
parli. Si  statuì  ancora  che  niun  albergatore  pigliasse 
per  un  cavallo  più  di  tre  soldi  viennesi  per  notte, 
dando  un  quartano  di  biada,  e  il  fieno,  e  le  altre 
cose  occorrenti  ;  e  si  rifece  la  tassa  delle  carni. 
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CAPO  SETTIMO 


Ciuil^iiimj  duali  sluJi  in  Turino. —  Stilinoli. 


Ma  è  ornai  lempo  che  dal  ragionamento  dei  cibi 
materiali  facciam  passaggio  a  discorrere  dei  cibi  dello 
intelletto. 

Erano  in  Torino  da'  tempi  antichi  una  scuola  di 
grammatica  e  scuole  inferiori. 

La  scuola  di  grammatica  penso  clic  comprendesse 
l'intero  corso  clic  barbara  mente  si  chiamava  trivio; 
a  ili  ri"  m-'ii   Milli  In  yi'iirinimlirii,  ni;i  anche  la 

retlorica  e  la  dialettica,  od  almeno  le  duo  prime. 

straniero,  il  quale,  come  gli  altri  ullieii,  si  rimulava 
spesso.  Nel  1327,  maestro  Pietro  di  Brescia,  reg- 
geva le  scuole  di  grammatica. 

Nel  15515,  il  giudice  ed  alcuni  savi  del  consiglio 
esaminarono  maestro  Guglielmo,  dì  Bene  inferiore, 
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che  domandava  l'ufficio  delle  scuole  dì  grammatica, 
e  trovatolo  sufficiente,  gli  dier  le  scuole  per  un  anno, 
ordinando  : 

1"  Mimi  altro  maestro  potesse  aprire  scuola  in 

2"  Ogni  scolari'  polir!;.*:  venir  liberamente  alle 
scuole,  e  far  dimora  in  Torino  (  e  cosi  anche  i  fore- 
s litri),  e  l'ossi:  r-alvo  o  sicuro,  non  ostante  qualunque 
cambio  o  rappresaglia;  eccettuali  i  fuoruscili  tradi- 
tori e  i  loro  figliuoli. 

3°  Ogni  scolare  di  Torino  rispondesse  per  la 
mercede  di  un  anno,  se  dormiva  nella  casa  delle 
xiloli'.,  sedici  ioidi  \ieruie>i;  so  non  dormiva,  ilii'ri 
soldi;  e  potesse  esservi  dalla  curia  costretto  invia 

In  altra  occasione  si  statuì  che  potessero  pel  pa- 
gamento di  tal  mercede  tenersi  in  arresto,  e  costrin- 
gersi con  sequestri  i  parenti,  od  altri  che  accom- 
pagnassero i  ragazzi  a  stuoia  (1).  Nel  154fi  ebbe  lo 
scuole  per  due  anni  Bertramino  de  Cumini  di  Mi- 
lano, chiamalo  dottore  di  grammatica.  II  comune 
gli  assegnò  una  casa  e  12  lire  viennesi  di  stipendio 
all'anno,  con  questi  patti: 

Faccia  sua  contìnua  residenza  a  Torino; 

Insegni  tutto  l' anno  a  qualunque  scalare  di  Torino 
o  ripeta  loro  siiiliciciiloraenle  laliuilii,  ed  i  libri  che 
leggera; 

Riceva  pel  magistero  e  per  la  ripetizione  da 
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ciascuno  scolare  che  dorma  nella  casa  delle  scuole, 
quattordici  soldi  viennesi;  dagli  altri  sei  soldi; 

Abbia  la  facoltà  dì  scacciare  i  discoli ,  i  quali  non 
sicno  perciò  franchi  dal  pagarla  mercede  sopraddetta; 

Pigli  quanto  gli  pare  dagli  stranieri; 

Niuno  insegni  grammatica  per  detti  due  anni  in 
Torino,  eccettuato  soltanto  i  preti  ed  altri  che  am- 
maestrano qualche  fanciullo. 

Nel  1376,  venne  maestro  delle  scuole  gramma- 
ticali Guglielmo  Gazzaro,  di  Bene ,  collo  stipendio  di 
quaranta  fiorini  d' oro  di  picciol  poso.  Chiunque  vo- 
lesse udir  il  Donato,  e  dal  Donalo  in  su  (et  ab 
inde  supra)  dovea  frequentarne  la  scuola.  Bravi  an- 
che un  ripetitore. 

Col  medesimo  salario  fu  condotto  nel  1393  mae- 
stro Taddeo  de'  Branchia  di  Verona.  Nove  anni  dopo 
33  scudi  s' assegnavano  a  Pietro  Gaudin  della  città 
di  Embrun,  che  proferiva  di  leggere  la  grammatica 
positiva  e  probativa,  la  logica  e  la  filosofìa  natu- 
rali:, secondo  la  capacità  degli  scolari. 

Ma  fin  dal  secolo  xin,  Vercelli  avea  uno  studi,,  ge- 
nerale. E  fin  dal  1343,  il  modesto  comune  di  Mon- 
calieri  aveva  scelto  un  maestro  di  grammatica,  dia- 
lettica, ed  arte  metrica,  invitando  per  sue  lettere 
encicliche  tutte  le  terre  vicine  a  mandarvi  scolari, 
ch'esso  prometteva  di  riguardar  quai  figliuoli.  Que- 
sto celebrato  dottore  era  maestro  Arrigo  di  Cucerdo 
di  Carmagnola  (2). 
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Mosso  da  tali  esempi,  e  dalle  domande  di  alcuni 
lettori  dello  studio  di  Cavia  che  volevano  mutar  cielo, 
affaticati  com'erano  dalle  incessanti  guerre  lom- 
barde, Ludovico,  principe  d'Acaia,  fondò  nel  1404 
uno  studio  generale ,  ossia  una  università  a  Torino, 
lo  settembre  di  detto  anno  comunicò  il  suo  pensiero 
al  comune;  e  lo  esorlò  ad  incaricarsi  dui  salario 
dei  due  dottori  di  leggi ,  Giorgio  de'  Gili  e  Barto- 
lomeo Bertone,  ed  era  di  260  scudi  d'oro  fra  i  due; 
promettendo  di  quitar  il  comune  da  tulli  i  sussidìi, 
salvo  da  quello  concesso  per  la  dote  dì  Margarita.  Nel 
1406  già  v'insegnava  il  celebre  giurìsconsu  Ito  Baldo 
di  Firenze  (3).  Ma  poco  stante  la  nuova  guerra  in- 
sorta fra  Acaia  e  Monferrato,  soffocava  quella  na- 
scerne istituzione,  du:  ripigliò  vigori.!  alla  pace  lìd 
1411,  nel  qual  anno  venivano  chiamali  alla  lettura 
di  leggi  civili  e  canoniche  nello  studio  torinese, 
Cristoforo  Castiglioni,  Bertolino  Duina,  Pier  Besozzi, 
Signorolo  Omodei ,  tutti  chiarissimi  nomi,  preclaro 
ornamento  d'ogni  più  famosa  università. 

Allora  cominciarono,  secondo  una  bella  frase  di 
Amedeo  vili,  parlando  appunto  dell'alma  sua  fi- 
gliuola, l'università  di  Torino,  allora  cominciarono 
ad  illuminar:! i  le  inculi  utluse,  a  cingersi  le  chiome 
de' Piemontesi  di  corona  d'alloro.  Questa  corona, 
erano  prima  obbligali  a  cercarla,  e  la  corcavan  di 
fatto  negli  sludi  di  Pavia,  di  Padova,  di  Bologna, 
d'Orleans  c  di  Parigi. 

m.  i  si 
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402  LIMO  QCIUTO 

Ma  una  istituzione  Jì  tanto  pubblico  vantaggio 
venne  inceppala  al  suo  nascere  da  molte  contra- 
rietà. Eravi  segreta  ruggine  tra  i  Torinesi  e  il  prin- 
cipe, il  quale  procedeva,  a  dir  vero,  con  non  mollo 
riguardo  e  con  soverchia  severità.  V'ebbero  diffi- 
colta nel  trovar  casa  adattala.  V'ebbero  sdegni  cogli 
scolari,  che,  uniti  in  corpo  numeroso,  cui  crescean 
baldanza  la  giovinezza  e  i  privilegi  clericali ,  in 
molte  guise  disturbavano  la  quiete  pubblica  e  davan 
martello  ai  cittadini,  non  avvezzi  a  quc'tumulli.  A'  17 
maggio  del  1418  si  die  a  Solutore  della  Rovere  un 
su.-iji-i-r  •  ll-'i- -r.ii.1    M  i  fi  iii>iii.<  I.-  >  l'idi»  !■ 

Torino,  non  sorretto  dal  pubblico  favore,  andava  sca- 
dendo, e  in  quel  mentre  i  Cheriesi,  avveduti  e  sol- 
icelli; no  cominciavano  un  altro  a  Cliieri,  chiaman- 
dovi alcuni  professori.  Fino  dal  1421  vi  si  leggeva, 
e  molti  dc'leltori  torinesi  si  recavano  a  quello,  seb- 
bene non  s'operasi:  Ìl^aI  menti'  siffatta  traslazione, 
fuorché  per  lettere  pàlenti  d'Amedeo  vi»  del  la  di 
febbraio  1427.  Ricbiamavasene  vivamente  la  cillà 
di  Torino  tornata  a  migliori  consigli;  ma  non  ostanti 
i  suoi  richiami  lo  studio  rimase  varii  anni  a  Chieri, 
dove  fra  i  lettori  di  teologia  annoveravasi  Fran- 
cesco della  Rovere  savonese,  e  fra  que"  di  medicina 
il  celebre  Antonio  Guainerio.  Ma  nell'  anno  1434 
incresceva  già  ai  Ciienesi  l'ospitalità  conceduta  allo 
studio,  e  però  chiedevano  venisse  il  medesimo  tras- 
ferito in  altra  terra.  Desiderarono  i  Saviglianesi  di 
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averlo,  e  il  duca  ne  li  compiacque.  Ma  il  gran  nu- 
mero dogli  sniderai  l.K-ii  presto  vi  gfjsKsrò  carestia. 
I  lettori  lagnavansi  della  poca  nettezza  dello  strade, 
del  soverchio  prezzo  delle  vettovaglie  e  delle  pi- 
gioni. Il  comune  di  Savigliano  cercò  ogni  via  per 
riparare  a  quo' mali ,  ma  inutilmente  ;  onde  dopo 
varii  ondeggiamenti  lo  studio  fu,  per  lettere  del  6 
d'ottobre  1436,  restituito  alia  città  di  Torino,  dove 
sempre  rimase  dipoi,  fiorendovi  in  mezzo  ad  alcuni 
nomi  oscuri  anche  uomini  per  ingegno  e  dottrina 
celebrati  ssimi,  come  Giovanni  Grassi,  Crisloforo  Mi- 
celio, Ambrogio  Vignali,  Jacopino  S.  Giorgio,  Pietro 
Cara,  Gianfrancesco  Balbo,  Claudio  Seyssei ,  Fran- 
cesco Porporato,  Girolamo  Gagnolo,  Giovanni  Ne- 
vizzano  ,  gi uriscon suiti  ,  Paiilalc-oDr  ih  Coiifienza  , 
Pietro  da  Monte,  ossia  Pietro  da  Bayro,  Lorenzo 
Arpìno,  medici. 

Un  esame  di  baccellierato  in  gius  canonico,  sostenuto 
nel  1458  Dell'  aula  della  preposilura  di  S.  Dalmazzo 
da  Amedeo  Nores  prolonolaio,  era  degnalo  della  pre- 
senza di  Ludovico  duca  di  Savoia,  e  de'principi  suoi 
figliuoli  Ludovico,  principe  d'Antiochia,  e  Jacopo  (4). 

La  facoltà  di  teologia  era  composta  pressoché  esclu- 
sivamente di  frali  minori  e  di  frati  predicatori;  o 
sia  perche  attendessero  con  più  costante  ardore  agli 
studi,  o  eia  porcili"'  procurassero  di  non  lasciar  ag- 
gregare frali  d'altro  religioni.  Il  clero  secolare  in 
generale  poltriva  nell'ignoranza  (5). 


Digitized  by  Google 


V'ebbero  ancora  nel  corso  del  secolo  xv  sdegni 
e  contrasti  fra  la  citlìi  e  gli  studenti.  Nel  1463  la- 
gnatasi il  comune  degli  eccessi  che  commetteano 
onerici  e  studenti  andando  attorno  armali  in  qua- 
driglia il  giorno  e  la  notte.  In  agosto  1472  oranvi 
discordili  lr;i  i  dottori  e  gli  scolari,  trarrti  risse  per 
la  nomina  del  rettore  fra  gli  scolari  italiani  e  gli 
oltramontani;  poiché  tanto  eragià  cresciuta  la  fama 
dello  studio  torinese  ,  che  Sa  dalla  Germania  e 
dall'Inghilterra  vi  si  recavano.  Fu  mandalo  a  quetar 
que'  tumulti  il  sire  di  Seyssel,  maresciallo  di  Sa- 
voia (6). 

Due  anni  dopo,  affinchè  non  si  rinnovassero  tali 
inconvenienti ,  la  duchessa  Violante,  che  reggea  lo 
stato  durante  la  minorità  di  Filiberto  i  suo  figliuolo, 
venne  a  Torino,  e  fu  presente  alla  elezione  del  ret- 
une  (7). 

Ma  siffatti  inconvenienti,  colpa  de'  tempi  e  della 
forma  di  monopolio  e  di  privilegio  che  pigliavano  al- 
lora le  più  hellc  insti  tuzioni,  non  pregiudicarono  i  pro- 
gressi dell'università  di  Torino.  Universale  era  allora 
l'amor  del  sapere.  Nel  1460  i  figliuoli  del  duca  Ludo- 
vico intervenivano  alle  scuole  del  famoso  giuriscon- 
sullo(8)  Giovanni  Grassi,  professore  di  gius  canonico; 
quel  medesimo  che  tre  anni  prima  avea  fondato  in 
Torino  un  collegio  per  quattro  poveri  scolari,  chia- 
mato la  sapienza  de'  poveri  scolari  de  Grassi* ,  e 
che  più  tardi  professò  nella  università  di  Pisa.  La 
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etra  settimo  405 

(iiiclu'ssa  Violinile,  a'ù  iiiculoviila,  noi  commi.' Itero  a 
Niccolò  di  Tarso  l'ammaestramento  del  piccolo  duca, 
rammentava  nelle  sue  lettere  patenti,  beali  esser 
i  popoli  i  cui  re  sono  filosofi  o  di  filosofìa  studiosi. 
E  alcun  tempo  dopo,  nel  deputargli  un  governatore, 
che  fu  Filiberto  di  Grolee,  sire  d'Eslins,  disse,  che 
sapendo  di  non  poter  fare  al  figliuolo  un  maggior 
dono  che  di  porlo  sotto  l;i  guida  d'un  lant'uomo 
con  tante  lettore,  con  tarile  preghiere,  con  tante 
ambasciate  I'  ave.a  ricercalo  di  assumere  quella 
vasta  provincia,  che  alla  perfine  avea  dovulo  con' 
sentire  (9). 

Filiberlo  i  riusciva,  a  dir  vero,  un  principe  addot- 
trinato; ed  ancor  fanciullo  orava  al  cospetto  dei  tre 
slati  delta  monarchia,  non  son/a  maraviglia  ne  senza 
lagrime  di  molli  di  quo*  clic  l'udivano  (10). 

Continuò  lo  studio  torinese  a  fiorire  a'  tempi  di 
Carlo  ni,  principe  la  cui  mente  era  vaga  e  adorna  di 
bui  uii  sludi.  Il  l'i' le  bri;  I  drilli 'rio  Kr:  isti  iodi  ììoLcrdiìm, 
agostiniano,  vi  fu  laureato  in  teologia  il  di  4  di  set- 
tembre 1506  insieme  con  Tommaso  Redda  della  dio- 
cesi diWorms.  Insignoritisi  poscia  i  Francesi  di  queste 
contrade,  dapprima  mostrarono  di  voler  favoriremo 
studio  torinese;  anzi  al  loro  tempo  si  diedero  le 
prime  lauree  in  chirurgia  ;  ma  nel  1558,  essendo  nata 
contesa  tra  gli  scolari  e  i  soldati,  monsignor  d'Ossun, 
governatore  della  città,  fece  chiuder  lo  studio; 
e  tacquero  le  dotte  scuole  fino  al  1566,  quando 
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4 11G  LIBRO  QUINTO 

Emmanuele  Filiberto  vi  trasferi  l'università  che  avea 
fondala  a  Moridovi. 

Questa  buona  nuova  fu  pubblicata  per  le  vie  e 
lo  piazze  di  Torino  da  quattro  trombettieri  addi  17 

- 1  -  ■  ■    ■  ■       I     ■  '    ■      ■!   !■    I  ■■ 

prove  del  suo  amor  per  le  scienze.  Aiutò  la  stampa 
d'un'operadi  quel  bizzarro  ed  acuto  ingegno  di  tiio- 
vanni  Nevizzano,  autor  della  Selva  nuziole.Vìk  la  cit- 
tadinanza a  Filiberto  Pingone  e  a  Francesco  Pacci otto 
da  Urbino,  l'uno  storico,  l'altro  ingegnere.  Aprì  i 
suoi  archivi  al  primo ,  e  pagò  l'amanuense  che  ne 
copiò  le  storie.  Trattò  nel  1567  col  rettor  del  col- 
legio de'  Gesuiti  per  lo  stabilimento  delle  scuole  di 
Ititlcrc  grechi;  e  Ialine,  scMienc  nel  1572  s'udoptì- 
i'ììssp  presso  al  generale  rlf-'  (Icsnili .  al  rnirr/io  ,  ed 
all'arcivescovo,  perche  i  padri  delia  Compagnia  non 
av esser  letture  nell'università,  massimamente  di  me- 
tafìsica, cosa,  diceva  il  comune,  che  loro  non  ap- 
partiene secondo  la  regola  della  loro  religione. 

Nel  1570  il  comune  permetteva  ad  Emmanuele 
Curbis  di  recarsi  al  collegio  della  Viola,  proprio 
del  marchese  di  Masscrano,  a  Bologna  a  terminarvi 
i  suoi  studi.  Nello  slesso  anno  il  comune  fece  la 
spesa  d'un  teatro  per  la  nolomia  che  fu,  credo ,  il 
primo  costrutto  in  Torino. 

Torino  [u  la  terza  citlU  del  l'i  emonie  a  concedere 
nspiUliLt  all'arie:  famosa  della  stampa,  clic  dovea 
mutar  le  ragioni  umane,  ed  influir  cotanto  sui 
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governi  e  sui  popoli,  ed  in  bene  e  in  male,  ma,  checché 
ne  dicano  gli  schifiltosi,  più  in  bene  che  in  male. 
Dopo  Savigliano  e  Mondovi,  l'arie  tipografica  Cu  eser- 
citala a  Torino  nel  1474  da  Giovanni  Fabridi  Langres 
associati)  con  Giovannino  de  Retro.  Verso  il  cader 
del  secolo  operavano  in  Torino  i  Silva,  che  lungo 
Icmpo  continuaron  quest'arte,  ed  erano  non  solo 
tipografi,  ma  anche  librai  c  legatori  da  libri ,  poiché 
non  erano  queste  arti  sempre  disgiunte  ;  e  poco  dopo 
lavoravano  di  tal  magistero  Pier  Paolo  Porro  e  Ga- 
leazzo ano  fratello,  che  di  zecchieri  ed  orefici ,  si 
mutarono  in  tipografi,  e  dier  prova  d'intenderò  le 
più  care  eleganze  dell'arte  (11). 

Fioriva  in  Torino  nel  1497  un  altro  libraio,  chia- 
malo Giacomino  (lìbrìer),  che  ebbe  l'incarico  di  co- 
prir di  raso  l'uffizio  della  duchessa  Bianca  (12). 

?ioa  parlo  della  mimi'i'usn  schiera  d'altri  stam- 
patori che  largamente  operarono  in  Torino  nella 
prima  metà  del  secolo  svi.  Soggiungerò  solamente 

■  I-   lì   I      I  llil  .  f|...  .)..[■  ■  .J  li.  f   i  I-     .|.|<ll  i 

gli  aviti  dominii ,  restaurando  ogni  cosa ,  volle  re- 
staurare eziandio  l'arte  tipografica.  E  però  chiamò 
a'  suoi  servigi  i  celebrarsi  mi  stampatori  Torrenlino 
e  Bevilacqua;  il  primo  da  Firenze  ,  il  secondo  da 
Venezia.  A  quest'ultimo  la  ci t là  di  Torino  le'  cession 
di  un  sedime  allineile,  potesse  stabilirvi  la  sua  of- 
Ilenia.  Ma  en1' leijilusi  piscia  oll'e-a  il'1'  suoi  diritti, 
|  -r  i  pie  i  il-  I  ,  i.i i|.  fci  .  .     I.i-.i..  .1.  .(  ri 
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che  Bevilacqua  aveva  ottenuto  dal  duca  (ed  è  da 
notarsi  che  il  duca  era  socio  della  stamperia),  se 
ne  rìsemi  vivamente,  e  fc'  instanza  presso  al  Senato 
ed  alla  Camera  aftinché  ricusassero  l'interi  nazione 
di  quel  privilegio  (13). 
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CAPO  OTTAVO 


Nel  promuovere  l'incremento  dell'arti  e  del  com- 
mercio non  manco  al  comune  di  Torino  ne  il  buon 
volere,  ne  l'industria,  sebbene  per  lungo  tempo  fal- 
lisse la  felicità  de'  successi. 

Imperocché  a  ciascun' arte-,  e  massime  alle  fab- 
briche di  drappi  e  di  tele,  avea  dettato  savi  capitoli, 
perche  s'adoperasse,  e  buona  materia  e  diligenza  di 
lavoro.  Ogni  pezza  di  drappo  doveva  esser  visitala 
ed  approvata,  e  per  segno  dell'  approvazione  le  si 
apponeva  un  suggello  di  piombo  col  segno  del  toro. 
Niuno  poi  poteva  lavorar  di  sua  arto,  che  non  avesse 
prima  giurato  di  bene  e  fedelmente  esercitarla  (1). 
Nel  1430  i  fratelli  Cornaglia  eransi  proferii  di  fon- 
dar nuova  fabbrica  di  panni  a  Torino,  ed  aveano 
dalla  liberalità  del  comune  ricevuto  un  sussidio  di 
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dugento  fiorini.  Invece  d'adempiere  la  promessa,  fug- 
girono; ma  furono  raggiunti  e  puniti. 

Fin  dal  1422  le  curo  de' principi  di  Savoia  si 
volsero  ad  introdurre  in  Piemonte  fabbriche  di  panni 
di  bontà  sufficiente  da  soddisfare  all'ambizione  ed 
ai  bisogni  degli  abitanti.  Ne  scrisse  Arrigo  di  Co- 
lombier,  capitano  del  Piemonte,  ai  sindaci  di  Torino, 
affinchè  destinassero  persone  pratiche  onde  divisare 
su  tal  progetto  nell'adunanza  che  dovéa  tenersi  nella 
loro  città.  Che  frutto  abbia  recato  quel  congresso 
d'industria,  l'ignoro. 

Nel  1431,  Amedeo,  figliuol  primogenito  del  duca 
Ludovico  di  Savoia,  e  suo  luogotenente  generalo 
al  di  qua  dai  monti,  il  primo  che  pigliasse  titolo  di 
principe  di  Piemonte,  chiamava  a  Pinerolo  i  de- 
putati di  Torino,  Monealierì,  Chi  eri.  Avi  gl  tana,  Susa, 
Lanzo,  Cirio,  Ivrea,  Biella  e  Vercelli,  onde  consul- 
tare intorno  ai  mezzi  di  propagar  in  Piemonte  farle 
della  lana  (2).  Ma  la  morte  immatura  di  quel  prin- 
cipe impedì  gli  effetti  di  quella  generosa  risoluzione. 

In  gennaio  del  1447  maestro  Bigniaco  otteneva 
la  cittadinanza,  col  patto  che  sua  moglie  insegnasse 
l'arte  del  tessere  alle  fanciulle. 

Nel  1449  Giovanni  di  Serravalle  8*  era  proferto 
al  duca  d'introdurre  ne'  suoi  Stati  italiani  l'arte  di 
far  drappi  di  seta;  parecchie  terre  desideravano  quel 
benefizio,  ma  il  duca  ne  volle  compiacere  la  sua 
città  di  Torino,  a  cui  però  scrisse  di  concedere  a 


Digitized  by  Google 


LIBHO  QUINTO 


maestro  Giovanni  l'uso  gratuito  d'una  casa  per  anni 
dieci  (3). 

Mei  1458  il  nobile  Antonio  de  Slrata,  cittadino 
torinese,  aveva  inventato  un  meccanismo,  mosso  dal- 
l' acqua,  pel  pulimento  0  la  forbitura  del  t'erro  (4). 

Nel  1390  ebbero  i  savi  del  comune  laudevole 
dwiilo.j-io  che  in  Torino  si  fabbricassero  i  panni  ne- 
cessari! all'uso  degli  abitanti,  dier  commissione  ad 
alcuni  principali  cittadini  d'avvisar  ai  mezzi  oppor- 
tuni. Ma  per  allora  si  rimasero,  a  quel  die  pare, 
cui  desiderio.  Le  guerre  continue,  le  civili  discordie, 
le  fami,  le  pestilenze  troppo  male  s'accordavano  co' 
progressi  dell' industria. 

Nel  1518  s'allettò  con  privilegi  maestro  Ambrogio 
da  Milano  a  stabilir  in  Torino  una  fabbrica  di  panni 
di  seta.  E  poco  dopo  il  comune  chiamava  altresì  da 
Bacconigi  Bartoloinmeo  Gallo  maestro  dì  lavorar  vel- 
luti. Cosi  preludeva  la  città  di  Torino  a  que'più 
poderosi  miglioramenti  che,  cinquant'anni  dopo,  pro- 
curava con  effetto  corrispondente  ai  maggiori  mezzi 
di  cui  disponeva  il  grande  Emmanuele  Filiberto. 

La  caria  di  stracci,  che  fin  dalla  metà  del  secolo 
sin  era  stata  surrogata  a  quella  di  cotone  più  mor- 
bida, ma  di  fibra  assai  più  debole,  e  perciò  di  minor 
durazione,  lavoratasi  in  Torino  fin  dal  principio  del 
secolo  xv,  e  probabilmente  poco  dopo  lo  stabilimento 
dell'  Università.  Giacomo  Borra  di  Casello  nel  1440, 
otteneva  una  derivazione  d'acqua  ne' colli  torinesi, 
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onde  costruire  una  cartiera.  L'anno  seguente  Ab- 
bondio l'arvopassu  dì  Como  ora  fallo  cittadino.  Ven- 
tinove anni  dopo  si  permetteva  al  medesimo  di 
valersi  dell'acqua  dello  fontane  della  città,  sotto 
Vanchiglia,  per  la  sua  cartiera,  e  di  bollar  la  caria 
che  vi  si  fabbricava  col  segno  del  toro. 

Nel  1471  si  concedeva  a  Giacomo  di  Pisa  un 
sedimc  in  cui  potesse  esercitare  l' arie  sua  della 
tintura. 
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CAPO  NONO 


Non  era  cosa  piana,  agevole,  nè  utile  all' interesse 
comunale,  presa  isolatamente,  considerata  nella  sua 
astrazione,  l'obbedire  a  principi  che  sempre  ave- 
vano sulle  braccia  grosse  guerre  da  sostenere,  che 
pero  abbisognavano  di  continuo  d' aiuti  straordinarii 
d'uomini  e  di  danaro,  e  tanto  maggior  disagio  di 
monete  aveano,  inquantochè  le  finanze  cogli  ordini 
feudali  e  comunali  del  medio  evo  erano  male  am- 
ministrate; l'obbedire  a  principi  che,  essendo  so- 
vrani e  dovendo  esser  padri  di  più  centinaia  di 
comuni,  rimanevano  perpetuamente  impediti  nella 
loro  azione  civilizzatrice  dai  privilegi  che  ciascuno 
invocava  1' un  contra  l'altro,  dall'avversione  che 
l' un  nudriva  contra  l' altro.  In  questo  stato  di  cose, 
tendendo  il  principio  monarchico  ad  assorbire  il 
comunale,  a  centralizzare  il  potere,  a  ridurre  i  varii 
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comuni  in  una  sola  nazione,  e  volendo  il  comune 
l'osservanza  de' giurali  suoi  privilegi  con  cui  inten- 
deva a  salvare  la  propria  individualità,  doveva  esservi 
un  perenne  conflitto  tra  il  comune  ed  il  principe. 
Vi  fu  diffallo  questo  conflitto,  e  durò  oltre  a  due 
secoli,  finché  a' tempi  d'Emmanuele  Filiberto  la 
monarchia  feudale,  mutatasi  in  assoluta;  consolidato 
e  assicurato  il  poter  sovrano;  moltiplicali,  massime 
dopo  l'inlroduzion  degli  stati,  i  punti  di  contatto  e 
d'interesse  coi  vicini;  avvezzali  gli  animi  a  consi- 
derare, alialo  agi'  interessi  comunali,  i  generali  in- 
teressi; esteso  il  nome  di  patria  ad  ampii  tratti  di 
paese,  si  sostituì  ai  feudi  ed  ai  comuni  quella  com- 
plessa e  potente  unita  chiamata  nazione. 

Frattanto  noi  ricorderemo  in  breve  alcuni  dei 
conflitti  che  segnalarono  questi  periodi  di  transizione, 
ne' quali  conflitti  non  v'ha  dubbio  che  la  lettera  e 
l' intenzione  di  quel  contratto  che  regolava  irispettivi 
diritti  erano  molto  spesso  dal  principe  conculcati. 
Se  non  che  alcuna  volta  violavasi  una  legge  privala 
ed  umana,  per  servire  a  quelle  leggi  eterne  ed  uni- 
versali di  morale  e  di  ^ìuuì/.ììì,  clic  Dio  ha  stampate 
nel  cuor  d' ogni  uomo,  o  delle  quali  i  sovrani  deb- 
bono essere  i  primi  vindici  e  custodi. 

Non  mi  soffermerò  a  parlare  delle  cagioni  di  con- 
trasto, cui  dava  luogo  il  citarsi,  contra  i  privilegi, 
alcun  Torinese  innanzi  al  principe  od  al  suo  con- 
siglio; il  sostenersi  in  carcere  quand'ora  pronto  a 
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I   .  ■!    Il     |<l  ■! 

che  terra  si  rendeva  alla  divozione  de'  principi  di 
Savoia,  lutti  i  borghesi  di  quella  dai  pedaggi  per 
lutto  lo  Stalo,  col  dìi:  veniva  il  principe  a  disporre 
di  cosa  non  sua.  Tacerò  ancora  de' precetti  con  cui 
si  violava  la  libera  elezione  degli  ulticiali  del  comune, 
e  parlerò  solamente  dei  contrasti  cui  davan  luogo 
il  servizio  militare  ed  i  sussidi,  procedendo  per  via 
d'esempi  scelti  fra  molli. 

Nel  1329  Filippo,  principe  d' A  caia,  avea  guerra 
con  Federigo  di  Saìuzzo  e  col  re  Roberto. 

A' 4  di  maggio  il  comune  di  Torino  ricevea  un 
messaggio  del  seguenle  tenore:  «  Vi  s  igni  fichi  amo 
che  Federigo  di  Saiuzzo  questa  notte,  colle  genti 


hino  a  Viliafranca  il  giorno  di  domani,  con  divieto 
ntli  quelli  che  hanno  forza  di  portar  armi  dì 
che  domandiamo,  tanto  come  debito 


i':ik',csi  C'jin;mdii  die  i  Ivibimuli  pi^linssi'i- v;ic;iri*;i. 

A'  9  di  giugno  si  dovette  fare  altro  esercito  gene- 
rale per  giorni  dieci.  Ma  la  vigilia  della  partenza 
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il  principi:  cmiuiid»  uuilusscn-.  i  Soli  c;iviilli.  il  po- 
polo stesse  a  casa  (et  populus  remaneat). 

A'  24  dello  stesso  mese  il  principe  raccontava  in 
sue  lettere  che  il  siniscalco  regio  faceva  il  suo  eser- 
cito di  cavalli  e  di  fanti  a  Cherasco,  preparandosi 
ad  invadere  il  suo  Stato,  al  quale  egli  intendeva, 
colla  guida  di  Cristo,  di  resistere  pienamente,  e  pero 
comandava  di  nuovo  che  lutti  partissero. 

A'  1.0  di  luglio  il  principe,  essendo  a  Moncalieri, 

■t.ij  ..l'Iiii.    n  rL.il-    ■!  I.niir  i  .1.  fu   iuj-.i.-  .-;-r 

cito  generale  per  tre  giorni.  Due  giorni  dopo  volea 
esercito  generale  per  giorni  quattro,  e  volea  che 
tutto  lo  sforzo  giungesse  a  Carignano  il  14. 

A'  28  il  principe  scriveva  al  comune:  essere  il 
siniscalco  entrato  a  Sommarmi  di  Perno,  apparec- 
chiarsi ad  espugnar  quel  castello;  perciò  dava  pre- 
cetto ai  Torinesi  di  marciar  lutti  e  di  raunarsi  il  3 
d' agosto  a  Carignano,  fatto  divieto  ad  ogni  persona 
abile  all'armi  di  rimanersi,  o  di  mandar  altro  in 
suo  luogo,  a  pena  di  25  lire  per  ogni  cavallo,  di 
lire  10  per  ogni  fante  che  non  obbedisse,  con  deroga 
per  quel  caso  ad  ogni  grazia  o  privilegio,  e  con 
minaccia  d' indegnazione  perpetua. 

A'  17  d' agosto  giunse  un  altro  precetto  d' andar 
con  lo  sforzo  a  Cavorre  per  giorni  dieci. 

A' 31  d'agosto  nuovo  comando  di  marciare  con 
fornimento  di  giorni  venti  e  più. 

In  tutti  questi  casi  il  comune  obbedì  senza 
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contrasto,  ed  io  li  ho  esposti  di  e  tesa  meni  e  affinchè 
si  veda  quanto  misera,  agitata  ed  incerta  fosse  in 
tempo  di  guerra  la  condizione  d'un  comune  suddito, 
nel  quale  anche  più  volte  al  mese  la  città  dovea 
vuotarsi,  dovean  cessare  i  tribunali  e  le  arti,  mentre 
il  popolo  andava  a  questa  o  a  quella  impresa.  Se  in 
tali  guerre  un  cittadino  era  preso,  il  ricomperarlo 
era  carico  e  sollecitudine  del  comune  e  non  del 
principe  (1). 

La  straordinaria  frequenza  di  queste  cosi  incomode 
chiamate  all'armi  fece  nascere  il  pensiero  d'assoldar 

niili/ii.',  0  ili  spedirli:  in  Ihhl'ii  'Ioli'  iìmu'CÌIo  immurale 

e  particolare  ai  servigi  del  principe. 

Nel  1359  s' accordò  di  dare  al  principe 200  clienti; 
ma  poi  essendovi  gran  difficoltà  a  trovarli,  si  sup- 
plicò Giacomo,  allora  occupato  a  ricuperar  Ricarolo, 
che  gli  era  stato  tolto  poco  prima  dai  Monferrini, 
si  contentasse  che  andasse  in  oste  un  solo  quartiere 
della  citta-  Ma  venner  lettere  molto  precise  col  pre- 
cetto d'andarvi  tutti. 

Nel  1548  a'  16  febbraio  il  principe  domandava,  dì 
graiia  speciale,  trenta  cavalli  che  lo  servissero  per 
cinque  mesi,  nel  caso  in  cui  si  rompesse  guerra  tra 
lui  ed  il  marchese  di  Monferrato.  11  comune  condi- 
scendeva. Ma  a'  19  di  marzo  domandava  cento  clienti, 
al  ventitré  giugno  chiedeva  esercito  generale. 

A' 23  d'aprile  del  1353  il  principe  domandava  che 
i  Torinesi  concorressero  con  Moni  alieri,Carignano, 
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Vigone  ed  altri  comuni  a  mantener  tre  bandiere 
di  cavalli  pur  sei  mesi.  11  comune  cansemi  per  due 
sole  bandiere  e  per  tre  mesi,  con  patto  che  il 
principe  gli  desse  il  possesso  d'alcuni  terreni,  per 
.  <.i  .  .  r.  r  ni.  i  ■••■■ti-    {■■  lui  ■■  |.  ih  i  .t-r-iii- 

Dopo  la  morto  di  Giacomo  d'Acaia,  Amedeo  vi, 
dello  il  conte  Verde,  come  Nitore  de' pupilli  governò 
il  Piemonte,  nel  qual  tempo  il  suo  consiglio  risie- 
dette spesso  a  Rivoli  ed  a  Torino.  Nel  1372,  addì 
20  d' aprile,  il  conte  era  a  Torino  o  chiedeva  eser- 
cito generale  contro  al  marchese  di  Saluzzo  ed  ai 
Visconti,  essendo  egli  capo  di  quella  famosa  lega 
che  doveva  attutare  l'orgoglio  de'signori  di  Milano. 
Il  comune  nominava  due  ambasciadori  a  pregarlo 
si  contentasse  della  metà  dell'esercito,  cioè  di  due 
i|uiirli'ì]'i  della  ridi!,  .-l'anni"  1' iierurilii. 

lo  inv."  J.ir.iii-,  .if     li  i.   m|  -i-  .1.1 

conte  Verde  e  suo  luogotenente  generale,  ordinò  ai 
Torinesi  di  mandar  tutto  il  popolo  all'  esercito,  spe- 
rando di  poter  presto  operare  qualche  rilevata  fa- 
zione. Il  comune  concedette  solamente,  di  grazia 
speciale,  venticinque  clienti  pei  venticinque  giorni, 
pregando  il  sire  di  Concy  che  volesse  degnarsi  di 
contentarsene.  Sul  Unir  dì  quel  mese  intendeva  il 

 I  .H  i  p.  *  ■         .  <  itii,  1;.  .i.-i .  .  ■.■,.'■>  ni.- 

intimava  ai  Torinesi  di  far  esercito  generalo.  Il  co- 
mune diè  quaranta  clienti  per  dieci  giorni. 

A'  16  di  giugno  soendeva  il  conte  Verde  a  Rivoli 
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c  ili  Hi  comandava  ai  Torinesi  di  spt;diryli  due  ;i m- 
basciadori  con  ampie  facoltà.  11  comune  deputò  due 
ambascia  dori  per  udire  e  riferire.  Tornarono  e  dis- 
sero che  il  serenissimo  conlc  \oloa  gli  sì  mandas- 
sero due  deputali  con  ampio  mandalo  di  consen- 
tire cogli  altri  comuni  a  concedergli  il  semaio  di 
2000  briganti,  ti  comune  mandò  due  ambasciadori 
investili  della  facoltà  di  esporre  le  miserie  e  i  gravami 
pubblici.  A'  26  delio  stesso  mese  il  conte  Verde  inti- 
mava ai  Torinesi  di  trovarsi  in  termine  di  sette  giorni 

altri  ambasciadori  a  gridar  miseria  e  mercede;  e  di 
grazia  speciale  concedeva  50  briganti  perla  giorni. 

Nel  1595,  in  novembre,  ad  una  domanda  d'uo- 
mini d'armi  fatta  da  Amedeo  d'Acaia,  la  città  di 
Torino  rispondeva  che  avrebbe  provveduto  quando 
il  principe  avesse  conceduto  i  due  capitoli  da  lungo 
tempo  desiderati,  l'uno  sui  pascoli,  l'altro  sui  com- 
missari. Il  7  di  gemi  ilio  successivo  concedeva  dugcnlo 
clienti,  ma  col  patto  che  non  si  mandassero  se  non 
dove  onlinei'elilx:  il  maggior  eonsigliu.  Va-;\  il  tempo 
della  feroce  invasione  di  Facino  Cane. 

E  senza  inni I iplirar  di  soverchio  gli  esempli  di 

questa  lotta  continua,  nella  quale  il  conte  ed  il  suo 

coniglio,  a  t.  \  ii  noi  a  n:  la  tarda  uh  lied  lenza  ili;]  comune, 
usavano  impor  pene,  e  cominciar  inquisizioni,  pas- 
seremo ad  osservare  elicla  medesima  cosa  succedeva 
in  quanto  al  sussidio  ed  alle  leggi. 
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Era  il  sussidio  un  dono  straordinario  che  il  paese 
faceva  al  principe  per  caso  di  guerra  o  d'altra  spesa 
straordinaria,  come  per  venuta  dell'  imperatore,  pel 
matrimonio  della  figliuola,  per  la  Testa  del  cavalie- 
rato, per  l' acquisto  di  novello  Stato.  Chiedevasi  e 
consentivasi  colla  clausola  di  grazia  speciale,  perchè 
noo  era  di  stretto  obbligo,  ma  bensì  d'  antica  e 
cortese  consuetudine.  Il  principe  lo  domandava  o 
in  somma  capitale  determinata,  o  a  tanti  fiorini  per 
fuoco,  sopportando  il  ricco  la  parte  del  povero  (ju- 
vante  divite  pauperem).  Prima  cura  della  citta  era 
di  riconoscere  qual  somma  concedevano  gli  altri 
i:orin.ini  cui  quali  csvdea  di  potersi  paragonare.  Poi 
s' ingegnava  con  buone  parole  e  molla  industria  di 
dare  il  men  cbe  poteva. 

A' 16  di  giugno  del  1376  il  conte  Verde  era  a 
Torino,  e  chiedeva  di  grazia  speciale  tre  fiorini  per 
fuoco.  Parve  grave  al  comune,  onde  nominò  otto 
deputati  colla  facoltà  di  convenire  col  consiglio  del 
signor  conte  la  concessione  d'un  sussidio  più  adat- 
tato alla  sua  possibilità. 

Ai  ventitré  dello  slesso  mese  i  deputati  riferi- 
vano ai  savi  del  consiglio  misgpfi«r«  'li  non  :i\cr  pil- 
lalo ottener  grazia  d'un  obolo  (iiullam  grueiam  minus 
trium  florennrum  prò  quotibet.  foco  invenire  potuisse). 
Onde,  sebbene  a  malincuore,  pur  dovette  il  co- 
mune disporsi  a  concederlo.  E  però  si  vede  quanto 
vana  fosse  la  formola  adoperala  nel  chiedere  e  nel 
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consentire,  se  il  principe  comandava  e  il  comune 
non  poteva  o  non  osava  negare. 

L'anno  seguente  tini  la  tutela  del  principe  Ame- 
deo d'Acaia.  11  conte  Verde  lo  accompagnò  finn  a 
Rivoli,  e  siccome  le  finanze  del  nuovo  signore  erano 
ìn  cattivo  stato,  il  Piemonte  gli  assegnò  un  dono 
di  sassaniamila  fiorini  buoni,  de' quali  toccava  a 
Torino  la  sesia  parlo.  A'  21  dicembre,  non  essendosi 
dai  Torinesi  pagato  il  primo  termine,  il  principe  di 
Acaia,  cbe  non  amava  andar  per  le  lungbe,  ordinava 
al  vicario  di  porre  in  arresti  il  consiglio  del  comune 
□nchè  avessero  soddisfallo  il  loro  debito.  Molte  al- 
tre volte  adoperarono  ì  principi  d' Acaia  e  di  Savoia 
simile  argomento  onde  muovere  a  maggior  vivezza 
il  comune  e  nel  fortificar  la  città,  e  nel  far  esercito; 
più  spesso  nel  riscuotere  da' cittadini,  e  recare  alla 
cassa  del  principe  il  sussidio,  clic  allora  cominciò  a 
chiamarsi  tasso  (2);  ed  una  volta  fu  Ludovico  d'A- 
caia tanto  avventato  e  così  poco  misurato  da  tra- 
scorreread  adoperarlo  in  favore  del  proprio  cuoco(3). 
Gin  marbré  ingiustizia  il  principi;  Giacnmu  aveva 
ordinato  nel  1346  al  vicario  di  Torino  di  domandare 
al  prestatore  di  Torino  trenta  fiorini  d' oro  de'  quali 
avea  sommo  bisogno;  ed  in  caso  di  rifiuto  di  ser- 
rarne e  sigillarne  il  banco. 

Ludovico,  iil  !  ii  no  principi'  d' A  cai  a,  nel  tempo  in  cui 
la  sua  sanità  notevolmente  alfievulita  ne  inaspriva 
il  carattere,  si  dimostrò  assai  duro  co' Torinesi. 
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Vili  dicembre  del  1416  essendosi  sparsa  la  voce 
di  sua  morte,  il  consiglio  elesse,  secondo  l' uso,  [re- 
dici savi  che  provvedessero  a  far  buona  guardia, 
onde  cardare  i  pericoli  cbo  le  mutazioni  di  signoria 
erano  solite  addurre.  Pochi  giorni  dopo  il  principe 
fece  porre  in  arresto  l'intero  consiglio  per  aver 
fatto  provvisione  sul  supposto  di  sita  morie.  Quasi- 
ché egli  non  l'usse  mortali?.  Ed  il  coniglio  non  potè 
far  altro  che  protestare  di  gravame  e  d' oppressione. 
Poco  dopo  nata  questione  per  le  spese  dell'uni- 
versità, i  Torinesi  mandarono  dicendo  al  principe 
provvedevo  opfli  di  suo  proprio  danaro  le  case  per 

10  studio,  e  i  banchi  por  Io  scinde.  Ludovico  fe'  car- 
cerare i  deputati.  Infine  in  settembre  del  1418 

11  consiglio  ora  in  arresto  pel  ritardalo  pai<amenfo 
del  sussidio.  Ma  Irò  mesi  dopo- Univa  in  Torino  In 
liner.  d'Accia  collii  morie  del  principe  addi  12  di. di- 
cembre. 

Non  sempre  per  altro  orano  cosi  spiacenti  le  cor- 
i'ispunilen/e  di'l  principe  e  del  comune.  Quegli  si 
ricordava  alcuna  volta  elicla  parola  torte-aia  nacque 
da  i-m-/!-.  I>  piul.Iopto  se  ne  ricordavano  i  suoi  con- 
siglieri o  segretarii,  i  quali  avendo  l'incarico  di  ve- 
stire la  parola  del  principe,  non  di  rado  la  travesti- 

Già  nel  1378  e  1379  s'era  chiesto  al  comune  di 
Torino  un  aiuto  di  soldati  per  servire  nella  guerra 
clic  il  primogenito  d'Amedeo  vi,  chiamato  Amedeo 
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Monsignore,  avea  col  sire  di  Belgioco;  e,  trattandosi 
di  cosa  affatto  contraria  ai  privilegi  ed  agli  usi  della 
citta,  di  spedir  cioè  le  milizie  cittadine  non  solo  al 
di  la  dai  monti,  ma  fin  Bulle  rive  dell'End,  il  co- 
mune se  n'era  scusato.  Finalmente  in  marzo  del  1380 
avea  dato  venti  clienti. 

Rinnovò  la  richiesta  quel  gran  principe  e  capitano, 
per  sue  lettere  del  6  d'aprile  dell'anno  medesimo, 
protestando:  di  non  domandar  quell'aiuto  per  bisogno 
che  ne  avesse,  ma  si  per  desio  d'onore,  poiché  avrebbe 
voluto  che  quella  nobile  ed  onorata  milizia,  che  da 
rimote  parli  converrebbe  per  servire  ad  Amedeo  Mon- 
signore ed  a  lui,  potesse  vederlo  da'  suoi  sudditi  e 
fedeli  onorevolmente  accompagnato. 

Ad  una  richiesta  fatta  con  tanta  grazia,  rispose  il 
comune  come  sempre  rispondono  i  popoli,  quando 
il  principe  avveduto  ne  va  sollevando  gli  affetti  più 
generosi,  e  diè  facoltà  ad  alcuni  savi  di  spendere 
quanto  occorreva  per  farsi  onore . 

Olt'anni  dopo  il  principe  d'Acaia  era  in  guerra 
con  Gian  Galeazzo  Visconti.  Buccinavasi  in  gennaio 
del  1388  che  vi  fossero  pratiche  d'accordo.  Il  co- 
mune di  Torino  gli  mandò  a  dire:  Fannia  la  pace, 
se  può  farla  con  onore  ;  se  non  può,  si  prowederà 
per  la  difesa  e  per  fonar  suo  contro  la  superbia 
del  Fisconti;  essendo  la  slessa  comunità  apparec- 
chiata a  sostenere  e  difendere  i  vantaggi  e  l'onore 

fui.  I  M 
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del  principe ,  aeeondo  le  proprie  forze  ,  fino  alla 
morte. 

Ecco  esempi  che  co  asolano  La  mezzo  a  quel  gio- 
strare continuo ,  effetto  di  reggimenti  politici  che 
piti  non  s'accordavan  coi  tempi.  Intanto  per  altro 
le  finanze  de'  principi  andavansi  sempre  più  disor- 
dinando, e  si  venne  al  brutto  spediente  d'impegnar 
gli  uffici.  Nel  1582  la  vicaria  di  Torino  era  impe- 
gnala a  Perfino  Malabaila  d'Asti  per  tremila  fiorini. 
Con  qual  coscienza  reggessero  colesti  ufficiali  cre- 
ditori del  principe ,  non  saprei  dirlo. 

Nelle  .guerre  civili ,  minorila ,  reggenze  che  af- 
flissero la  monarchia  di  Savoia  nel  secolo  xv,  si 
provò  un  altro  rimedio ,  e  fu  d'appallare  gli  uffici 
al  miglior  offerente. Neil 485  il  nobile  Carlo d'Arcour, 
scudiere,  ebbe  la  vicaria  di  Torino  con  lutti  isuoi 
proventi  per  l'annuo  censo  di  2[m.  fiorini  dì  Sa- 
voia. Ma  per  buona  sorte  vegliava  sull'interesse 
delle  finanze  la  Camera  ducale,  la  quale  non  am- 
mise quel  contralto,  se  non  in  quanto  sarebbe  utile 
al  principe,  veduto  che  avesse  il  conto  de'  proventi. 
Ma  lasciando  questa  materia  passiamo  ai  contrasti 
cui  davan  luogo  le  leggi  generali. 

Ciascuna  terra  avendo  i  suoi  statuti,  ossia  le  sue 
leggi  particolari ,  di  rado  accadeva  che  il  principe 
deliberasse  di  far  leggi  generali.  Pure  alcuna  volta 
ne  promulgava  o  per  reprimere  il  lusso,  o  per 
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determinare  come  e  qual  moneta  si  spendesse,  o  in 
materia  d'  annona ,  atfin  di  vietare  o  permettere 
l'estrazion  del  grano,  Ma  prima  di  farlo  chiamava 
a  sé  i  deputali  dei  comuni,  o  con  loro  e  co'  dot- 
tori del  suo  consiglio  consultava.  Nel  1328  conven- 
nero i  deputati  dei  comuni  di  tutta  la  patria,  cioè 
di  lutto  il  Piemonte  a  Pinerolo,  e  s'occuparono 
d'una  legge  suntuaria  che  non  è  a  noi  pervenuta. 
Ma  nel  1391  volendo  il  principe  vietar  negli  abiti 
l'uso  dell'oro,  dell'argento,  de'  vaj,  e  d'altri  arnesi 
ed  ornamenti  di  caro  pregio,  ed  avendone  scritto 
.  la  sua  intenzione  al  consiglio  di  Torino,  il  mede- 
simo rispose  deliberando  «  che  ciascuno  sia  libero 
e  franco  di  portar  perle,  oro,  argento,  ed  altri  or- 
namenti, siccome  è  usanza  della  citta,  uomini  e 
donne,  cittadini  e  abitanti  ». 

In  fatto  di  monete  gli  abusi  eran  grandi;  e  dopo 
il  reo  esempio  dato  da  Filippo  il  Bello,  re  dì  Francia, 
ninno  si  vergognava  di  coniar  monete  di  valore  molto 
inferiore  al  valor  nominale,  rubando  con  sì  malvagia 
baratteria  i  popoli,  e  assassinando  il  commercio;  e 
si  vietava  l'uso  di  monete  straniere  migliori  spesso 
delle  nazionali,  e  però  più  ricercate. 

Nel  1327  Filippo  d'Acaia  chiedeva  ai  Torinesi 
qual  provvisione  fosse  da  farsi  in  fatto  di  monete. 
Risposero  :  per  lo-  migliore  consigliamo  che  non  si 
faccia  nulla. 

In  gennaio  de)  1380  Amedeo  d'Acaia  e  il  conte 
Verde  vietarono  si  spendesse  moneta  straniera. 
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11  consiglio  protestò  solennemente  che  non  ade- 
riva a  quel  decreto,  e  che  Insognando  n'avrebbe  ap- 
pellato. Di  fatto  i  principi  si  contentarono  di  vietare 
quello  del  Monferrato. 

Si  pubblicarono  tuttavia  senza  contrasto  i  pru- 
dentissimi  statuti  generali  d'Amedeo  viu  nel  1454. 
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LIBRO  SESTO 


CAPO  MIMO 


Ij  lummrdiiii  ili  Siivui 


Il  paese,  ulte  Emma  mie  le  Filiberto  avca  riconqui 

-14  Il  ■  >        ■!'  ■■*■     -li  •  |.  i-I  .,  -1-  i.  1  ■  .    -Il  )-  

■agevole  opera ,  non  Jirb  riformarsi,  raa  ricrearsi. 

Imperocché  era  povero  per  gli  strazi  guerreschi, 
con  poca  o  niuna  industria,  da  general  laidezza  di 
toslumi  contaminato,  qua  e  colà  macchiato  d'eresia, 
diviso  in  parlili,  ^li  uni  ossemi  li  inclinati  a  Spagna, 


gli  altri  a  Francia  ;  e  molti  de'  più  notabili  ed  in- 
fluenti lenendo  onori  o  pensioni  dall'una  o  dall'altra 
corona. 

A  i]iiesi;i  f;urn'|-;ili;  ilis-olu  jinnr  ri  olii  ed  Ciri  usi  validi 

rimedii.Gran  senno,  grande  autorità,  grande  energia 
e  perseveranza  di  volonià  aver  dovrà  chi  intrapren- 
desse a  riunire  varii  popoli  in  uno  Stato,  a  renderlo 
nell'  interno  ordinalo  e  tranquillo ,  a  fortificarlo  pel 
caso  di  nuova  guerra  coni™  agli  esterni  nemici.  For- 
tunatamente bastava  a  tanta  mole  il  senno  e  l'animo 
d' Emmanuele  Filiberto, 

Egli  era  inclinato  ai  governi  stretti ,  sia  per  in- 
dole propria  ,  sia  per  la  qualità  di  capitano ,  e  di 
capivano  vittorioso,  sia  perchè  uscito  dalla  scuola 
di  Carlo  Quinto,  sia  perche  conosceva  non  essere  a 

■(■!■  Il  ■  -  ■  ■  r -1 1 1  ■  I  .    - 1  ■  f  -  -  Cilu.  -li...  fi.    l'ir..  lf.--.|-<i  ,i  -  ■ 

sapienti:  dell'autorità  dittatoria. 

Prodigioso,  piultoslocliè  raro,  e  il  successo  che 
ottenne  incirca  venl'anriidi  regno,  adoperando  l'au- 
torità, la  preponderanza  del  pruprio  senno,  rara- 
mente la  minaccia,  non  mai  la  violenza,  ne  l'acer- 
bità, che  sarebbero  tristi  modi  a  far  il  bene. 

Riformi)  i  costumi  ,  provvide  di  religiosi  educa- 
tori la  gioventù,  represse  l'eresia,  sicché  non  dif- 
iiindesjr  piii  largamente  il  suo  veleno;  filinovi)  l'uni- 

luridii  unii  pulililirii  liiWiiìieca .  devo,  come  in  un 
teatro  di  tulle  lo  -  ìenze.  trovasse  degno  pascolo  la 
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curiosità  degli  studiosi  ;  a  Torino,  a  Mondovì,  a  Borgo 
in  Bressa,  a  Vercelli  aliò  cittadelle,  adoperandovi 
e  la  scienza  propria  (che  molla  n'avea  in  lai  fallo), 
i'  (-[lidia  ili  iTLiniii^co  l'aceiotto  e  di  Ferranti;  Vi- 
telli. Creò  un  esercito  permanente  nazionale  di  ]-2[rn. 
uomini,  e  chiari  capitani  deputò  a  comandarlo,  e 
del  paese  e  forestieri;  creò  ancora  quindici  Com- 
pitili ■  -In  '■  l-'f        ■  I  ■!  ■.  !■  M  .  <|u  il.  I  '111- 

si  ora  abusato,  c  mantenne  severamente  la  pubblica 
fede.  Nuovi  ordini  pubblicò  in  materia  civile  e  cri- 
minale,  esempi  di  specchiata  prudenza.  Ai  donativi, 
chiesti  volta  per  volta,  sostituì  il  tasso  ed  altre  gra- 
vezze, e  con  lunghe  e  s^aci  negoziazioni  persuase 
i  principali  comuni  a  consentire  senza  opposizione, 
mostrando  chiaramente  come  lutto  s'  impiegasse  a 
beneficio  del  paese  il  provento  dell'erario  ducale. 
Introdusse  l'indir- tri  a  della  seta,  gran  quantità  d'arti 
meccaniche,  massime  le  più  utili  ;  del  fondere  e  git- 
lar  cannoni  e  altri  stromenti  da  guerra  egli  stesso 
si  dilettava,  come  dello  stillar'acque  ed  olii,  e  d'altre 
operazioni  dì  chimica. 

Della  storia  grandemente  si  duellava;  e  sebbene 
pariate  e  scrivevo  piTli'UaiueiiU'  in  spaglinolo  ed 
il  francese,  che  era  l'antica  lingua  di  sua  casa,  pure, 
sapendo  d'essere  [irineipc  ikdiaii'.i.  iti  quella  si  \alea 
continuamente,  usando  una  buonissima  lingua  comune 
cortigiana  (1). 

Infine,  pendii:  ninna  ditria  mancassi!  al  suo  reguo, 


Digitized  by  Google 


436 


(e'  cercare  a  Doma  ed  altrove  statue  antiche,  ed  altro 
mirabili  prove  dell'arte,  e  così  cominciò  ad  assue- 
fare gli  occhi  de'  sudditi  alle  forma  archelipe  dei 
bello. 

In  quella  uniycrsal  riforma  dello  Stato,  non  s'abo- 
livano, ma  tacevanoi  privilegi  de' comuni,  non  lutti, 
ma  quelli  solamente  che  avrebber  fatto  contrasto 
all'interesse  generale. 

Verso  la  città  di  Torino  dimostratasi  Emmanuele 
Filiberto,  come  tutti  i  suoi  predecessori,  molto  pro- 
penso. Era  essa  ancora  sotto  al  dominio  francese  nel 
1559,  quando  speditagli  a  Nizza  ambasci  a  dori,  per 
congratularsi  con  sua  altezza,  per  raccomandarsi  a 
quella,  e  per  chiederle  confermazione  de'  suoi  pri- 
vilegi. 

11  duca  rcscrivun  benignamente,  differendo  la  con- 
fermazione a  miglior  tempo,  aspettando  cioè  d'es- 
sere reintegralo  nel  dominio  della  città,  che,  se- 
condo i  patti,  doveva  ancora  rimanere  in  man  dei 
Francesi  (2). 

Ma  il  6  maggio  1564  il  duca  ,  rescrivendo  sopra 
un  memoriale  a  capi  statogli  rassegnalo  dalla  città, 
concedeva  che  niuno  fosse  esente  dagli  alloggiamenti, 
circoscrivendo  per  altro  questo  grave  caricoin  modo, 
che  ne  le  guardie ,  ne  gli  ulliciali  di  corte  commet- 
tessero abuso  nel  valersi  di  quel  beneficio,  che  per 
li'  liiianlii'  e  ti\i  nlKnali  Ji  ha.'-a  co udi /io n e  ura  ^Ta- 
tuilo, per  gli  altri  no,  dovendosi  pagar  la  pigione, 
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secondo  la  tassa  che  ne  facevano  i  deputali  del 
comune. 

I  forieri  usavano  situare  «li  alloggi  che  loro  pia- 
cevano, e  lasciavano  poi  all'arbitrio,  sovente  poco 
discreto,  del  gentiluomo,  di  ritenersi  quella  por/ione 
della  casa  che  meglio  piacevagli;  Emmanuelo  Fili- 
berto cessò  questo  intollerabile  aggravio,  causa  di 
gravi  disordini,  perche  in  molli  casi  non  rimaneva 
al  padrone  sito  in  cui  ritrarsi,  e  volle  che  non  si 
segnasse  l'alloggio,  senza  l'intervento  d'un  deputalo 
della  cillà,  protestando  il  duca  d'aver  sempre  desi- 
derati e  desiderare  ehe  li  abitanti  di  questa  stia  fide- 
tissimaeittà  sieno  rili-i.mli  ila  ogni  fastidia  et  danno. 

Cini  jiiiiiyc  sn[ijilir;i/iniii  e  eun  lnijriniose  ij Ui-rele, 

•i-i.  fn-lii   I.>|> ...  -  -It.  i        .1  Li.  j  I,  .ili.,  li 

I-   Iìi.i  »if         .  ■     f  . —  f  ■  >.■■  i   li  .1-  t.ili  inli 

ni  li,  aver  mestiere  di  polrr  crescere  le  gabelle,  onde 
pagare,  come  desiderava,  al  duca  cinquemila  scudi 
d'oro  del  sole,  annuali,  per  anni  selle,  siccome  faceva 
il  resto  del  paese.  Chiedeva  la  confermazione  de' pri- 
vilegi, statuti,  liberti  ,  immunità,  ehe  godeva  ali 
antico:  si  restituisse  a  'l'orino  l'università;  vi  si  sta- 
bilisse la  camera  ducale.  Emmanuele  Filiberto,  con 
rescritto  del  18  maggio,  provvide  su  queste  domande, 
e,  per  la  massima  parie,  favorevolmente,  concedendo 
conformazione  de'  privilegi,  mandando  spedir  lettere 
paleiili  i/lie  stabilissero  il  mayislr.ite  della  cantera 
ducale  a  Torino,  promettendo  clic  fra  Ire  mesi  il 
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sellilo  i.l:irt.'hiiu  scnlcii/a  iuturnu  albi  causa  vrulil;il:i 
fra  la  cillà  di  Mondovi  e  quella  di  Torino,  intorno 
allo  studio,  e  ohe  fra  un  anno  sarebbe  eseguita.  Due 
anni  dopo  tuttavia  la  sentenza  non  era  data,  lo  studio 
rimaneva  a  Mondovì,  gli  abusi  degli  alloggiamenti  non 
erano  del  tutto  cessali.  L;i  chiù  strigneva  il  duca  con 
nuove  preghiere,  e  eoi  dono  di  quattromila  scudi,  a 
provvedere  perch'essa  riavesse  lo  studio,  promet- 
tendo inoltre  mille  scudi  annui  in  aumento  do'  sti- 
epidii ili!"  l'.'Uori;  [■jrnvikiiulo  al  iluCiì,  i.'IlOc.iIliJSi.TIIilii 
■  i'Il.  ■«.■■!■■  I  I  "Il  ■  III  i  -li    l"f  ■)•  l.'..>  •■■■! 

f<!<iellàf  metropoli  del.  suo  pria  ripa  lo,  sua  camera,  sua 
fortezza  ,  conveniva  gii  fotsc  al  treni  la  più  cara. 

Rispondeva  il  duca:  farebbe  decider  la  causa  dello 
studio.  Venendo  aggiudicato  alla  città  di  Torino,  fa- 

i    |.|..-  .  ..  ;i,ir  |  ■    •  r.l-  ii  ■  .  *  .In-  -I.  i  .    i  .  I  .    Ili  . 

fossero  i  Torinesi  preferiti  per  le  lei  ture  dello  studio, 
essendovi  qui  uomini  a  ciò  succienti.  A  queste  e  ad 
altre  simili  domande  differiva  Emmanuele  Filiberto 
di  provvedere,  finche  fosse  seguita  la  restituzione 
dello  studio.  Comandava,  circa  alle  lagnanze  rinno- 
vate intorno  agli  alloggiamenti,  s'osservassero  gli 
ordini  da  lui  Eatti,  onde  impedir  gli  abusi  (3). 

Di  queir  anno  medesimo  lo  studio  fu  per  sen- 
tenza restituito  alla  citta  di  Torino;  e  addi  17  no- 
vembre del  1567  il  duca  su  novello  memoriale 
della  città  dichiarava  che,  concorrendo  merito  di 
egual  dottrina,  preferirebbe  sempre  per  le  letture 
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dtllo  studio  i  Torinesi,  l' rome  ss;*  illusoria,  perchè  chi 
sarebbe  giudico  della  dottrina? 

A'  2  luglio  del  1369,  su  novelle  rimostranze  della 
cittì,  desiderosa  di  migliorar  la  forma  degli  edilizi, 
de'  quali  fino  a  quel  tempo  non  s'  erano  i  Torinesi 
mostrali  molto  solleciti ,  consentiva  Emmanuele  Fi- 
liLcrlo  ad  invitare  i  [iudroui  di  rasa  n  venderle  a  chi 
volesse  fare  un  maggior  edilìzio  ;  e  lagnandosi  la  città, 
che  il  capitana  di  giustizia  turbasse  la  giurisdizione 
del  vicario,  dichiarò  nullo  quanto  si  facesse  eontra 
gli  ordini  politici  ed  i  decreti  del  vicario;  essendoché 
al  giudice  spettava  l'ordinaria  giurisdizione  ,  al  vi- 
cario ed  al  suo  assessore  la  prima  appellazione,  e 
la  politica  della  citta. 

Mancò  di  vita  questo  gran  principe  in  età  d'anni 
52,  addi  50  d'agosto  del  1580. 

Nella  ristaurazione  della  monarchia,  fatta  da  Em- 
manuele Filiberto,  creandosi  interessi  generali  in 
luogo  di  tanti  interessi  locali  ,  naufragarono  neces- 

iii  ilip-   Il  '  I  i.  i-i.i  |   '  I.l  ii|-  li  -ij  y< 

ranza  e  sua  salvezza  in  un  privilegio  che  sceveri  lui 
con  pochi  da  tatti  gli  altri,  c  lo  mantenga  in  con- 
dizione isolala  ed  eccezionale,  avrà  consideralo  quelle 
riforme  come  violenza,  l'obblio  di  patti  antichi  e 
solenni  come  un'oppressione;  tanto  più  che  la  forte 
volontà  d'  Emmanuele  Filiberto  camminava  veloce 
verso  il  grande  suo  scopo,  senza  guardare  ai  minuti 
ostacoli,  come  quel  medico,  il  quale,  volendo  guarire 
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un  corpo  corrono,  <;  già  ijnasi  incancrenito,  non  at- 
tende al  dolore,  ed  alla  perturbammo  momentanea 
che  il  rimedio  cagiona,  e  mira  soltanto  al  risulta- 
memo  finale.  Ed  è  questo  risullamento  nella  riforma 
total  dello  Stalo,  che  piti  ancora  delle  vinte  battaglie 
fa  comparir  grande  n'  mici  occhi  Emmanueie  Fili- 
berto. 

In  cosi  fatta  rinnovazione  d'ogni  civile  instiluto, 
la  città  di  Torino  patì  minori  mutazioni  d'ogni  altra. 
Imperocché  conservò,  e  conserva  non  solo  il  privi- 
legio d'eleggere  il  vicario,  i  sindaci  ed  i  consiglieri, 
ma  quello  ben  più  raro  d'amministrarsi  da  se  me- 
desima, senza  intervento  d'alcun  ufficiale  regio;  net 
che  ha  proceduto  e  procede  con  misura,  e  con  ge- 
nerosità. 

Nel  secolo  xvii  pigliarono  i  consiglieri  il  titolo  di 
decurioni; al  quale  alcuna  volta  aggiungevano  quello 
di  colili  di  Gruglìasco. 
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Carlo  Emmanuel  e  t  —  Sat  «palila  —  Compie  l'opera  cnminciala  dal 
padre  fermando  la  tni:]i.'i:.  njzi.uhil,-  ,■  i^uLlI m i-i-  .1.-1  l'in- 
monlcse  — Peale  del  I6J0  e  iraccesai  della  medesima  in  Torino 
— Dettesi»,  Beccaria  e  Fiocchetto. 


In  altezza  di  sensi  non  era  Carlo  Emrnanucle  i 
minore  al  padre.  Non  gii  cedeva  in  prodezza,  avea 
maggior  fantasia,  intelletto  piti  collo,  ma  gli  era 
molto  infcrior  di  prudenza;  piacciasi  d'imprese  ar- 
rischiate, di  vasti  e  ardili  disegai ,  pochi  de'  quali 
gli  tornavan  bene.  Amava  e  proteggeva  le  scienze 
e  le  lettere,  ed  egli  stesso  con  gran  passione,  e  non 
senza  fruito,  le  coltivava. 

Ne'  cinquant'  anni  del  suo  regno  continuò  la  sa- 
piente opera  del  padre,  riformando  e  ordinando  lo 
Stalo;  spartì  il  paese  di  qua  dai  monti  in  dodici  pro- 
vince, e  in  ciascuna  stabili  uno  special  reggimento 
economico  e  giudiziale.  Chiamatami  prefelli  questi 
giudici  provinciali ,  ad  aveano  la  prima  cognizione 
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nelle  cause  tra  i  vassalli,  e  la  prima  appellazioni- 
nelle  altre  cause  (1). 

Dcputavansi  nel  capoluogo  di  ciascuna  provincia 
altri  giudici,  per  le  cause  demaniali,  col  titolo  di 
referendarii.  Staluivasi  che  i  comi  dei  carichi ,  sì 
ordinarii,  che  slraordinarii,  si  rendessero  di  sei  in 
sei  mesi  nei  capiluoghi  d'esso  province. 

A  questi  uffici  e  tribunali  andavano  a  riuscire  Del- 
l' economico  e  nel  giudiziario  i  principali  affari  de' co- 
muni. E  cosi  venivano  a  smarrirsi  in  quell'utile  gene- 
rale ordinamento  quelle  prerogative  che  individua- 
lizzavano i  comuni,  e  di  cui  eransi  in  altri  tempi 
mostrati  tanto  gelosi;  prerogative  che;  facendo  con- 
trasto al  bene  universale,  non  poleanopiù  venir  con- 
servato. Sempre  piii  poi  s'andarono  dileguando  quei 
privilegi,  quando  Vittorio  Amedeo  i  ed  i  suoi  succes- 
sori poser  la  mano  a  riformare  l'amministrazione 
degli  stessi  comuni,  assoggettandoli  a  regnlc  tmif'uniii, 
ed  alla  sorveglianza  de'  Magistrati  economici. 

Fu  questo  pertanto  un  merito  grande  di  Carlo  Em- 
manuel 1 ,  d'aver  compiuta  l'opera  del  padre,  riu- 
nendo in  una  sola  nazione  i  vani  popoli  situati  al 
di  qua  dall'Alpi,  creando  interessi  generali,  in  luogo 
d'interessi  municipali.  Ma  fu  un  altro  suo  gran  me- 
rito quello  d'aver  ridestato  ne'  popoli  quegli  spìriti 
guerrieri  che  rendono  questa  nazione  eminentemente 
militare. 

Emmanuel  e  Filiberto  aveva  instituita  e  organizzala 
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con  gran  sapienza  una  forza  armala  permanente; 
nia ,  schivando  la  guerra ,  di  cui  vedeva  ancora  le 
vestigia  fumanti,  poche  occasioni  avea  trovate  d'as- 
saggiarne il  valore.  Carlo  Emmanuele  cominciò  dai 
conquistare  il  marchesato  di  Snhizzo,  ricacciando  i 
Francesi  di  là  dall'Alpi;  e,  piultostochè  renderlo 
ad  Arrigo  tv,  si  conlento  di  ceder  la  Bressa  e  il 
Bngcy. 

Poi  irati  Ito  dal  superbo. predominio,  che  eserci- 
tavano gli  Spagnuoli  in  Italia,  cercò  riscuoterla  da 
quel  giogo;  e  forse  avrebbe  ottenuto  effetti  conformi 
al  generoso  intento,  se  non  gli  falliva  a  tempo  de- 
bito il  convenuto  soccorso  dei  Veneziani.  Ma  l'Italia 
gli  fu  graia  dell'alto  concetto,  e  de'  nobili  suoi  ten- 
tativi, e  le  imagini  di  Carlo  Emmanuele,  considerato 
quale  liberatore  della .  gloriosa  penisola  ,  corsero 
dall'Alpi  al  mar  di  Sicilia. 

Negli  ultimi  anni  di  sua  vila  ei  s'impacciò  in  una 
iriiorra  più  gravo.  Esimia  la  linea  primogenita  dei 
Gonzaga,  egli  volea  succederle  nel  dominio  del  Mon- 
ferrato, su  cui  avea  la  Casa  di  Savoia  fondate  ra- 
gioni, non  curate  da  chi  avea  maggior  forza,  ma  non 
mai  dismesse. 

Sebbene  ei  si  fo*so  Ravvicinalo  alla  Francia,  dando 
ni  i  |-.- .  .1  |.fiiv  di  l'i-  in  <.f  ■■  '  fi- 
sima, sorella  del  re,  il  cardinale  di  Richciicu,  che  go- 
vernava quella  monarchia,  si  risolveva  di  mantener 
i  iliriiii  ili  Carlo  Gonzaga,  duca  di  Ncvors.  Si  ruppe 
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la  guerra  ,  e  il  Piomonle  era  invaso  da  un  esercito 
i'furni-is.- ,  a  '  >ii  mal  polran  rosislere  lo  anni  del 
duca  ,  quando  gli  venne  meno  la  vita  in  Savigliano 
addi  2<5  di  luglio  del  1630.  E  però  Vittorio  Amedeo  i, 
suo  figliuolo  e  successore,  fu,  per  salvar  lo  Sialo, 
costretto  a  segnare,  nella  paco  di  Cherasco  del  1631, 
un  articolo  segreto  per  cui ,  acquietando  Alba ,  e 
molte  altre  terre  del  Monferrato ,  dismetteva  alla 
Francia  Pinerolo  e  le  site  valli;  dimodoché  non  solo 
dava  a  quella  minacciosa  potenza  novella  sede  in 
Italia,  ma  riduceva  il  suo  Slato  alla  condizione  di 
dover  necessariamente  servire  di  scorcialoio  alla 
Francia  ,  sia  per  mantenersi  in  comunicazione  col 
Monferrato,  sia  per  andar  addosso  agli  Spagnuoli. 

Intanto  un  flagello  più  grave  (  se  pur  ve  n'ha  peg- 
gioro ili  fjiutlln.  ili  viMor  allevala  la  propria  imìipon- 
denza),  un  grave  flagello,  in  quell'anno  medesimo 
1630,  disertava  il  Piemonte  ,  la  pestilenza.  Già  nel 
1599  n'era  stato  corrotto  il  paese ,  e  Torino  ancor 
piangeva  le  perdite  allora  fatte  (2).  Nel  1630  con 
maggior  ferocia  imperversò.  Uscita  la  corte,  qua  e 
colà  sparsi  gli  uffici  e  i  magistrati,  contaronsi  in 
città  undicimila  persone.  In  capo  a  pochi  mesi,  otto- 
mila eran  morie.  Mancali  di  vita,  o  fuggili  i  sopra- 
stanti della  sanità,  tulle  le  cure  del  governo,  del- 
l'annona, libila  salolo  pulii 'lira  -i  minoro  rio!  -inilaco 
della  città  Gian-Francesco  Belìezia,  nell'auditore  di 
camera  Gian-Antonio  Beccaria,  e  nel  protomedico 
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l'IoochofLu  din  narrò  ili  pnKteri  la  dolorosa  storia  di 
i|uc>lo  contagio. 

E  infermalo  una  volta  il  Bellezia ,  è  giacendo  in 
una  camera  a  pian  terreno  della  sua  casa,  posta  dietro 
il  palazzo  di  citta,  convenivano  nell'attiguo  giardino 
Fiocchetto  e  Beccaria ,  e ,  dalla  finestra  divisando 
culi' infermo,  convenivano  sui  provvedimenti  da  farsi 
per  la  pubblica  salvezza.  Quest'eroe  di  prudenza 
civile  e  di  carità  cristiana,  ebbe  poi  dal  suo  prìncipe 
degna  rimunerazione,  essendo  sialo  creato  senatóre, 
e  patrimoniale  goiii.'nil'  (  pri'icm-alore  generale  del 
regio  patriinonii>):  fu  quindi  ministro  plenipotenziario 
a  Munster  ;  ed  in  ultimo  primo  presidente  del  senato, 
nella  qual  carica  mori  nel  1672  (3). 

Tornando  alla  peste  del  1630,  era  la  medesima 
cotanto  crudele,  che  molle  persone,  camminando  e 
discorrendo,  cadean  morte  come  percosse  dal  ful- 
mine. Altre  avean  tempo  di  domandare  una  sedia  ; 

uno  slimolo  dì  sete,  e,  accostato  il  vaso  alle  labbra, 
in  quella  positura  morivano ,  e  si  manleneano  dopo 
morte.  Alcuni  morivano  senza  niun  segno  esteriore 
del  morbo.  Altri  gravati  di  carboni,  dì  bubboni,  di 
codiselle;  o  segnali  di  taccili,  putucchie,  o  verghe 
nere;  o  seminali  di  migliaia  di  pitstule.  Crii  passava 
fra  atroci  tormenti,  m,iri<!imdu  corilinue  grida  e  pie- 
tosi lamenti  ;  chi  tra  i  deliramenli  e  le  visioni  spa- 
venlwe:  chi  oppresso  da  stupore  o  da  letargo.  Ne 
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Turano  veduti  molli  che  ,  appoggiali  alle  mura,  sta- 
vano come  trasognali ,  senza  parlare,  ne  mangiar, 
nè  bere ,  duo ,  tre  e  quattro  giorni  e  notti  in  piedi, 
e  poi ,  vinti  dal  male  e  dalla  spossatezza,  cadeano 
morti  senza  soccorso  nè  spirituale,  ne  temporale. 

Moltissimi  religiosi,  die  recavano  i  sacramenti  agli 
appestali,  furon  presi  dal  male,  e  la  massima  parte 
mori.  1  curali  di  Torino,  da  due  in  fuori,  morirono 
tutti,  e  i  loro  successori  ebbero  la  medesima  sorte, 
e  fino  in  molle  parrocchie  i  successori  de'  successori. 

Molti  casi  orrendi  ed  abbominevoli ,  molli  pieto- 
sissimi narra  il  medico  Fiocchetto;  uno  solo  ne  ram- 
menterò, ed  e  di  due  fanciullini,  uno  di  tre,  l'allrn 
di  quattro  anni ,  che ,  mancati  i  genitori ,  trovan- 
dosi soli  soli,  tocchi  dal  male,  s'abbracciarono  con 
fraterno  affetto,  e  cosi  morirono;  ed  abbracciatili 
trovarono  i  monatti  alla  porla  della  casa  ebe  sorge 
avanti  alla  chiesa  della  Trinila,  e  cosi  avvinti  li  ge- 
larono tra  gii  altri  cadaveri,  sotto  al  peso  de' quali 
scricchiolava  il  carro  che  conducevano. 

E  siccome  la  moltitudine  e  la  prontezza  di  tali 
morti  ha  per  effetto  ordinario  prima  di  spaventare, 
poi  d'inslupidire,  e  di  indurar  il  cuore,  massime 
alle  persone  volgari  ,  così  faccansi  nei  più  atroco 
imperversar  del  contagio  lauti  myirirnonii  in  questa 
città,  cheame  era  (udiamo  il  protomedico)  di  gran 
stupore,  atteso  che  in  molte  case,  appena  in  questa 
il  cadavere  ilei  marito  era  in  istrada,  e  nell'altra 
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quello  della  moglie,  clic  si  trovavano  pronti  uomini  e 
donne  a  riscaldar  il  letto  del  morto,  non  ancor  ben 
raffreddato,  con  manifesto  loro  pericolo  (4). 

Mentre  Torino  era  piena  di  moribondi  e  di  morti, 
al  travaglio  della  peste  s'aggiunse  quel  della  fame  ; 
imperocché  i  nemici  Francesi,  r  a\i  Spagnunli,  nostri 
alleati,  saccheggiavano  con  bestiai  furore  le  cam- 
pagne ,  e  agli  stessi  appestati,  vicini  a  render 
l' anima,  toglievano  spieiatamente  i  materassi  e  le 
coltri,  che  poi  servivano  di  slromenti  a  spargere  l'in- 
fezione. 

Ma  Vittorio  Amedeo  1,  succeduto  in  que'  giorni 
al  padre,  soccorse  la  città  di  grani:  e  soprattutto 
si  dimostro,  come  dice  il  Fiocchetto,  magnanimi) 
i!  ma^nitica  la  civica  amministrazione  di  Torino,  la 
quale  assicurò  tutte  le  provvisioni  pei  cittadini  j  c 
pe'  lazzaretti,  attese  a  far  nettar  la  città  dai  cada- 
veri e  dalle  immondezze  die  la  con  laminavano ,  e 
spese  non  meno  di  quattordicimila  scudi  il  mese. 

Addi  28  del  mese  di  luglio  1630 ,' nella  maggior 
furia  del  male ,  la  città  si  volò  al  glorioso  S.  Giu- 
seppe. Il  19  di  marzo  susseguente,  dedicato  al  nome 
del  Santo,  si  pose  in  quarantena  nella.  A  S.  Giuseppe 
eresse  poi  la  città  nella  chiesa  del  Corpus  Domini 

Ne  meno  micidiale  ,  che  in  Torino,  fu  colai  pe- 

■ll-l,<  .  Ir  II  ■  il.  li..   .  .  ulr  i-I,     In  ..  Ili  Ir. j  MI  -|I|  I 

Irò  mesi  levò  di  vita  quattordicimila  persone  ;  in 
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Aosta  rimasero  solo  dieci  o  dodici  case  non  tocche 
dal  morbo. 

A  Beinasco,  che  conlava  cento  e  più  capi  di  casa, 
otto  soli  ne  rimasero.  A  Busca,  scrive  un  autor  con- 
temporaneo ,  forse  con  qualche  esagerazione ,  che 
restarono  soli  quattro  uomini  vivi. 

Carmagnola  ,  che  nella  pestilenza  del  1522  era 
stata  sì  disertata ,  che  dodici  soli  padri  di  famiglia 
sopravvissero ,  patì  similmente  mollo  strazio  nella 
peste  del  1630;  imperocché  a'28  di  luglio  eran  già 
morte  più  di  1200  persone,  fra  cui  tutti  i  barbieri, 
ed  otto  monatti;  sul  finir  d'ottobre  la  meta  degli 
abitanti  era  spenta  (4500).  A  Cuorgnè  morirono  da 
600  persone ,  e  non  vi  sono  restale  più  di  quattro 
case  salve  ,  e  morirono  ,  fra  gli  altri ,  il  prevosto 

ventuali  con  tutti  i  suoi  frati.  A  Mon Calvo  furono 
spenti  i  due  terzi  degli  abitanti.  Nizza  di  mare,  non 
tocca  dal  morbo  nel  1630 ,  ne  fu  colpita  nell'anno 
seguente,  e  sì  crudelmente,  che  ne'  primi  due  mesi 
ne  trapassarono  cinquemila.  A  Pancalieri  rimasero 
più  di  quattro  mesi  senza  messe  e  senza  confessioni. 
A  Pinerolo  morirono  i  due  terzi  degli  abitami,  e 
lutti  i  frati  cappuccini  del  convento  di  S.  Maurizio. 
A  Racconigi ,  dal  maggio  al  settembre,  moriron  di 
peste  260  persone  nella  sola  parrocchia  di  S.  Gio- 
vanni Battista.  A  Saluzzo  mancarono  più  di  due  terzi 
del  popolo  ,  insieme  colla  maggior  parte  de'  preti , 
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e  degli  altri  religiosi  ;  dicci  domenicani,  tulli  i  mi- 
nori conventuali.  In  più  di  130  case  non  rimase  per- 
sona. Nelle  Valli  di  Lucerna,  i  Valdesi  morti  di  con- 
tagio sommarono  a  diecimila,  che  fu,  come  nota  il 
Horengo ,  più.  della  metà  del  popolo.  A  Viilafranca 
perirono  i  quattro  quinti  (5). 
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Morte  ili  ViLlorio  Amedeo  i  —  (Jutstioni  per  la  tolda  Ira  madaiu.i 
[leale  Cristina,  o  i  principi  suui  cianati  —  Prepotcnsc  inistioin 
bili  di  Richelicu  — U  principe  Tommaso  occupa  Tjlrino  nel  1659 
—  Lo  rende  nel  1640—  Fine  della  guerra  civile  nel  164S. 


La  cessione  di  Pinerolo  alla  Francia,  fruito  in  gran 
parto  di  politica  necessità,  abbasso  presso  ai  posteri 
la  fama  di  Vittorio  Amedeo  i  ;  era  egli  per  altro  prin- 
cipe ili  fcran  valore  nelle  roso  di  sjrji'ira,  di  prudenti! 
cenisi  j{lio ,  e  forti-  amalor  di  giustizia.  Ma  gli  mi  un-, 
rome  sempre  accade  ne' miseri  giudizi!  umani,  ap- 
posto  a  colpa  il  risili  taraci  ilo  delle  più  ((onerose 
che  misuralo  improse  del  padre,  e  dei  domestici 
intrighi. 

fcdam'lihi'  «gli furti- diminuita,  se  non  lolla,  ipjella 
dipendenza  in  cui  avea  posto  lo  Stalo,  sol  che  gli 
fosse  durato  il  regno;  ma  addi  7  d'ottobre  del  1657, 
dopo  qualche  giorno  di  febbre  mancò  inopinatamente 
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di  vita,  lasciando  duo  lanciullini ,  Francesco  Gia- 
ciuto quinquenne,  Carlo  Emmanuclo  di  soli  tre  anni, 
ambedue  di  gracilissima  salute;  e  due  fratelli  Mau- 
rizio, cardinale  ,  non  vincolato  per  altro  ad  ordini 
sacri,  e  Francesco  Tommaso,  principe  di  Carignano. 
Con  essi  era  da  qualche  tempo  il  duca  in  palese  rot- 
tura tenendone  sequestrati  gli  appannaggi,  dopoché 
Maurizio,  abbandonalo  l'ufficio  di  prolettore  del  regno 
di  Francia,  aveva  accettato  quello  di  prolettor  del- 
l'impero, e  Tommaso,  acconci  a  tosi  in  Fiandra  ai  servigi 
di  Spagna,  andava  sempre  più  crescendo  a  gran  danno 
di  Francia  quella  fama  d'invitto  capitano,  che  per 
molte  nobili  fazioni  di  guerra  erasi  già  procacciata. 

All'  ombra  del  nome  di  Ludovico  xm  regnava  in 
Francia  Armando,  cardinale  di  Richelieu,  con  im- 
pero ,  come  sempre  accade  quando  il  servo  diventa 
padrone,  assai  pih  assoluto  e  rigoroso  che  quello 
del  legittimo  principe.  Ed  avendo  vasti  concotti  e 
gran  cupidigia  d'impero,  volontà  risolute,  ostinate, 
e  niun  riguardo  ai  mezzi,  purché  conseguisse  l'in- 
tento, conoscendo  benissimo  gli  umori  della  sua  na- 
zione ,  e  sapendo  che  tanto  tempo  si  piegherebbe 
al  suo  giogo,  quanto  ci  durerebbe  a  pascerla  di  glo- 
rie e  di  conquiste,  giudico  la  morte  del  duca  di  Sa- 
voia esser  propizia  occasione  d' assicurare  sopra 
questo  Stato  la  preponderanza  francese,  edi  condurlo 
forse  per  gradi  a  diventar  eoi  tempo  una  provincia 
francese. 
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Vedova  di  Vitto™  Amedeo  i ,  era  madama  Cri- 
stina di  Francia,  sorella  del  re  Cristianissimo,  la 
quale  amando  il  fratello  e  la  Francia,  non  amava  per 
altro,  ma  odiava  e  temeva  il  Richelieu  de  aveva 
mandato  in  esiglio  sua  madre,  e  tenea  setto  per- 
petua tutela  il  fratello.  Posta  tra  due  potenze  che 
contendeano  per  aver  il  predominio  in  Malia,  ella 
avea  sempre  anteposto  gli  interessi  francesi  agli 
spaglinoli;  e  forse  in  parte  a  tale  predilezione,  era 
dovuta  l'affrettata  conclusione  dell'articolo  segreto 
aggiunto  al  trattalo  di  Cherasco  per  la  cessione  di 
Pinerolo.  Ma  col  progresso  de'  tempi  ben  diede  a 
conoscere  che,  nelle  cose  sostanziali,  agli  interessi  di 
Francia,  ella  sapeva  anteporre  ed  anteponeva  quelli 
della  sua  patria  ò"  adozione.  Onde  spiacque  mortal- 
mente al  Richelieu,  e  seco  spiacquero  i  principali 
ministri  col  cui  consiglio  si  governava. 

Degno  interprete  della  prepotenza  di  Richelieu 
era  presso  la  duchessa  il  signor  d'Emerl,  ambascia- 
dordi  Francia,  nomo  rusticano  e  tracotante,  il  quale 
comunicando  alla  bella  e  spiritosa  Cristina  i  duri 
imperii  del  suo  padrone,  li  aggravava  coli' insolenza 
delle  formo. 

Era  interesse  della  Francia  che  Cristina  assumesse 
sola  l'ufficio  di  tutrice  e  reggente,  perchè  in  questo 
modo  i  Francesi  poteano  sperare  d'aver  senza  con- 
trasto il  predominio  in  Piemonte,  ed  esser  tutori  della 
tutrice  ; 
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Che  tenesse  lontani  ì  principi  Maurizio  e  Tom- 
maso suoi  cognati,  nemici  di  Francia; 

Che  componesse  il  suo  consiglio  di  persone  di  vote 
a  quella  corona; 

Che  si  stringesse  in  lega  colla  Francia,  invece 
d' osservare  la  neutralità. 

Io  quanto  al  primo  capo  ,  le  mire  del  Richelieu  co- 
incidevano colla  naturale  inclinazione  della  duchessa, 
che,  maestosa  di  sembianti,  faconda  e  commovente 
favella  tri  ce,  con  voce  alquanto  virile,  mente  leggiera 
si  ma  sagace  ed  accorta,  cuore  magnanimo  ad  un 
tempo  e  giulivo ,  si  stimava  ed  era  atta  al  comando. 
La  stessa  passione  le  facea  temere  la  presenza  dei 
principi  suoi  cognati;  ben  prevedendo  che  non  po- 
lca seguire  il  loro  ritorno  senza  diminuzione  della 
propria  autorità.  11  terzo  capo  assai  più  le  iticrebbe, 
i!  sebbene  si  studiasse  di  soddisfarvi,  almeno  in  ap- 
parenza, spaventala  com'  era  delle  continue  minacce 
del  Itichelieu  e  dell' Emerì,  che  le  bseano  suonare 
all'orecchio  paure  di  veleni,  di  congiure  ,  di  tra- 
dimenti; il  re  essere  la  sola  sua  salvezza;  esser 
dessa  perduta  se  un  sol  momento  se  ne  dimenti- 
casse; tuttavia  conservò  lungo  tempo  tra  i  principali 
suoi  ministri  il  padre  Monod ,  gesuita,  che  non  par- 
[celiava  punto  per  Francia,  clic  consigliava  il  ritorno 
de' principi,  che  erasi  concitato  l'odio  del  Riche- 
lieu ,  prima  per  averlo  deriso  con  un  libro  intito- 
lalo, Prwsul  galeatus,  poi  per  aver  ordito  una  trama 
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per  farlo  cadere.  Circa  alla  lega  con  Francia,  essa 
mollo  le  ripugnava,  perchè  aveva  il  giusto  senlimenlo 
degli  interessi  di  questa  monarchia,  che  comanda- 
vano allora  invece  una  stretta  neutralità.  Ma  vinse 
la  paura  de'  Francesi ,  i  quali ,  appena  seguila  la 
morto  del  duca,  aveano  tentalo  d' impadronirsi  per 
sorpresa  di  Vercelli,  dando  cosi  un  primo  indizio 
della  prolozione  che  unto  pomposamente  promet- 
tevano alla  sorella  del  re.  Cristina  ristringendosi 
dopo  molti  contrasti  e  molte  lagrime,  in  confedera- 
zione colla  Francia,  studiatasi  d'occultar  quel  ma- 
neggio. Ma  lo  seppero  agevolmente  gli  Spagnuoli  ; 
e  dopo  d'aver  offerto  alla  reggente  la  pace,  e  la 
mediazione  del  re  Cattolico  per  un  accordo  coi  prin- 
cipi suoi  cognati,  vedendosi  ributtati  s' impadroni- 
rono di  Vercelli. 

11  principe  Maurizio  di  Savoia,  lasciala  la  sua  re- 
sidenza cardinalizia  di  Roma,  era  venuto  in  Piemonte, 
subito  dopo  la  morte  di  Vittorio  Amedeo  i ,  prote- 
standosi di  non  venire  per  altro  fine  che  di  servire 
alla  duchessa  reggente,  e  al  duca  suo  nipote.  Ben- 
ché persuaso  che  a  lui  s'appartenesse,  come  ad 
agnato  prosisimiore,  la  tutela  del  nipote,  e  la-reggenza 
dello  Slato,  pure  ei  non  movea  contrasto  alla  duchessa, 

•  ■'r»i.  li  .|iì.ì|^  il  (-mi  ii  ■    ni  -..-ni  |..  j-.i   f...  ■ 

di  cui  sperava  e  sollecitava  la  mano.  Ma  non  potò 
giungere  in  Piemonte .  miptroceliè  Crisl.iiin  gli  l'è" 
rammoslrare  quanto  fosso  sospetto  ai  Francesi,  quali 
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pericoli  puLi'chliu  correre  I fi  sua  persona  ove  conti- 
nuasse il  cammino;  in  quali  imbarazzi  porrebbe  il 
nipote  e  la  cognata,  pe^uali  nudriya  tarilo  e  sì  sin- 
cero affetto. 

Mori,  un  anno  dopo  il  padre,  il  piccolo  duca  Fran- 
cesco Giacinto,  e  la  corona  passò  al  minor  fratello 
Carlo  Emmanuele  ,  la  cui  complessione  non  dimo- 
stnivasi  niente  pili  snida  ;  allora  s'infervori)  nelle 
sue  depredalrici  speranze  il  Richolicu  ;  crebbe  la 
villania  e  la  prepotenza  de'suoi  messaggi,  e  già  s'an- 
davano spargendo  scrillure  per  mostrar  che,  man- 
cando Cario  Emmanuele  li,  non  ai  palmi,  ma  alla 
•■  f-  Il  ■  In r-     i  li  '  ••  ■■  ■  l-  j  |  .  p  In  '(il        il  |'.  I 

fino)  apparterrebbe  là  successione.  Ed  allora  pur 

fu,   -li-    |..p    .1  I"    Il  .Ip  '    .     il  >l  M  ■ 

che  per  obbedire  a^li  interessi  di  I  rancia,  si  tenesser 
lontani, come  in  esigilo,  glizii  del  duca,  clic  soli  avreb- 
bero potuto  riparare  in  qualche  modo  al  gravo  pub- 
blici"! danno,  piglialo  segretamente  le  porle,  venne 
in  Piemonte,  e  giunse  fino  a  Cliieri.  Aveano  due 
suoi  aderenti,  Masserati  o  Pascro,  procurato  che  la 
cittadella  di  Torino,  e  la  città  di  Carmagnola  gli 
apris«cr  lo  porle.  Ma  fu  scoperto  il  trattalo.  Onde 
Ira  per  questo  e  tra  per  le  minacciose  amba- 

«àatcdella  '  .viial.i.  ■■  i  fiilil;ili  mandatigli  ifironlre, 
sotto  sembiante  d'onorarlo  e  difenderlo  dalle  insidio 
francesi,  e.'li  indie! re^ifi  ;  ma  punto  nel  piii  vivo 
dell'animo,  s'acconcio,  ad  un  Irato  lo  col  Leganex 
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ifAveriiHtiir  iti  Mil.nm.  i  min  iti  i  ie  proprio  che  del 

principe  Tommaso  suo  biette,  ohe  occupalo  nella 
guerra  di  V i andrà ,  u  slam  lungo  tempi'  in  qualche 
emulatane  Col  Min  fratelli!  inagrire,  erasi  prima 
d'alluri  cimentalo  di  protestare  par  morenti  e 
pnnl  l'ili  issi  me  linieri!  Cini  ir  ;i  I  ingiusto  esigliu,  e 
■  la  piega  che  pigliavano,  in  Italia  della  pre- 
ponderanza Iraiicw,  i  pubblici  uffa  ri. 

Intanto  il  popolo  sentiva,]  profondamente  umiliato 

dogli  oltraggi  di  cui  ora  <li  conti  eoo  abbeverata  la 
duchessa,  di  quelli  ebe  pativano  i  duo  principi  co- 
gnati, nella  cretoeuie  in»olema  francese,  UH  tonai 
n'aprivano  al  desiderio  di  qualche  uovi  là  soccor- 
revole, che  rinfrancasse  la  vacillante  monarchia,  I 
molli  credevano  che  nel  ritorno  de' principi  fowu 
posta  I  ancora  di  salvamento.  Il  Monod  pani  «egre- 
lamento  per  andar  a  raggiungere  il  principe  cardi- 
nale. Ma  insegnilo  e  preso  fu  continuo  nella  Tor- 
tene di  Moiomeliann,  La  duchessa  penso  di  quella 
carcerazione  fardi  memo  col  Ricbelieu:  ma  questi 
uon  era  uomo  da  pigliare  a  gabbo.  Egli  chiedono  in- 

 ■  ii     I  i       dato  nelle  roani  il  suo  <<<:<■  • 

riliutaudolo  nobilmente  la  duchessa,  crebbe  in  mag- 
gior odio  contro  di  lei,  e  aumento  .'li  siripazzi,  e  nego 
i  soccorsi  promessi  nella  lega,  a  ciò  stimolalo  dal- 
l'Emeri,  che  Cristina  ,  uno  pulendolo  più  compor- 
tare, avua  l'alto  rivocare  dall'  ambasciata. 

I  principi  s'apparecchiavano  pertanto  ad  entrar 
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in  Piemonte  colle  forze  di  Spagna ,  sicuri  di  trovarvi 
non  solo  numerose  simpatie,  ma  partigiani  operosi 
r  devoti.  La  reggente  per  assumere  la  tutela  aveva 
invocalo  gli  antichi  esempli  della  R.  Casa,  e  la  vo- 
lontà del  duca  suo  marito.  Essi  poteano  similmente 
invocar  i  medesimi  esempli  orni'  esserne  partecipi, 
■:d  ebbi!ri)  l'irlo  ili  volervi  n^hingere  un  decreto  im- 
periale che  a  loro  la  conferiva.  Se  non  che  siffatti  or- 
dini Cesarci,  estesi  colla  usata  pomposa  solennità  di 
vocaboli,  non  pregiudicavano  l' indipendenza  nazio- 
nale, perche  aveano  quel  tanto  sol  d'  efficacia  che 
loro  si  volea  concedere,  laddove  i  segreti  ed  i  palesi 
comandi  del  Richelieu,  poteano  talvolta  con  lagrime 
e  tremore  essere  indugiali,  ma  erano  uuasi  tutti  ob- 
bediti. 

La  prima  terra  fortificata  che  venne  alle  mani  dei 
principi  fu  Chivasso.  Il  principe  Tommaso  !'  ebbe 
per  sorpresa.  Allora  si  recarono  a  sua  divozione 
Ivrea,  Biella  ed  Aosta:  poi  Asti  e  Trino.  1  cornac 
danti  dopo  d'essersi  difesi  con  maggiore  o  minor 
costanza  passavano  sotto  gli  stendardi  de' principi. 
Frattanto  Richelieu,  invece  di  soccorrerò  la  reggente, 
accusando  le  genti  di  Savoia  di  tradimento,  volle  aver 
nelle  mani  Carmagnola,  Savigliano  e  Cberasco.  Il 
conte  Filippo  d'  Agliè,  principal  ministro  e  confi- 
dente di  Cristina,  s'oppose  con  nobil  fermezza.  Onde 
cadde  in  disgrazia  di  Richelieu,  e  se  la  reggente 

in»)  ;il/;iv;i  la  vimv.  itiitiacuiiuidu  ili  pl'endei'e  il  veld, 
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i'.  di  abbandonar  lo  Slato  ai  cognati,  fi»  d'allora  era 
trailo  prigione.  Nondimeno  essa  fu  costretta  5  dar 
nelle  mani  dì;' Francesi  Carmagnola,  Savigliano  e 
Cherasco:  il  che  fu  sì  amaro  ai  popoli,  che  città  e 
terre  andavano  a  gara  a  gridar  il  nome  de'principi 
come  de"  loro  liberatori. 

La  noitedel27  d'agosto  1639,  il  principe  Tom- 
maso c  Leganez  giungono  con  rapida  marcia  improv- 
visi alle  mura  di  Torino,  v'entrano  per  iscalala,  e 
danno  appena  alla  reggente  il  tempo  di  ritirarsi  in 
cittadella,  forzando  le  barricale  coti  cui  i  principisti 
aveano  già  serrale  le  strade.  In  que'  giorni  medesimi 
il  principe  Maurizio  comparso  a  Nizza,  n'  aveva  ot- 
tenuto, senza  ninna  dUlicoila,  la  s o m messi o ne  (1). 

Rtchelieu,  della  miseria  estrema  della  duchessa 
volle  Irar  partilo  per  aver  lei  e  lo  Sialo  a  discre- 
zione. Fece  venire  il  re  a  Grenoble,  c  invilo  Cri- 
stina e  il  figliuolo  ad  andarlo  a  trovare.  In  quel  pe- 
ricoloso frangente  risplendelle  1'  accorgimento  e  il 
gran  cuore  della  duchessa.  Vide  il  laccio,  e  provvide 
ad  evitarlo.  Lasciò  il  figliuolo  a  Mommeìiano  e  lo 
commise  alla  fede  del  marchese  di  S.  Germano,  di- 
cendogli che  gli  lasciava  il  pegno  più  prezioso  e 
più  caro:  non  lasciasse  uscir  il  duca  dalla  fortezza, 
non  ammettesse  stranieri,  non  consegnasse  quella 
fortezza  a  nissuno.  Non  attendesse  a  qualunque  or- 
dine contrario,  ancorché  segnato  da  lei,  e  giudi- 
casse tali  ordini  essere  stali  estorti  per  violenza. 
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A  Grenoble  Richelieu  non  dissimulò  alla  duchessa 
che  il  re  voleva  per  buoni  rispetti  il  nipote  a  Pa- 
nììL  e  inieudn ;i  ili  laii'i'iiir  Mimiini.-lianu  ìli  sulduti 
francesi.  Ma  Cristina  Tu  salda  ne'  suoi  rifluii.  Ca- 
rezze e  minacce  furono  mosso  in  opera  inutilmente. 
Indarno  ancora  tentò  quel  ministro  la  fede  del  conte 
Filippo  d'Aglic.  Questi  non  fu  men  duro  chela  reg- 
gente, e  lo  Slato  fu  salvo. 

Noi  1640  Legati cz  apri  la  campagna  andando  a 
campo  a  Casale.  Ma  il  generid  ir  :i  ricuse  d'Harcourt  lo 
costrinse  a  levar  1'  assedio,  e  venne  quindi  a  porlo 

illùdi  maggio. 

Poco  stante  giunse  Legane*  a  bloccare  d'Harcourt 
nelle  sue  linee.  Spettacolo  unico  piultoslochè  raro. 
La  cittadella  di  Torino,  tenuta  dai  Francesi:  assediata 
dalla  città,  dov'erano  il  principe  Tommaso  e  gli 
Spagnuoli.  La  citta  assediata  dai  Francesi:  il  campo 
dogli  n^<a!i;inli  a-sedialo  (laidi  Sposili  ioli.  In  ipiel- 
l' assedio  un  ingegnere  del  principe  trovò  il  mezzo 
di  corrispondere  col  campo  spagnuolo  per  via  di 
bombe,  la  cui  capacità  conteneva  dispacci  in  luogo 
di  polvere.  Ma  le  bombe  che  rinviava  il  campo  spa- 
gnuolo non  conteneano  pane  di  che  la  cillà  pativa 
estremo  disagio.  In  tali  angustie  il  principe  Tom- 
maso tentò  una  vigorosa  sorlila  addi  14  di  settem- 
bre ,  ina  Legane/  non  si  mossi;  punto  a  soccorrerlo. 
E  però  egli  trailo  della  resa,  e  sei  giorni  dopo  sorti 
cogli  onori  della  guerra  e  si  ritirò  in  Ivrea. 
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La  reggente  turno  allora  a  Torino  ;  ma  essendo 
la  città  in  man  do'Francesi,  la  sua  podestà  ebbe 
maggiori  limili  che  per  V  addietro.  Governava  il  l'o- 
nerale Duplessis  l'i-isliii,  il  ipiale  dava  alla  duchessa 
quelle  apparenti  dimostrazioni  d'  onore,  che  non  si 
potean  negare  alla  sorella  del  re  ,  ma  in  realtà  ese- 
guiva non  altro  che  gli  ordini  del  Ricficlieu.  Praslin 
invilo  una  sera  a  cena  con  molli  altri  generali  fran- 
cesi e  piemontesi  il  conte  Filippo  d'Aglife,  e  all'u- 
scir di  tavola  il  le'  pigliare  e  condurre  al  castello 
di  Vincennes.  Qnesl.'  illusi  re  viiiima  della  violenza 
e  dell'odio  di  Richeiicu,  rimase  in  carcere  fin  dopo 
la  morte  di  quel  ministro. 

Non  e  qui  luogo  di  narrare  gli  altri  successi  della 
guerra.  Basti  il  dire  che,  al  vedere  su  quasi  tutte  le 

ffirle/v.i:  del  Piemonle  sveni  (ilare  il  vessillo  spatrinolo 

od  II  francese,  scoppiava  il  cuore  de' buoni  Piemon- 
tesi;  che  altamente  ne  doleva  a  Madama,  stanca 
de' soprusi,  delie  violenze,  delle  calunnie  con  cui 
era  oppressa  dai  Francesi  ;  ai  principi,  i  quali  non 
s'erano  mai  fidati  degli  Spagnuoti,  ne  aveano  spe- 
rimentata la  corta  fede ,  avean  preso  V  armi ,  non 
per  fare  al  Piemonte  mutar  dipendenza,  ma  per  lo-, 
glierla,  se  si  poteva,  od  almeno  per  diminuirla.  Le 
pratiche  d'accordo  già  molle  volle  intavolate  furono 
dunque  riprese,  e  felicemente  cenchiuse  il  9  giu- 
gno 1642.  I  principi  parteciperebbero  alla  tutela 
come  assistenti.  1  loro  fautori  non  sarebbero  inquie- 
tali. Il  principe  Maurizio  darebbe  la  mano  di  sposo 
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a  Luigia,  figliuola  primogenita  della  reggente,  e  sa- 
rebbe luogotenente  generale  della  contea  di  Nizza. 

La  Francia  promise  allora  di  rendere  le  piazze 
occupate  tostoehe  gli  Spagnuoli  sarebbero  cacciati 
dal  Piemonte.  Di  quell'anno  medesimo  la  spada  del 
principe  Tommaso  ,  creato  generalissimo  dell'  eser- 
cito francese,  ripigliò  Crescemmo,  Nizza,  Acqui, 
Tortona,  Saluzzo,  Verrna.  Frattanto  la  morte  di  Ri- 
chelieu  (1643)  agevolò  il  riordinamento  della  Mo- 
narchia di  Savoia,  la  quale,  se  non  potè  per  molti 
anni  ancora  sfuggire  alla  prepouderanza  francese, 
godeva  nulladimeno  de-' termini  d'una  onesta  indi- 
La  città  di  Torino  non  fu  sgombra  dall'armi  fran- 
cesi che  dopo  il  trattalo  del  Valentino  del  3  d'a- 
prile 1645,  ed  allora  vi  fece  il  suo  solenne  ingresso 
il  giovine  duca  Carlo  Ernmanuele  n ,  che  tornato 
di  Savoia  avea  fatta  per  qualche  lempo  residenza 
.i  Kossiìiio.  Ma  soli  dodici  anni  dopo  rendettero  i 
Francesi  la  cittadella. 

La  guerra  civile,  ancorché  intrapresa  per  neces- 
siti, .meorehè  guiilal;i  con  giuste  intenzioni,  porla 
amari  frutti.  Segreta  ruggine  fu  sempre  fra  Cristina 
e  i  cognati.  La  confidenza  mai  non  nacque.  Nel 
popolo  gli  animi  rimasero  assai  tempo  ulcerati  e 
divisi,  e  treni' anni  dopo  si  trova,  in  segrete  rela- 
zioni sulla  persona  di  qualche  ministro,  l'accusa  di 
essere  un  poro  princìpi  Ma.  Per  lungo  lempo  infine 
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molti  di  quo'  film  macchinavano  alcuna  cosa  contro 
al  governo,  mescolavano  al!;.'  iniqui:,  o  spesso  ridicolo 
loro  congiure,  il  nome  de'principi. 

Se  non  che  la  sanità  del  giovine  duca,  causa  di 
tarili  timori  e  di  tanto  speranze,  si  consolidò.  E 
quando  potè  governare  si  mostrò  nella  generosità 
de' concetti  e  nell'amor  di  giustizia  degno  nipote 
di  Garin  Liiiniaiinele  i  e  d'Arrigo  tv. 

II  principe  Tommaso  mori  addi  22  gennaio  del 
1656;  il  principe  Maurizio  il  4  d'ottobre  del  1657; 
la  recente  Cristina  il  27  di  dicembre  del  l(i(ì,"; 
Carlo  Emmanuele  ir,  il  12  di  giugno  del  1675  in 
età  di  41  anno,  lasciando  un  unico  lìgliuolo  chia- 
malo Vittorio  Amedeo  il  in  età  bambina,  e  però  lo 
Stato  nelle  angustie  d'una  novella  reggenza. 

■      .  :-.■>-'■! 


...  : .  ■:  .  ■ . 
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Reggenza  ili  Madama  Reale  Macia  Giovanna  Rallista.  —  Vitturio 
Amedeo  n  si  riscmjk  tnqMnili:i;i  "l  francese,  o  ricupera 


La  reggenza  di  Madama  Reale  Maria  Giovanna  Bal- 
lista fu  assai  più  quieta  che  quella  di  Cristina  di 
Francia.  Niun  principe  collaterale  sì  mostrò  ambi- 
zioso di  parteciparvi.  Niuna  guerra  ne  interruppe  la 
calma.  Ella  potè  governarsi  in  modo  da  osservare 
una  stretta  neutralità  Ira  Francia  e  Spagna.  Sapula 
dal  Mattioli,  ministro  di  Mantova,  la  vendila  di  Ca- 
sale falla  da  quel  duca  a  Ludovico  xiv,  fu  sollecita 
di  ragguagliarne  it  re  cattolico,  e  così  sventò  quel 
segreto  e  costrinse  l'ambizioso  monarca  a  differir 
qualche  tempo  l'esecuzione  do' suoi  progelli.  Am- 
basciaclore  di  Savoia  a  Parigi  era  il  marchese  Fer- 

mente  le  intenzioni  della  reggente,  sapea  maneggiarsi 
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con  singolare  destrezza  in  quel  pericoloso  ufficio, 
abbondando  coli' imperioso  Ludovico  xiv  in  termini 
d'  ossequio  e  di  gratitudine,  e  soprattutto  di  confi' 
denza  ,  ma  schermendosi  da'  suoi  consigli  insidiosi, 
dalle  proferlc  d' aiuti,  e  mantenendo  intatta  alla  sua 
Signora,  ed  allo  Stato  di  Savoia  la  dignità  di  so- 
vrano e  l'indipendenza.  Nove  anni  durò  la  reggenza 
di  Maria  Giovanna  Battista,  la  quale  segnalò  il  suo 
governo  con  utili  insliluzioni ,  con  molte  buone  leggi; 
e  sebbene  fin  dal  1679  Vittorio  Amedeo  il  avesse 
compitilo  i  ijiiaUnrdiei  anni,  <_■■  poi  esse,  secondo  l'uso 
delle  case  di  Francia  e  di  Savoia,  governar  da  sÈ, 
tuttavìa  ottimamente  operò  la  madre  nel  non  ac- 
conciarsi a  quella  finzione  legale,  ed  a  continuar 
l'esercizio  della  sovrana  autori  là,  che,  non  al  principe, 
inetto  per  età  a  sì  gran  carico,  ma  sarebbe  passala 
nelle  mani  degli  ambiziosi. 

Madama  Cristina  aveva  sino  al  termine  della  sua 
vita  esercitalo  sul  figliuol  suo  un  assoluto  comando. 
Di  tanta  sommessione  non  era  capace  la  tenerezza 
di  Vittorio  Amedeo  n  verso  la  madre.  Ella  il  sentiva, 
e  forte  l' amor  del  comando  entri)  di  mezzo  Tra  le 
altre  considerazioni  che  la  determinarono,  dopo  qual- 
che esitazione,  a  consentire  al  trattato  di  matrimonio 
del  figliuolo  coli'  infanta  Elisabetta  di  Portogallo. 
Questa  principessa  era  l' unico  frutto  del  matrimonio 
contratto  da  Maria  Francesca  Elisabetta  di  Au- 
male,  sua  sorella,  coli' infante  D.  Pietro  reggente  di 
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Portogallo,  ilopochÈwastatodidiiarato nullo  il  matri- 
monio ch'olla  avca  precedentemente  contratto  coire 
I),  Alfonso  vi.  r.-iUiiiiiKi  tli  ([ut'llri  iirinti ficssa  roana  ;i 
chi  l'ottenesse  il  titolo  regio,  ed  ai  figliuoli  la  suc- 
cessione dei  regni  Portoghesi.  Le  due  sorelle  s'ama- 
vano teneramente.  Quindi  le  nozze  furono  co  ne  Ili  use. 
superandosi  il  divieto  delle  eorti  di  Lamego,  perchè 
si  mostrò  come  Vii  Un'io  Amedeo  u  discendeva  dal 
gran  re  Emmaimele  di  Portogallo. 

Nel  1682  giunse  il  duca  di  Cadaval  con  una  flotta 
riccamente  apparcccbialaatiìzza,  onde  levare  il  duca 
di  Savoia  e  portarlo  a  Lisbona.  Ma  resisteva  a  tal  pro- 
getto l' amor  della  nazione  pel  suo  principe  e  l' inte- 
resse della  nazione  medesima.  Mandarsi,  mormora- 
vano, da  Madama  Reale  in  Portogallo  il  figliuolo, 
affinchè  le  rimanesse  perpetua  l'autorità  di  governo,  a 
difender  la  quale  non  le  mancherebbero  i  soccorsi  di 
I  r          ili  .ili  ■  .(■!  .i"  Miiu  in  fi-  II-  ■  "I  1-nii-ii 

una  provincia  porlo^lii'se.  n;!n;uk;tl;i  dui  gi.iviTiiulori 
portoghesi ,  come  la  Lombardia  dagli  Spagnuoli. 
Tulli  gli  ànimi  bollivano,  nè  mancavan  tra'  grandi 
quei  che  andavano  susurrando  queste  ragioni  alle 
orecchie  del  duca,  il  quale  vi  prestava  intiera  fede. 
Cadaval  venne  a  Torino,  trovò  il  reale  sposo  oppresso 
da  gagliarda  febbre.  1  medici  protestavano  che  per 
lungo  tempo  non  sosterrebbe  il  mare.  Uno  d'essi 
stese  un  consulto  che  fu  mandalo  a  Lisbona,  in  cui 
mostrava  aver  il  duca  fin  dalla  prima  fanciullezza 
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avuto  gran  travaglio  di  malattie;  essersi  quella  testé 

riacri'sa.  piullosto  iiiì:i  ■: :■■  j l I i t  /.ione  dt^li  anlidn 

disordini  derivanti  itoli'  «cressiva  debiltà  delia  sua 
complessione  che  una  malattia  nova.  Dipinse  insomma 
la  condizione  del  duca  in  modo,  che  a  Lishona  si 

duil irà  ossiti:'  iiiijiii^ilulc  (-ho  ila  ini  lui  principe 
potesse  il  Portogallo  sperar  iuccrssiutiu.  La  regina 
di  Portogallo  scrisse  ihiiiipii.1  alla  sorella  che  il  ma- 
Ivinioni.i  non  si  puliva  rr.r.at  pili  ad  cìfoMo.  Kssersi 
sparse  tra  il  popolo  le  male  informazioni  date  dai 
medici,  trovarsi  ora  lutti  i  voti  contrarli,  quanto 
stali  eran  prima  favorevoli. 

Questa  rottura  fu  per  più  titoli  un  avvenimento 
fortunato;  e  massimnmcnin  perdio  alla  regina  di 
Portogallo  nacque  non  molto  dopo  un  figliuolo  ma- 

Intanto  si  trattò  con"  migliori  auspizi  il  matri- 
monio del  duca  con  Anna  d'Orleans.  Vittorio  Amedeo 
aveva  allora  diciolt' anni,  e  poco  fidandosi,  sebbene 
a  torlo,  della  madre,  mostratasi  desideroso  di  pren- 
dere egli  slesso  le  redini  del  governo.  Maria  Gio- 
vanna Battista,  informala  che  dì  ciò  trattava  in 
segreto  co' suoi  confidenti,  tolse  consiglio  dalla  pro- 
pria dignità,  e  scrisse  al  figlinolo  :  «  essere  egli  ornai 
giunto  ad  un'  eia  in  cui  poteva  governare  da  sé  ; 
massima  Irovaudo-i  in  sul  pillilo  di  prunilei'  iiirifjliu. 
IVrció  a  lui  rimi'UiT  oss:i  di  burnì  gradii  il  coniando,  r, 
I  travagli  derivanti  dal  malaugurato  progetto  del 
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matrimonio  coli' infanta,  e  le  sollevazioni  della  pro- 
vincia de!  Mondavi,  angariata  per  l'imposta  del  sale, 
furono  ì  soli  gravi  distorni  eh'  ella  provasse  nella 
sua  quieta  reggenza. 

Ludovico  xiv  non  lardò  a  disgustare  co' suoi  ter- 
mini assoluti  ed  altieri  il  giovine  duca  di  Savoia, 
nato  a  tutt'  altro  che  alla  timidità  ed  all'ossequio. 
Dapprima  lo  costrinse  a  suo  malgrado  a  far  la  guerra 
ai  Valdesi,  e  a  cacciarli  dal  Piemonte,  com'egli  avea 
cacciato  di  Franoia  gli  Ugonotti,  l'oi  mandando  da 
Pinerolo  in  Monferrato  le  truppe  a  guernirne  le 
piazze,  non  si  curava  dì  domandar  il  passo,  e  i  Fran- 
cesi molle  volle  s'avvicinavano  tanto  alla  capitale 
dei  Piemonte,  che  poleano  facilmente  scoprirsene 
le  bandiere.  Cresceva  poi  ogni  giorno  in  pretensioni, 

0  jjiiidiì:  conci ii usa  c-otiti'i)  l'anilii/iosi'  monarca 
francese  la  lega  d'Augshonrg,  volea  guernire  colle 
armi  suo  la  cittadella  di  Torino. 

Vittorio  Amedeo  n,  in  una  gita  che  avea  fatto  a 
Venezia,  era  stato  con  molte  lusinghe  stimolato  ad 
entrar  nella  lega.  Ma  egli  lardava  a  risolversi,  e  pre- 
feriva d'  osservare  una  stretta  neutralità. 

non  die  li;  un  pur  ina  e  parolu  Jd  Catinai.,  il 
trattato  che  si  scoperse  in  aprile  del  1690,  per  im- 
pegnar S.  A.  in  una  guerra  civile  al  Mondovl,  onde 

1  Francesi,  giungendo  improvvisi,  potessero  impa- 
dronirsi della  cittadella  di  Torino,  lo  indussero  a  ri- 
soluzioni estreme.  Dichiarò  la  guerra  alla  Francia, 
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e  con  tanto  consenso  nazionale,  che  tutte  le  Religioni 
gli  vennero  ad  offerire  i  litro  argenti  per  le  spese. 
I  Valdesi,  e  molli  degli  Ugonotti  dì  Francia  gli  con- 
dussero soccorsi.  Vennero  lo  truppe  imperiali  col 
principe  Eugenio. 

In  breve.  I  successi  della  guerra  non  furono  in 
sulle  prime  favorevoli  al  duca  (1).  Ma  egli  mostrò 
sì  gran  cuore  e  sì  gran  mente,  tanta  attività,  tanta 
fermezza,  che  da  quel  tempo  l'arbitrio  delle  sorti 
italiane  non  fu  più  né  presso  Francia ,  no  presso 
Spagna.  Egli  indusse  Ludovico  xiv  a  smantellar  Ca- 
sale, a  rendergli  Pinerolo  e  La  Perosa  (  1696  )  ;  a 
riconoscere  e  rispettare  la  neutralità  d'Italia,  e 
costrinse  i  proprii  alleati,  che  ripugnavano  a  lai  con- 
clusione, e  gli  offerivano  monti  d'oro  e  la  corona 
Lombarda  so  voiea  continuar  la  guerra,  ad  accettarla. 

Nel  1700,  suscitatasi  la  guerra  per  la  successione 
di  Spagna,  Vittorio  Amedeo  n  aderì  alla  Francia; 
diò  la  propria  figlinoli  ;i  Filippo  v,  che  raccolse  io 
scettro  dei  due  mondi,  e  combattè  valorosamente 
in  favore  di  Ludovico  xiv.  Ma  l'alterigia  che  piii 
volte  nocque  ai  Borboni,  li  privò  del  poderoso  suo 
braccio.  A  lenor  del  trattato,  Vittorio  Amedeo  il 
doveva  essere  generalissimo  ed  aver  il  supremo  co- 
mando. Ma  Catinai,  Vaudemont,  Villeroi  non  obbe- 
divano. Giunse  Filippo  v  in  Italia,  e,  benché  suo 
genero,  gli  usò  pochi  riguardi  e  gli  mostrò  diffi- 
denza (1702).  Di  sospetto  nasce  sospetto,  d'offesa 
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nasce  offesa.  Ludovico  \iv  crude  va  d'aver  in  pugno 
il  duna,  e  di  regolarlo  a  suo  modo.  Questi  non  la- 
sciava ignorare  le  proferLe  che  gli  si  faceano  per 
trarlo  nel  parlilo  contrario.  L' ambasciadore  di  Fran- 
cia dicevagli  :  Invano  vorreste  dichiararvi  contro  al 
re.  Dove  prendereste  le  armi  ?  Ai  che  dicono  rispon- 
desse il  duca,  come  Pompeo;  Batterei  la  terra  col 
piede,  e  ne  uscire.bhtiro  /«(/ioni  di  sudditi  fidi  e  devoti. 

Vittorio  Amedeo  punii)  da  lauti  soprusi  e  da  tanta 
durezza,  e  massimi.'  dalla  protesta  die  il  re  avea  fatto 
di  non  voler  soffrire  che  il  duca  di  Savoia  aggiun- 
gesse un  palmo  di  terra  al  proprio  Sialo,  entrò  in 

ri  ...(i.i.  Il  i.  .li  *   M  .  ..■  l.i,i  .i  i  >i, 

cora  a  risolversi,  perche  i  legami  del  sangue  faceano 
contrasto,  alla  ragion  di  Stalo.  Ma  curie  carte  che 
il  gabinetto  di  Vienna  fece  artificiosamente  cadere 
in  man  de'  Francesi,  avendo  loro  fallo  credere  che 
la  lega  tra  Savoia  ed  Austria  i  ra  rinchiusa,  le  truppe 
Piemontesi  del  campo  di  S.  Benedetto  vennero  dis- 
armale e  falle  prigioniere.  Avuta  tal  nuova,  il  duca 
non  seppe  frenarsi,  e  con  soli  quattromila  soldati 
dichiarò  la  guerra  alla  Francia  ed  alla  Spagna  il  5 
d'ottobre  1 703,  e  fe'  per  giusta  rappresaglia  arrestar 
gli  ambasciadori  delle  due  corone. 

Men  di  tre  anni  dopo,  un  poderoso  esercito  fran- 
cese investiva  la  sua  citta  espilale. 
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Assedio  e  libcraiionp  ili  Torino  nei  1706. 


Il  12  di  maggio  del  1706  vennero  i  Francesi  da 
Cbivasso,  e  passata  la  Stura  si  stesero  all'indomani 
tra  la  Madonna  di  Campagna  ed  il  Parco;  un  altro 
corpo  scese  alcuni  giorni  dopo  da  Collegno,  appoggio 
h<  sinistra  a  L-uiuiilo,  la  dosli'ii  alla  Crocila. 

Faticava  intanto  l'esercito  francese  a  stabilire  i 
lavori  dell'  assedio,  nè  meno  operosa  era  la  cura  con 
cui  studiavano)  i  Sa  voi  ni  di  disturbarli  e  di  contrap- 
porre opere  ad  opere,  cannoni  a  cannoni.  Molte  volte 
una  piccola  batteria  scopertasi  a  tempo  alla  destra  del 
Po  mise  il  disordine  in  alcuna  parte  delle  schiere 
francesi; molle  volte  in  leggiere  corse  e  fazioni  i  no- 
stri condasser  preda  d'armi  e  di  cavalli.  Rinfrancavasi 
con  queste  prove  il  coraggio  de' nostri  soldati.  Il 
marchese  di  Caraglio,  comandante  generale  della 
citta,  fece  levare  il  selciato  di  tutte  le  strade;  pose 
vedette  sui  campanili  a  dar  segno  se  in  qualche 
luogo  si  scoprisse  il  fuoco.  Slabili  luogo  a  luogo 
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grandi  conserve  d'acqua.  Ordinò  numerose  squadre 
ili  guardie  del  fuoco  onde  accorrere  al  primo  se- 
gnale. Frattanto  afforzatasi  la  cittadella,  e  s'attcstava 
sui  bastioni  della  medesima  si  folta  schiera  di  can- 
noni che  avanzavano  di  numero  quelli  degli  asse- 
diaci. Pi' aveva  il  comando  il  conte  de  la  Roche 
d'Allery,  stalo  governatore  di  Verrua. 

Tra  il  9  e  il  10  di  giugno  cominciarono  i  Francesi 
a  giltar  bombo  nella  cittadella.  AH' indomani  ne 
piovvero  anche  in  città  e  si  pesanti  che  perforavano 
dall'  allo  in  basso  li;  caso  '■  le  chiese,  e  scendevano 
fin  ne'  sepolcri  a  sconvolger  le  ossa  de'  trapassati. 
Tutti  fuggivano  dalla  citta  vecchia  nella  nuova  al 
'di  là  di  piazza  Castello,  fuor  della  portala  de'mor- 


lai  nemici. 

stabilite  sulla 

collina  aveva  sempre  impedito  ai 

Francesi  il  pa 

sso  del  Po,  prevedendo  che  quella 

si  potrebbe  più  a  lungo  difendere,  e 

che  ogni  passo  i 

'ittiiirrcbbc  chiuso,  giudici!  min  essere 

da  indugiare  la 

partenza  della  corte.  La  mattina  del 

16,  mentre  le  r> 

ìali  duchesse  a  ciò  s'apparecchiavano, 

i  Francesi  cor 

i  azione  degna  d' eterna  infamia,  i 

Francesi,  tante 

cavallereschi  colle  dame,  giitarono 

contro  il  palaz 

zo  reale  una  fitta  grandine  di  palle 

infuocate,  di  li 

bbre  Ili  caduna,  le  quali  guastarono 

bensì  gli  edili; 

ii,  ma  per  buona  sorlo  alle  persone 

fecero  più  paura  che  danno. 
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11  duca  lasciò  Torino  a'  17,  onde  lener  la  cam- 
pagna, ed  apparecchiarle  i  soccorsi;  e  il  comando 
della  cilia  assediata  rimase  al  conte  Daun  ed  al  mar- 
chese di  Caraglio. 

I  borghesi ,  da  luogo  tempo  usi  agli  esercizi  di 
guerra,e  devoti  al  loro  prìncipe,  montavano  la  guardia 
sui  bastioni  ed  alle  porle  della  cillà,  che  non  furono 
mai  chiuse. 

Sapevano  gli  assediati  che  il  giorno  di  S.  Giovanni 
doveva  aprirsi  terribilmente  il  fuoco  delle  batterie 
nemiche.  Onde  in  sull'aurora ,  quasi  a  sfida ,  il  ba- 
stione del  beato  Amedeo  (della  cittadella)  li  salutò 
con  quattro  colpi  di  cannone.  Risposero  incontanente 
gli  assedianli  con  uno  sparo  generale  delle  sei  bat- 
terie che  aveano  apparecchiale.  Le  palle  foravano 
le  case  dolla  citta ,  correvano  e  rimbalzavano  per 
le  strade ,  e  alcune  ,  attraversando  tutta  la  cillà , 
non  s'arrestavano  che  al  di  la  del  Po.  11  che  face- 
vasi  con  grande  uccisione,  e  maggior  paura  del  po- 
polo ,  ma  con  poco  o  niun  danno  delle  opere  di 
difesa  ;  essendoché,  delle  sei  batterie  nemiche,  una 
sola  affrontava  direttamente  la  cittadella ,  e  questa 
fu  nel  giorno  stesso  ruinata  dai  nostri  cannoni.  E 
tali  disposizioni ,  come  non  onoravano  la  perizia 
degli  assedianti,  così  non  ne  commendavano  l'uma- 
nità per  l' inutile  macello  del  popolo  imbelle. 

I  magistrati  ed  il  consiglio  della  citta ,  lasciando 
le  solile  residenze  troppo  soggette  all'infestamento 
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delle  artiglierìe  nemiche,  trovavano  altre  sedi  nella 
citta  nuova.  Il  senato  nel  palazzo  Carìgnano.  La  ca- 
mera erasi  trasferita  a  Cherasco. 

Non  ridirò  i  progressi  dell'assedio,  le  scene  la- 
grimose  e  forti ,  con  cui  si  segnalò  l'assalto,  e  la 
difesa.  Sul  principio  d'agosto  cominciavano  a  scar- 
seggiare i  viveri  e  la  polvere. 

Il  consiglio  di  città  provvide,  il  meglio  che  seppe, 
a  prevenir  la  fame.  L'undici  di  quel  mese  si  co- 
minciò a  fabbricar  polvere,  con  ordigni  di  nuova  in- 
venzione, nella  cavallerizza  dietro  la  Zecca. 

Verso  il  finir  del  mese,  gli  assediami  sempre  più 
s'accostavano  alla  piazza,  quando  cominciò  a  bale- 
nare speranza  di  vicini  soccorsi.  11  principe  Eugenio 
s'avanzava  a  gran  giornate.  E  sebbene  fosse  disceso 
dall'Alpi  con  nuove  genti  il  duca  d'Orleans  a  solle- 
citar la  resa  dì  Torino,  e  a  tener  fronte  all'esercito 
che  s' apprestava  a  soccorrerla ,  tuttavia  gli  animi 
s'aprivano  a  letizia,  e  vieppiù  s'induravano  alla  di- 
fesa della  patria,  rinfrancati,  com'erano,  dalla  pro- 
tezione celeste,  continuamente  invocata  dal  bravo 
Daun ,  dai  soldati ,  dal  popolo. 

Tutti  que' valorosi ,  dopo  d'aver  orato  alla  Con- 
solata, a  S.  Sudario,  a  S.  Filippo,  o  innanzi  all'altare 
che  il  beato  Valfrè  aveva  alzato  per  le  truppe  in 
piazza  S.  Carlo,  s'alzavano  piò  valorosi  e  più  sereni; 
tranquillamenleapparecchiaiiadarla  vita  per  salvare 
la  patria. 
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Valorosissimo  Ira  i  più  valorosi,  e  degno  d'essere 
}i;iiM^m,ali>  c<>:  iiiiigiiiori  eroi  dell'  antichità,  è  senza 
dubbio  Pietro  Micca  di  Sagliano  d'Andorno.  Verso  la 
mezzanotte,  cominciando  il  dì  50  d'agosto,  molli  gra- 
natieri francesi,  varcalo  il  fosso  della  mezzaluna  di 
soccorso  della  cittadella,  passano  presso  la  contro- 
scarpa, e,  pervenuti  improvvisamente  all'angolo  sa- 
liente, giungono  alla  porta  della  galleria  per  cui  si 
scende  nell'interno  della  piazza.  Resiste  la  guardia 
Piemontese;  ma  in  breve,  sopravvenendo  nuovi  ag- 
gressori, e  uccisa;  ed  i  Francesi  stanno  percorrere 
nella  erriride  pileria  minine  mimi  lori  eli  in  don  la  porla 
della  scala  che  mette  dalla  galleria  alla  nella  hassa. 
Quivi  era  stata  preparata  una  mina,  onde  poter  al- 
l'uopo minar  la  scala,  e  impedir  il  passo  al  nemico. 
Sentendo  che  i  Francesi  abbattean  la  porta  a  colpi 
d'accetta,  Pietro  Micca  dico  al  compagno  d'accender 
la  mina;  e  vedendolo  esitare, io  allontana  col  braccio, 
e  gli  dice,  sorridendo:  Tu  sei  più  lungo  che  uh 
giorno  senza  pane;  fuggi  e  lascia  fare  a  me.  Ap- 
plica la  miccia  alla  mina ,  e  balza  in  aria  egli  il 
primo,  ma  con  lui  saltano  tre  compagnie  di  grana- 
tieri francesi,  ed  una  batteria  nemica  (1). 

Egli  era  ammogliato  c  padre,  avendo  dalla  moglie 
Maria  un  bambino  di  due  anni. 

Con  siffatli  difensori  la  monarchia  di  Savoia  non 
potea  perire. 

All'indomani  i  Francesi  diedero  un  furioso  assalto 
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alla  città,  e  furono  sul  punto  il 'alloggi  arsi  sulla  breccia 
che  aveano  aperta;  ma  il  valore  degli  assediati,  ed 
una  mina  che  scoppiò  sotto  ai  loro  piedi,  li  costrinse 
a  indietreggiare. 

Nella  notte,  dal  5  al  4  settembre,  videsi  sul  monte 
di  Superga  un  fuoco.  Era  un  segno,  ebe  davano  da 
quel  luogo  alla  travagliata  città  Vittorio  Amedeo,  ed 
il  suo  valoroso  cugino,  il  principe  Eugenio,  d'irti- 

La  sera  dello  stesso  giorno,  tra  le  nove  e  le  dieci, 
tentarono  nuovo  assalto  i  I-rimessi.  L'ini  novella  mimi 
scoppiò,  e  mise  loro  tanta  paura,  che  non  vi  fu  più 
verso  di  ricondurli  all'assalto  verso  le  breccic  aperte 
e  praticabili. 

Intanto  l'esercito  dei  due  principi  era  venuto  da 
Villastellone  a  Beinasco ,  e  poi  a  Pianezza. 

Il  7,  vigilia  iL.'lb  {Natività  di  Maria,  scende  nella 
pianura  della  Madonna  dì  Campagna ,  ed  assale  le 
linee  nemiche.  Una  vittoria  compiuta  segnai  ali  ssi  ma 
corona  le  armi  nostre;  il  duca  d'Orleans  fugge,  il 
maresciallo  di  Marsin  è  mortalmente  ferito,  sicché 
mancò  il  giorno  dopo. 

Dopo  il  mezzogiorno,  la  città  liberata,  s'apre  a  ri- 
cevere pifi  di  seimila  prigionieri,  e  le  spoglie  opime 
dei  campo  nemico.  Torino,  che  i  Francesi  erano  ri- 
soluti di  spianare  ,  trionfa.  Vittorio  Amedeo  ed  il 
principe  Eugenio  entrano  per  porta  Palazzo  a  ca- 
vallo^ vanno  alla  cattedrale,  dove  il  duca,  incontralo 
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alta  porla  dall'arcivescovo  Vibò,  nell'eccesso  del 
sue  contento  lo  abbraccia  e  lo  bacia.  Si  canta  con 
trasporti  d'allegrezza  l'inno  Ambrosiano.  Tutto  gon- 
gola di  gioia  ,  la  città  è  rinata. 

La  città  di  Torino,  durante  l'assedio,  trasse  seimila 
bombe,  siMiaiilacinqucmila  colpi  di  cannono,  più  di 
settati  taro  ila  colpi  di  petriere,  senza  parlar  delle  mine. 

Segnalossi  nelle  opere  di  difesa  l'ingegno  mira- 
bile dell'avvocalo  Antonio  Bertola,  che  fu  poi  conte 
d'BiilIes.  Trecento  donne  vi  lavorarono  con  gran 
cuore  ne' luoghi  anche  i  più  esposti  all'infestamento 
delle  palle  nemiche.  I  poveri  dello  spedale  della  ca- 
rità lavoravano  nelle  gallerie  sotterranee,  ne'  siti  più 
pericolosi,  spendendo  volonterosi  una  vita  sostenuta 
dalla  pietà  de'  loro  concittadini.  Infine  tutti  gli  or- 
dini della  città  mostrarono  un  coraggio  ed  un  amor 
di  patria  proporzionati  alla  grandezza  del  pericolo. 

II  bel  tempio  di  Superga  sorse ,  come  memoria 
della  gratitudine  di  Vittorio  Amedeo  u,  alla  pro- 
tezione celeste  che  avea  assicurato  il  trionfo  del- 

A'  2  d'ottobre  rientrarono  le  reali  duchesse.  La 
regnante  privatamente.  La  duchessa  madre  con  gran 
pompa  per  porla  Nuova  ad  un'ora  di  notte. 

A'  24  di  dicembre  spiegaronsi  in  S.  Giovanni  cin- 
quanlacinque  stendardi  tolti  ai  Francesi  nella  bat- 
taglia di  Torino;  trenta  di  fanterìa,  venticinque  di 
cavalleria. 
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—  Sua  morii:  oel  173». 


La  pace  d'Utrecht  del  1713  aggiunse  alla  monarchia 
di  Savoia  il  regno  di  Sicilia  (che  nel  1718  fa  cam- 
bialo col  regno  di  Sardegna),  e  le  valli  di  Cesana, 
d'Oulx,  dì  Bariloneccia,  di  Fenestrelle  e  di  Castel- 
delfino;  sicché  le  Alpi  somme  furono  d'allora  in  poi 
limilo  del  nostro  Stalo  verso  la  Francia.  I  Francesi 
non  occuparono  piii  un  palmo  di  terreno  in  Italia. 

L'anno  segnante,  col  trattato  di  Kasladt,  Vittorio 
Amedeo  u  ottenne  dall'  imperatore  Carlo  ti  la  ces- 
sione del  Monferrato,  di  Valenza ,  d'Alessandria ,  di 
Vigevano  e  della  valle  di  Sesia. 

E  dopo  quell'epoca  il  suo  Stato,  ben  lunge  dal 
servire  di  scacchiere  alle  imprese  delle  due  grandi 
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polente  che  gli  stavano  ai  fianchi ,  fu  rispellalo  e 
1  emulo. 

Di  valor  personale,  non  meno  clic  di  scienza  delle 
cose  di  guerra,  avea  dato  Vitlorio  Amedeo  segnsls- 
tissime  prove.  Maggior  merito  egli  ebbe,  come  am- 
ministratore ed  uomo  di  Stato. 

Ben  sapendo  che  un  regno ,  le  cui  finanze  sono 
sgovernate,  volge  a  ruina;  vedendo,  per  le  lunghe 
guerre,  e  più  ancora  per  le  mal  accorte  liberalità 
della  reggenza  di  madama  Cristina,  l'erario  in  mali 
termini,  studiassi  a  ristorarlo,  introducendo  ne!  ma- 
neggio del  danaio  pubblico  ordini  semplici  ;  nello 
spendere  una  severa  economia;  nello  allogar  opere  la 
perpetua  solennità  degli  incanti.  Ne  a  ciò  conlento, 
considerando  come  nulle  tutte  le  alienazioni  a  titolo 
gratuito,  fatte  a  pregiudizio  del  Regio  patrimonio  (i 
cui  diritti  erano  tenuti  impresevi  tubili  ),  di  fenili, 
la^si,  l'oggi, ne  l'iHMniiigli  avvocati  del  suo  patrimonio 
chiedere  la  restituzione,  e  prima  delegò  per  tal  line 
un  magistrato  straordinario  ;  poi ,  riformata  e  ricom- 
posta ,  ne'  primi  giorni  di  gennaio  del  1720,  a  suo 
talento  la  cimerà  .  ne  lasciò  i!  giudicio  a  ipiest'ul- 
limo  magistrato. 

Questo  provvedimento  rovinò  mezza  la  nobiltà , 
e  turbò  lo  Stato.  E  se  fu  utile  al  demanio,  il  quale 
avea  per  sò  la  lettera  della  legge  ,  non  tralasciò  di 
parere,  ed  essere  durissima  giustizia,  spogliare  le 
principali  famiglie  della  maggior  parte  delle  sostanze, 
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che  avean  godute  per  due ,  per  tre,  per  quattro  ed 
anche  per  più  generazioni,  solo  perche  non  potean 
provare  d'averle  acquistate  a  titolo  oneroso. 

Aggiungasi  che,  in  affari  di  natura  tanto  odiosa, 
si  procedette  con  tale  vivezza,  che  ne'  primi  giorni, 
dacché  fu  instiluito  il  magistrato  straordinario ,  si 
fecero  800  citazioni.  E  che  il  re,  de'  principali  avvo- 
cali del  foro  torinese  conquistò  la  dottrina  e  l'elo- 
quenza, sollevandoli  a  cariche  di  magistratura. Colli 
fu  avvocato  generale ,  BeltrutLi  procuratore  generale, 
Caissolli  e  Bugino  sostituti  (1). 

Come  Emmanuele  Filiberto,  Vittorio  Amedeo  a 
tulli  i  rami  di  governo  applicò  o  preparò  utili  ri- 
forme, compiute  poi  da  Carlo  Emmanuele  ni,  suo 
figliuolo  e  successore.  L'università  degli  studi,  la 
cui  fama  era  molto  scaduta ,  e  che  era  allogata  in 
case  cattive  ed  oscure  avanti  S.  Rocco,  pose  in  più 
degna  sede,  nella  via  di  Po;  e,  ciò  che  più  monta, 
di  professori  elettissimi  la  rifornì ,  chiamati  dalle 
altre  province  d'Italia  e  dalla  Francia.  Fu  riaperta 
Vìi  di  novembre  del  1720. 

Questo  principe,  di  voglie  cosi  assolute ,  e  tanto 
amico  del  comando,  che  alcuna  volta  tentò  d'inge- 
rirsi lui  ne'  giudizii,  de'  quali  sacra  debb'essere  ed 
inviolata  l' indipendenza ,  nel  1730  pigliò  improv- 
viso consiglio  di  scendere  volontariamente  da  quel 
trono  che  per  opera  sua  sfavillava  di  tanta  gloria. 

L'imperatore  Carlo  vi,  non  avendo  prole  maschia, 
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volle  assicurare  la  saccessione  a  Maria  Teresa  sua 
figlia,  ed  a  questo  fine  pubblico  la  prammatica  san- 
zione, e  cercò  alleati ,  stringendo  con  calde  istanze 
e  con  varie  proferlo  il  re  di  Sardegna  a  dichiararsi 
per  lui.  Dall'altro  lato  Francia,  Spagna,  Inghilterra 
regolavano  col  trattato  di  Siviglia  la  divisione  futura 
della  monarchia  austriaca  (1729),  e  sollecitavano  con 
premurosi  uffici  il  re  di  Sardegna  ad  unirsi  con  loro. 
Vittorio  Amedeo  indugiava,  e  non  si  rìsolvea  ne  per 
runa  parte,  né  per  l'altra;  o  sia  che  già  meditasse 
l' abdicazione,  o  che  aspettasse  offerta  di  partiti 
più  convenevoli.  Alcuni  scrittori ,  per  trovar  una 
causa  solenne  all'abdicazione,  imaginarono  ch'egli 
si  fosse  ad  un  tempo  impegnalo  e  coli'  Austria,  o  colla 
Francia. 

Questa  favola  assurda  fu  ripetuta  e  credula  (2). 
Ma  la  vera  causa  dell'  abdicazione  fu  da  un  lato  la 
mal  ferma  salute,  il  disinganno  che  in  un  cuor  grande 
e  generoso  facilmente  induce  la  lunga  o  dura  espe- 
rienza del  regnare,  e,  più  di  tutto,  il  desiderio  che 
aveva  di  condurre  in  moglie  una  sua  suddita,  la  con- 
lessa di  S.  Sebastiano,  con  cui  sperava  di  poter  con- 
durre in  una  cara  solitudine  una  vita  più  riposata. 

Carlo  Emmanuele  s'oppose  quanto  potè ,  e  colle 
preghiere  e  colle  lagrime,  alla  volontà  del  padre. 
Egli  fu  saldo  nel  suo  proponimento;  e,  cercato  il 
cerimoniale  con  cui  Carlo  Quinto  avoa  proceduto, 
nelle  medesime  forme,  addi  3  settembre  del  1730, 
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nel  castello  di  Hivoli ,  rinunzia»  a  lo  scettro  al  lì> 

Alla  contessa  ili  S.  Sebastiano,  divonula  marchesa 
■li  Spirito,  non  giaceva  la  Mia  privala.  Sposa  d'un 
rv,  avrebbe  voluto  (roderne  (ili  onori.  Padrona  rifila 
menti;  e  del  cuore  di  lui ,  e  ricchissima  di  scaltri- 
menli ,  non  tardb  a  fargli  increscere  la  seguita  ab- 
dicazione ,  a  persuaderlo  dì  rivocarla.  È  noto  come 
Vittorio  Amedeo  si  lasciasse  persuadere ,  che  i  mi- 
nistri del  novello  sovrano ,  lutti  sue  creature ,  tutti 
usi  ad  obbedire  ad  un  nn  iiomo  suo  cenno,  s'accor- 
derebbero a  considerare  come  non  avvenuta  la  spon- 
tanea sua  abdicazione,  a  far  discendere  Carlo  Em- 
manuele  m  dal  trono  in  cui  la  volontà  del  padre 
avealo  collocalo. 

La  sera  del  3  di  settembre  1731  Vittorio  tenlò 
a  questo  proposito  la  fede  del  marchese  del  Borgo, 
che  avea  trattenuto  a  cena  nel  castello  di  Moncalieri, 
dov'egli  allora  abitava;  e  non  trovandolo,  come  spe- 
rava ,  arrendevole  ,  lo  lasciò  partire  ;  e  poco  dopo , 
non  essendo  molto  lontana  la  mezzanotte,  risolutosi 
ad  uno  di  que'passi  arrischiali  in  cui  s'era  sempre 
piaciuta  l'indole  sua  avventurosa,  salito  a  cavallo, 
si  presentò  alla  porta  delia  cittadella  di  Torino,  e , 
domandato  il  barone  di  St-Remi,  che  n'era  governa- 
tore, gli  disse  che  voleva  entrare,  onde  confidargli 
im  gran  segnilo.  Sl-iìemi  rispose  d'esser  pronto  a 
ricevere  i  suoi  ordini,  ma  di  non  poterlo,  senza  un 
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ordine  del  re,  ammettere  nella  fortezza.  Allora  Vit- 
torio Amedeo,  voltato  dispettosa  mente  il  cavallo, 
tornò  a  Moncalieri,  dove  poco  dopo,  sulla  unanime 
rimostranza  del  consiglio ,  fu  arrestato ,  e  condotto 
al  castello  di  Rivoli,  mentre  l' ambiziosa  marchesa 
era  tratta  con  pochi  riguardi  al  forte  di  Ceva.  Più 
tardi  furono  alleviati  a  questo  infelice  principe  i  ri- 
gori della  custodia;  gli  fu  rendulala  compagnia  della 
marchesa.  Morì  nel  castello  di  Moncalieri  il  31  d'ot- 
tobre 1732. 
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Carili  Eni  Manuele  in  e  Vilturiti  Amedeo  in.  -Ingrandì incuti  c  |iu- 
sntto  Carlo  Eni  inaimele  iv  Dominazione  Francese.—  Sperauze 


Carlo  Emmanuele  in  minore  ti' ingegno  al  padre, 
ugualmente  prode,  maggior  di  giudicio,  acquislò 
sommo  vanlo,ecoiri<:  giirmero.ufìoinc  aminislralore. 

Partecipò  a  due  guerre.  Nella  prima  stette  con 
Francia  contra  gl'imperiali,  conquistò  il  Milanese, 
e  vinse  la  famosa  liailagìia  ili  Guwlalla,  ed  ottenne 
alla  pace  nuovo  accn.:s(jiim;i!io  di  buio,  il  Novarese 
ed  il  Tortonese  (1758). 

Nella  seconda  fu  alleato  di  Maria  Teresa  ;  le  anni 

 l'H    •    plli..lf  .f-  L  ■    [■■fin   -l,.f 111.  Ili  ■     .Mi  !-.(• 

taglia  dell'Assietta.  Alla  pace  d'Acquisgrana  la  Mo- 
narchia di  Savoia  s'accrebbe  dell'  alto  Novarese,  del 
Vigevanasco,  del  Pavese  Ira  il  Po  ed  il  Ticino,  del- 
l'Oltrepò, del  Bobhiese  (1748). 

fui.  i  as 
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Seguitarono  luugfai  anni  di  pace,  no' quali  le  in- 
defesse cure  del  re  continuarono  il  misurato  ordi- 
namento dello  Siato,  ed  in  particolar  modo  opera- 
rono il  rifiorimento  dell'isola  di  Sardegna,  che  di 
Spagnuola,  e  diserta  d'ogni  bene,  e  priva  quasi 
d'ogni  lume  di  lettore  ridivenne  italiana ,  s'ornò 
di  due  università,  s'aperse  all'industria  ed  al  com- 
mercio. Leggi  buone,  secondo  i  tempi,  leggi  mi- 

^liun,  clic  iii'gli  altri  par-si  <;ià  pruitii.d[;alr  dal  [>;ul r<: 
nel  1723,  furono  ampliate  e  migliorale  da  lui.  Infine 
nulla  mancò  alla  fama  di  Carlo  Emmanule  iti,  neppure 
la  severa  regolarità  de'  costumi,  che  non  sempre  s'ac- 
coppiava alla  cristiana  pietà  de' suoi  predecessóri. 

Frattanto  da  oltre  due  secoli  la  città  di  Torino 
s'andava  detergendo  ed  ampliando.  Nuovi  quartieri 
le  si  aggiungeano  a  mezzodì  ed  a  levante ,  nuovo 
giro  di  mura  e  di  bastioni  ne  fortificava  la  cerehia 
ingrandita.  Nobili  edilìzi ,  i  primi  che  chiamar  si 
potessero  palagi,  smanino  ttìiupo  a  tempo,  e  chiese 
piccole  sì,  ma  ornale.  Gii  uni  e  le  altre  facean 
fede  della  gagliarda  fantasia  e  dell'  acuto  ingegno 
degli  architetti,  pittori,  scultori  del  seicento.  Al 
principio  del  secolo  xvin  un  novello  quartiere  ac- 
crebbe la  città  a  ponente,  e  Filippo  Juvara,  archi- 
tetto siciliano,  ricondusse  fra  noi  gli  esempi  d'  uno 
stile  piti  classico,  e  ne  lasciò  illustre  memoria  nella 
facciala  del  castello  (palazzo  di  Madama).  Nobi- 
litandosi la  città  crebbe  la  vigilanza  del  Vicarili 
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mi  il'  era  commossa  l;i  polizia  ;  al  ipial  officio  ussiti 

delicato  perchè  è  in  perpetuo  contatto  cogli  interessi 
più  vivi,  e,  dirò  così,  quotidiani  del  popolo,  venivano 
propoli  ilal  C-nunzio  1 1  olla  citta  e  dal  re  approvali 
decurioni  di  alti  natali  e  di  specchiata  prudenza: 
Itomagnani ,  Provana,  D'Angennes,  Radicali,  Ca- 
Sletlenghi.  Verso  la  mola  del  secolo  xit  la  citlà  di 

'l'uri  Vimprcsii  ila  lo  vanir  a  [ninnili;  fra  il  castello 

e  il  palazzo  Paesana  ,  e  da  mezzodì  a  settentrione  fra 
la  via  Su  Teresa  e  te  Torri  (l'antica  porla  Palazzo) 
non  passava  il  novero  di  4200  o  4500  abitanti. 

Nel  1584  vi  si  conlavano  da  9000  a  10000  abi- 
tanti dislrilmili  In  trcdii'i  paiTooi-lik1  '  1),  Nel  1598, 
ordinatasi  la  consegna  delle  vel  tovaglie,  risultarono, 
bocche  11601,  numero  di  certo  inferiore  al  reale 
pel  sospetto  che  sempre  destan  nel  popolo  i  censi- 
menti (2). 

Cent'anni  dopo  scriveva  l'alialo  t'acichelli  che  le  ' 
anime  in  Torino  si  slimavano  arrivare  ad  ottanta 
mila  (3). 

Kel  1782,  scriveva  il  Galante,  Torino  contenere 

Irriit.adiio  si  rade  inciw.ifi.-li iantosi  ari  alitili  n.:t li, di- 
videnti la  citta,  in  l39isolatL,illuminateda650  fanali. 
Stimava  la  popolazione  di  Torino,  nel  recinto  chiuso 
di  70984  abitanti,  olire  a  17098  ne' borghi  e  nel 
territorio. 

Ora  ha  da  120pm  abitanti. 

Ho  ragione  ili  credere  che  la  slima  del  l'aoiehelli 
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sia  esagerata,  poiché  nel  1701  uno  sialo  dell'animo 
desinilo  sia  dalla  nota  de'  parroci,  sia  dal  ruolo  de' 
cantonieri,  ne  assegna  sole  44868,  non  compresa  la 
guarnigione  ;  e  nel  1703,  46045,  fra  cui  818  preti, 
760 regolari,  397 monache,  2407 servi, 2600 serve, 
e  13644  persone  abili  all'armi.  Kel  1709,  49729; 
nel  1720,  47816;  nel  1740,  09992,  di  cui  58832 
m  cillà,  il  resto  .ne' borghi  e  nei  territorio. 

In  febbraio  del  1773  Vittorio  Amedeo  mi  succe- 
dete al  padre.  Principe  di  vivace  ingegno,  di  trailo 
cortese,  ammaestrato  in  molle  e  gravi  ed  amene  disci* 
pline,  facondo  favellatore,  dava  sperarne  che  poi  non 
portarono  frulli  corrispondenti.  Imperocché  a  queste 
belle  doli  s'accompagnava  leggerezza  di  carattere  ed 
incostanza  di  voglie.  Era  inoltre  largo  spenditore, 
quanto  il  padre  era  temperato  e  fattemi to,  e  nondi- 
meno promclleva  più  che  non  volesse  o  potesse 
attenere.  A  questi  inconvenienti  dell' indole  sua  si 
aggiunsero  le  dillkollà  ilei  tempi,  la  rivoluzione 
francese  che  s'avanzava  gonfia  di  procelie  ;  la  quale, 
scoppiando,  non  solo  rovesciò  il  trono  de'suoi  re, 
ma  invase  l'Europa,  alzando  stendardi  e  voci  di  li- 
bertà, di  virtù,  di  fratellanza,  d'eguaglianza,  di  so- 
vranità popolare,  onde  uscivan  faville  che  accende- 
vano le  menti  dei  popoli,  e  lì  summoveano  contro  ai 
loro  principi,  adescavano  le  anime  semplicette,  gli 
uomini  che  innamorati  dello  apparenze  virtuoso, 
come  Isione  della  nuvola,  non  penetrano  più  addentro 
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col  guardo-,  e  quelli  che  rabbrividiscono  e  s'arro- 
vellano a)  vedere  un  abuso  della  forza  brutale,  una 
oppressione,  miserie  inseparnhili  da  quella  vasta  mi- 
seria del  mondo  corruttibile,  e  non  calcolano  quante 
migliaia  di  violenze,  quante  migliaia  d'oppressioni 
si  cornine  II  eranno  per  fondare  un  allr'ordinc  politico, 
il  cui  principal  vantaggio  sarà  di  cambiar  i  nomi 
delle  cose  e  delle  persone. 

Negli  ultimi  mesi  del  1792,  la  Savoia  e  Nizza  fu- 
rono occupate  dai  Francesi.  Le  truppe  regie  mal 
governate  non  sostennero  l'antica  fama.  Poco  dopo 
l'ammiraglio  Truguet  lenti),  ma  invano,  d'impa- 
dronirsi della  Sardegna.  Nel  1785,  i  Piemontesi  se- 
gnalaronsi  ai  colli  dì  Baus  e  d1  Autbion,  o  giustifi- 
carono l' allo  concetto  in  cui  le  teneva,  e  sempre 
li  tenne  un  giudice  competente,  Napoleone,  il  quale 
diceva  e  scriveva  :  'die  il  re  di  Sardegna  con  un 
solo  de'  suoi  reggimenti  ero,  più  forte  che  tutta  la 
Cisalpina.  Ma  gli  Austrìaci,  alleati  del  re,  non  ne  se. 
condavano  i  generosi  disegni.  La  guerra  durò  con 
varie  Tasi  (ino  al  1796.  Vittorio  Amedeo  logorava 
l'erario,  e  l'esercito  logorava  la  sua  canizie  fra  con- 
tinui affanni,  senza  alcun  prò.  Parziali  turbolenze, 
sintomi  di  malcontento,  cominciavano  a  turbarne  Io 
Slato.  In  aprile  del  1796  giunge  Buonaparte, l'uomo 
fatale,  e  colle  battaglie  di  Montcnotte,  dì  Millesimo, 
di  Mondovì,  costringo  il  re  di  Sardegna  a  chieder 
pace.  Un  armislizio  fu  conchiuso  a  Cherasco:  e  il  15 
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maggio  179lj  col  trattalo  di  Parigi  Vittorio  Amedei) 
cedette  alla  Francia  la  Savoia,  Nizza,  Tenda;  si  ob- 
bligò a  demolire  le  fortezze  d'Exilles,  di  Susa,  di 
Demonic:  l'imbuii  clic  fns-i;rn  i..oim[[>;H l>  dai  Kriiiiecii 
Cuneo,  Ceva,  Tortona,  Alessandria,  Caateldelfino  e 
l' Ariella;  concedette  un  indulto  pe' delitti  politici; 
accomiatò  gli  emigrati. 

Da  quel  momento  l'antica  monarchia  di  Savoia 
fu  alla  mercè  de'  Francesi.  Il  re  lo  senti,  e  poco  so- 
pravvisse a  tanto  sconforto.  Il  1(1  d'ottobre  del- 
l' anno  medesimo  gli  succedeva  Carlo  Emmannelc  iv, 
principe  ili  molli)  indegno,  di  sicuro  giudicio,  ma 
più  abbondevole  di  virtù  privale  che  di  qualità  regie. 
Religioso  mantenuti!'  delia  dui  a  fede  verso  una  repub- 
blica che  doveva  abhoi'rire,  divenuto  anzi  il  5  d'a- 
prile 1797  alleato  de'  Francesi  colla  fallace  speranza 
di  salvar  lo  Slato,  furono,  i  due  anni  ebe  si  lasciò 
durare  il  suo  regno,  un  lento  martirio.  I  Francesi, 
padroni  delle  fortezze,  dappertutto  gitlavano  semi  dì 
rivoluzione,  preparavano  sollevazioni,  davano  spinta 
ai  malcontenti,  slendean  la  mano  ai  ribelli.  Se  il  re, 
compiendo  ad  un  suo  stretto  dovere ,  cercando  di 
mantener  l'ordine,  usava  severità  conlro  ai  turbo- 
lenti, contro  ai  sediziosi,  losto  s'accusava  di  oppri- 
mere gli  amici  della  Francia,  d'incrudelire  conlra  per- 
sone non  d'  altro  colpevoli  che  di  mostrar  simpatia 
per  la  gloriosa  rivoluzione  francese.  Protestavano  i 
ministri  francesi  di  non  potersi  piìi  fidare  di  Carlo 
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Emmaimelc:  ai  i  ilupparsi  il  suo  governo  in  tenebrose 
macoli  inai  ioni  anitra  la  Francia.  Dappertutto  covar 
insidie  conila  la  yronife  nazione.  I  traditori  accu- 
savano il  re  di  tradimento,  appunto  come  que'ehe 
assaltano  alla  strada  chiaman  birbanti  e  ladroni  i 
viaggiatori  inermi  da  loro  spogliali. 

La  condotta  clic  t^nint  allora  il  governo  francese 
fu  e  sarà  perpetua  mente  infame.  In  luglio  del  171)8 
Brune  e  G-inguoné  vollero  aver  nelle  mani,  comesi- 
curia  della  fede  del  re,  la  cittadella  di  Torino;  e 
l'ebbero.  Carlo  Kmmanuelo  fu  d'allora  in  poi  pri- 
gioniero nella  sua  reggia,  dalla  quale  fu  espulso  il 
ti  d'ottobre  1798.  Riparò  nell'isola  di  Sardegna.  Addi 
20  di  giugno  dell'anno  seguente  gli  Auslrorussi  co- 
mandati dal  celebre  maresciallo  di  Souwarow,  vinti 
i  Francesi  a  Cassano,  occupala  Milana,  smideano  in 
Piemonte  e  ripigliavano  ai  medesimi  la  cittadella  di 
Torino.  Torino  governossi  allora  di  nuovo  a  nome 
del  re  da  un  consiglio  supremo.  Ma  bentosto  la 
fortuna  francese,  sorretta  dalla  mano  potente  di  Na- 
poleone, prevaleva  di  nuovo;  e  la  battaglia  di  Ma- 
rengo assicurava  alla  Francia  le  sue  conquiste,  a 
Buonaparlc  l'impero,  già  cominciato  sotto  al  nome 
di  Pria»  Console.  Nel  1802  il  Piemonte  fu  riunito 
alla  Francia.  Perduta  l'indipendenza  nazionale,  ri- 
dolio  ;i  provincia,  spopolato  dalla  coseri/ionc,  In  per 
altro  di  più  perfetti  ordini  amministrativi,  e  dì  buone 
leggi  ristoralo,  e  come  ri  tempralo  ne' quattordici 
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anni  olie  rimase  sotto  al  dominio  straniero.  E  molti 
Savoiardi  e  Piemontesi,  alzati  in  quel  vastissimo 
impero  a  più  larga  sfera  d'azione,  o  militare,  o 
civile,  accrebbero  la  patria  gloria.  Torino,  sede  di 
eorte  principesca,  fu  abbellita  del  magnifico  ponte 

■      '         ■  .11  .  i  
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Giorno  di  giubilo  hiobbriautt',  universale  fu  ai 
Torinesi  il  21  maggio  del  1814,  quando  rientrò  fra 
le  loro  mura  Vittorio  Emmanuele  che  fin  dal  1802 
era,  per  la  rinunzia  rld  IVaiello,  asceso  al  trono.  Il 
Piemonte  ricuperava  V  indipendenza  e  la  dignità  di 
nazione.  Torino  ridiveniva  sede  de' suoi  re.  Troppa 
sarebbe  stala  la  gioia,  se  con  improvvido  consiglio 
non  si  fossero  abrogati  ad  un  trailo  gli  ordini  e  le 
leggi,  frullo  d'un  misurato  progresso,  dovuti  all'alto 
senno  di  Napoleone  e  di  que'sommi  di  cui  sapeva 
adoperare  ed  assimilarsi  la  mente  ;  e  non  quelle  sole 
che  ripugnavano  ai  precelli  della  Chiusa,  od  ai  bi- 
sogni della  nazione. 

Egli  stesso,  il  buon  re  Vittorio  Emmanuele,  rav- 
veduto, e  cinto  di  piii  prudenti  ministri,  adoperassi 
con  ogni  sforzo  a  medicar  lai  ferita  ;  ed  egregio  me- 
dico avea  scello,  il  conte  Prospero  Balbo.*Ma  i  di- 
sordini del  1821  ne  rendettero  sciagura  tamenle  ino- 
peroso il  valore,  e  solo  in  parie  delle  riforme  già 
preparate  trasse  profillo  il  re  Carlo  Felice. 

Al  re  Carlo  Alberto  era  riservala  la  gloria  di 
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avanzar  di  tanto  con  una  general  riforma  della  le- 
gislazione e  degli  ordini  ammim' sfrati  vi  il  buon  viver 
civile,  sicché  uno  Stato  che  racchiude  elementi  si 
copiosi  di  prosperila  non  abbia  a  vedere  tra  le 
nazioni  che  lo  circondano  nfe  molle  leggi  più  savie, 
nè  molti  ordini  più  perfetti. 

Durante  il  regno  di  Carlo  Felice,  e  più  in  quello  di 
Cablo  Alberto,  la  città  s'ampliò  da  Ire  lati,  e  massi- 
mamente a  levante,  e  Ira  levante  e  mezzodì,  coll'ag- 
giunta  del  borgo  nuovo  che  è  quasi  una  seconda  e 
assai  più  lieta  città.  Carlo  Felice  costrusse  il  magni- 
fico ponte  sulla  Dora.  Carlo  Albkbto  di  bel  mo- 
numento nobilitò  la  piazza  di  S.  Carlo,  di  memo-, 
rabili  sepolcri  la  cappella  mortuaria  del  Santo  Su- 
dario. 

Ma  siffatti  particolari  ed  altri  molti,  cbè  per  non 
inceppare  la  narrazione  slorica  ahbiam  trasandato, 
sono  da  riservarsi  al  secondo  volume,  dove  troveranno 
sede  appropriata,  fra  le  altre  descrizioni. 

Intanto  qui  ha  fine  la  storia. 
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rendila  di  una  l'i'sn  jio,s7a  innanzi  alla  chiesa  di 
Sant'Agnese  in  Torino,  /atta  ila  Taurino,  figliuoli, 
di  Stefano,  console,  e  da  tiu/fina,  sua  moglie  ,  a 
GiomiDiì  Blam:. 

(H7i,  9  agoslo) 
Itoli'  orisi.al,',  Archivi  M  n-rir,  kudtu  di  «/uuliu. 


Ego  Taurinus  (ìlio  Stefao  us  fon  sul  el  winìusmeuilufinaftlia 
Taurinus  de  Comouiana  accepimus  nus  corauniter  sìculi 
et  in  presentiu  testinola  te  Johannes  Blauctìlio  Girali  Blaiic 
argenti,  denarios  libras  mi  secusienses  prò  una  domo 
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que  ad  nos  pertinet  cum  curte  et  orlo  sicat  di»  Taurinns 
et  Rufina  teiiebamua  et  possideramua  desnper  totum  cum 
lotum  raurnm  quod  est  versus  vidunus  rabia.  sin  dunamus 
nos  tibi  supra  scripto  Johanni  et  heredibus  tuia  per  alo- 
dium  Tel  cui  tu  dederis  prefata  domo  sicut  superius  di- 
etimi est  et  prefata  domo  jaoet  iu  ciuitate  Taurini  ente 
domo  rei  ecclesia  s.  Aguetis  cui  cocret  ex  una  parte  cur- 
ri! via  de  alia  prefata  Tidone  rabia  de  tercia  heredes  boni 
Johann  in  de  quarta  otto  Balene,  etc. 

Die  ix  augniti,  anno  urinili  ind.  v. 


Tommaso  de  Nono,  legato  imperiale  e  podestà  di 
Torino,  a  nome  del  comune,  e  di  consenso  anno- 
bilì dona  tre  giornate  di  beni  alla  chiesa  di  recente 
costrutta  al  di  là  del  ponte  vecchio  dì  Dora. 

(1196,  22  maruo> 

Dall'  originale.  Archivi  di  mie,  badia  di  Rivalla. 
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lodicione  uni.  Piua  et  Hedemtor  Duminus  multie  mudis 
dignalus  est  nobis  remissioni™  concedere  peccatomi!!.  Ad 
adinmentum  insuper  nostre  fragilitatis  bnc  etiam  largiti 
dignatus  est  ut  saiictorura  suffragi»  apad  eum  nobis  vb- 
leant  aubuenire  nude  nullum  dubtum  est  quod  si  hiis  qui 
ipsi  bene  uiuendo  militauerint  quamquam  cnriiis  erepli 
ergastolo  lom  lune  cum  ipsu  remunerali  exultant  debi- 
luui  in  lerrispro  u 


Sii.  Villielmus  Pariniis.  Bonus  Johannes  Ruflinns.  Petrus 
de  Couaciis.  Benricos  Floricus.  Bertolotus  Ranelii.  Petrus 
Faraudus.  Torini»  Romanus.  Bernardus  de  Concia .  Vil- 
lielmus Ansaldus  beo  et  cum  pacie  nobilumi  prefate  Ci- 
ni tati  a.  Petri  Porcelli.  Aimonìs  de  Buuore  et  eius  tj li j 
Ardicionis.  Guidonis  Arpini.  Canarri  Rodolfi  de  presentì 
sub  nostro  regimine  commissi.  Concedimus  et  largimur 
aeu  offerimus  Ecclesie  sancii  Petri  de  Kipalia.  jornatas 
terre  tres  ad  utilitatcm  Euclesic  noue  que  nuper  est 
facla  ultra  pontem  Durie  Veteri.  ita  ut  prepositus  Bo- 
naudus  pretasate  canonice  ltipalle  et  faciant  exilum  a 
presenti  die  et  sui  suecessures  de  predicta  terra  quicquid 

m  nostrorum  con  traditi  ione.  Qoe  terra 
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jacel  sublus  piinlem  veteri  ;  coheret  ei  di?  tribus  parlibus 
terra  comonin.  et.  ex  sileni'  parte  velus  lcetum  Durip. 
Ita  taraen  nt  prefìtti»  prepnsitus  edilfieft  dormiri)  Infir- 
rnorniu  citra  predirti™  pimtem  eadem  quali  tale  eadem- 
qiie  quantità  te  per  eur  i  m  art  un  em  bnnnrum  nominimi  «nam 
est  ipsa  in  qua  liabitant  ex  alia  parte  ponti». 

Aduni  eal  hoc  in  Taurini!  super  Domini  Imperatoria 
palaciom.  latertnernnt  teste*  Valtrerks  de  Turiuxella. 


Quatorais  Nicolaus  de  san- 


Ego  Musaua  [nipeiiaiis  Aule  iwlaiius  hanc  carlnm  ro- 
HOtua  si'.ripar. 


I  consoli  di  Torino  maggiori  e  minori  vendono,  in 
nome  del  comune,  cinque  giornate  di  terra  a  Gite- 


(1199,  17  gennaio) 
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Indiciune  secuudu.  l'i  esc.iiiilnis  intra  script  is  teslibus.  Car- 
tam  vcndicimiis  (cim  i ma  siili  dnpln  dcfensiime  a  parie 
uiiitiiinis  rhiiliitis.t.onsiili-s  liti  finititi  ciniglie  IVtnis  l'or- 

cellus.  Oloduelius.  A  irmi  de  l!t  e.  llcniicus  Maltrauersiis. 

lacolius  Prandus.  nmiirps.  ci  mirinres.  Jncobus  Silus,  Pe- 
trus Faraudus.  Uheilus  Hoiaiimndus.  Vuillelmus  Atellus 
Consilio  creiieucie.  in  nianibiis  liuiianj.  pio  precio  libra- 
rum  vi.  seeusìons.  (tue  dille  fuurunl  Nicoiau  de  Uirlis  prò 

sui'iiiciu  en  mini \s  ile  l'inieui  l'iuilulis   i  lina  line  de  v,  iur- 

nalis  lerre.  Juris  prefati  ciunum's  inie  jacenl  in  Campa- 
nela  ad  lucum  libi  mi  inlininiics.  follerei,  ei  ex  una  parte 
terre  cauniiiee  de  Kipalla  pascuus  ex  alia  via  (lacuna  in 
mtmliruiui).  iinljii|iic  frinii  ulii.i  i'hIutciiIi-..  un:  curii  :ic- 
ci'ssibiis  ei  iiijircssilms  filili  siipcrinribiis  ci  nifi'iioriliiis 

iItnnn'iil;)lil>L'l  in  iiiHiiiìnin  in  Ine  >  licione  peiiii;iiiciil 

ita  ut  predictus  Gauarrus  et  sui  heredes  ani  cui  dederint 
nel  uendiderinl  facilini  esimie  a  presenti  die  de  predicla 

terni  i|'iiei|i)iil  iiftiicimt  iuif  itlndii  sim  mi  pifdiclo- 

riiro  Cousuluui  et  enruiu  successiirum  cu nlriidi tinnii  et 
ab  onini  uom  in  e  et  in  duplum  a  parie  comunis  cuilibet 
defendere  pinmisei  unl.  Qnoil  si  ile  le nd ere  non  puterunt 
aul  si  per  qunduis  ingenium  sublrahere  tguesieiint  tunc 
ei  in  duplum  a  partii  ipsius  coniuiiis  leslituere  promise- 
rnnt  sic  ut  prò  tempere  fueriut  meliorale  aut  valuerint 
snb  extimacione  in  eunsimili  luco,  qnus  denarios  confessi 
fueruot  predicti  cnnsules  ad  utililatem  prefati  comunis 
se  recepisse  ut  snpra  legiiur.  mierfuerniit  de  credeneia  Co- 
rina Willelmus  Alexander  Petrus  de  Caunciis.  Willelmiis 
de  Sala  nei  a. 
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Actam  est  lioe  ni  Taurino  in  torri  palacii.  Bnnus  Johan- 
nes Pelliinnus  et  pliires  ahi,  Inlertucrunt  teales  Williel- 
raus  Alexander.  Petrus  de  Conaciis.  Boso  Nolarius.  Wil- 
lielmus  de  Salaneia.  Bonus  Johannes  Pelliznnus.  Wìliiel- 

fcgo  Mussili;  Ziiclms  IhiperiiJii  Ante,  tiolaritisliauc  «iirlaui 
vendicimU  preceplo  infrascriplorom  Cunsulum  scrìpsi. 


IV 


Paee  eonchiusa  da  Amedeo  iv,  conte  di  Savoia,  eoi 
comuni  di  Torino,  Pinerolo,  Moncalieri,  e  ai'loro 
aderenti. 


(J235,  18  novembre) 


Anno  Domini  millesimo  ducentesimn  trigesimo  quinto, 
indielione  tictava.  die  dominion,  quarto  decimo  kaleud. 
decembris.  In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Còristi,  amen. 
Hic  eal  tenorpacis.  et  coneordìae.  et  convenlionis  FacUe. 
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et  celebrale  per  du  minuta  Gratapaleam  et  per  dominum 
Cullili m  de  Gorzano.  per  durai n uni  Ottonem  Curnu  et 
dominum  Ulricum  de  Pertuisio  ex  parte  domini  Amedei 
ci  imi  lb  Maurunensis  el  in  Italia  marchionis  et  per  do- 
minum Guidonem  de  Plozasco  et  per  dominili»  Berto- 
lotum  Arpinum  et  dnminum  Ottonem  Gibuinnm  et  d.i 
minum  Petrum  Aleiium  el  dominum  Joanneiri  Siluin  aru- 
baseiatores  cummanis  Taurini  ts  parie  dicti  coinmunis 
interdìctum  dominum  comitem  et  Tbiimam  fratrem  ejus. 
eurmn  nomine  et  alinruru  fralrum  suorum  el  heredum 
eorum  omnium  et  snecessorum  et  tulio»  cornila  tu»  et 
omnium  alinrum  de  sua  parte  et  coadjutorum.  e*  una 
parie  et  dominum  Hugonem  episcopum  Tauriuensem  no- 
mine capitali  et  Ecclesiae  Taurinensis  et  bominum  ejus- 
dem  ecclesiae  et  coadjutornm  et  dominum  Bobertum 
de  Guialardis  potestatem  Taurini  nomine  et  vice  ejusdem 
civitatis  et  communis  et  comniune  Mentisca  le  ri  i  et  ìllos 
de  Pedemonte  coadjutores  Taurini,  videlicet  ìllos  de  Plo- 
zasco et  illus  de  Piaeirolio  cum  eorum  habilaloribus  et 
Juratis  el  illos  de  Bagoolio  et  de  Bargiis  et  de  Ruma- 
jjnano.  qni  in  hac  pace  esse  uoluertint  prò  parte  Tau- 
rinensi, es  alia  parte.  In  primis  namqne  ab  utrisque  par- 
li bus  supradictis  sic  ordiiialiim  est  et  completum  et  cele- 
bra tura  in  piena  concitine  civilatìs  et  bominum  Taurini 
ad  campanae  sunitum.  more  solito,  coadunata,  quod  pax 
valida  et  firma  de  celerò  perpetuo  et  omni  tempore 
valitura  sit  et  stet  et  observelur  et  valeat  et  inviola- 
bili ter  permanere  debeat  es  ntraque  parte  et  omni  offen- 
sione  cessante.  Ibidem  idem  dominus  Amedei»  come;. 
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atque  viue  fiatar  duniinua  Thomas,  prò  se  se  et  prò  Ormi- 
bus  eoruni  frairibus  et  auccessóribus  preaentibus  et 
futuris  el  de  scendenti  bus  et  prò  omnibus  aliis  eorum 
coadiutori  bua.    alque  hominibus  et   vassallis  singulis 

alque  ouinimodam  absnluliuoem  spontaneam  et  ami- 
cabilem  et  pettini  ulterìua  de  non  petendo  predietu 
domino  Episcopo  et  Gapitulo  et  Ecelesiae  Taurinensi 
et  predichi  domino  Roberto  de  Gujalardìs  putestali  Tau- 

seuti.  recipienti  et  nomine  partii  suo  atque  eoadiutoruni 
generaliter  et  universali  ter  de  omnibus  querelis  et 
diseordiis  et  damois  aibi  ab  eia  dati»  et  injuriis  et 
malsbciis.  atque  de  omnibus  rebus  et  possossiunibos  et 
juribus  et  acliouilios  universi*,  de  iiuibus  realiter.  rei 
persunaliter.  ve)  aliquu  alio  mudo,  seu  ingenio  dictum 
dumi  cu  m  Episcopurn.  vel  prediclam  Ecclesia  ni  Tauri- 
ii  ente  ni.  seu  Capiluliuii  vi  dicliuu  ùMnnwiie.  seu  homines 
Tauriuenses  si  ligula  ri  ter  et  uni  versa  li  ter  aliqua  occasione 
appellali:,  vel  inquietare,  seu  convenire  possent  per  se.  vel 

per  aiii|iiaiii  siibmi-saiu  pus  mi.  I       in  iti  polis,  [piani 

in  aliis  locis  et  rebus,  salva  latiien  ipsi  domino  Cornili 
et  ejos  successo  ri  bus  liilcSii.at.is  Cuinmiinis  et  honiinum 
Taurini  sibi  facla.  quam  ibidem  aeceptavit.  approbavit 
et  confìrmavit.  de  omui  jure.  quod  ipse  et  domina  Mar- 
garila  ejus  filia.  utque  usor  domini  Honifacii  marchionis 
Monti  ferrati,  vel  ipse  Marchio  hubebant  in  castro,  seu 
villa  et  hominibus  de  collegio  aliquo  modo  et  de  omni 
eo.  quod  Uutfinus  et  Oddonus  de  Pomario  dicebant  se 
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babele  debelli  in  ilictn  casli'n  Oolligii  et  de  olimi  jure. 
quod  Comune  Taurini  babel.  vcl  aquirere  poterit  in  eodem 
distro  ci  «ius  (".mitili,  siili  jniiHilicl.ii.ru:  et  \illa  ci  lui- 
minibus  ejusdeni  Loci,  couliteudo  idem  dominus  Comes, 
(juiid  diulum  ('.1111111111111'  'l'aurini  liiilicbul  in  praediolo  lue» 
Collegii  et  bominibus  exercilum  et  cavalealaru  et  taliam 
seu  fodrum  et  fossalum  et  jus.  quod  Calcane!  de  Tau- 
riijn  solili  r-ranl  liiibe.rt?  in  (.(ìlli^in  ratinili:  (iitsI.'ililiitR 
la  il  ri  liciti*,  qnae.  omnia  snul  ilii.ia  [u-  lunni  pucis  ci 
concordine  et  prò  i[iiingeutis  inarHiis  argenti  datis  a 
prawliciu  domino  Cornile  liiol.o  ' :..r[iiniiiH  'Taurinensi  prò 
praediolo  cu  jure,  i.jiiod  dietimi  flummuiu?  huliobiil  ci 
con=nevera1  IciIkto  et  aquiioi  e  pnloril  ni  (lieti,  luco  Col- 
legi ;>f  umili  l.licliis  IJoieiìiiiìs  pnlestiis  ninnine  et  vide  dicti 
Communis  recepii,  seu  receperat  in  gentile  feudum  et  11- 
beruru  et  inde  fuerat  investitusab  ipso  domino  cornile;  en 
salvo,  quod  in  praedicto  feudo  non  sunt.  nec  intelligantur 
esse,  nec  debraili  iutelligi  res  et  possessiunes  el  alia 
.j invi  siii^nlariiiiri  Immolimi  Taurini,  ausrpie  Coni  mime 
Taurini  praedicto.  ita  qund  per  hoc  non  videa  tur.  id 
quod  factum  est  prò  Cumiuune  Taurini  irritatuio  fore. 
quod  feudum  min  possit  Commune  Taurini  refutare. 
dum  Comes  praeii ictus  uilucrit  nliservare  praedictam 
pacem.  dicium  vero  eastruin  Collegi!  dicium  Commune 
Taurini  in  bue  casu  tenealur  praedictn  domino  Corniti 
vel  ejus  successo  ri  bus.  seu  eorum  nunciis  reddere. 
vel  deliberare  varnìtuiii  seu  disvaruilum.  sed  tantun» 
modo  ipse  domi n us  Comes  et  sui  possili t  se  reducere 
et  varire.  si  eis  nueesse  fuerit,  in  dicto  castro,  versa 
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vice  dieta»  doni  in us  Roherlus  poleslus  Taurini,  mi- 
mine et  vice  ejusdeni  Communis  fecit  pacem  et  lineai 
et  remissionem.  ataue  ornili  mudarci  absolutiunem  spunta- 
ueam  i'L  amitahilem  ut  [melino,  utlci-ius  de  iicn  pelendo 
domino  corniti  et  ejus  fratri  l'hoiuae  recipientìbua  eoruro 

descendentium  genernliter  et  universa  li  ter.  de  omnibus 
quaerelia  et  discordila  et  damma  aibi  iilatii.  dutis.  ac 
iojuriis  et  rnalclìciis.  ntque  de  omnibus  rebus  et  pos- 
seasionibus.  juribus  et  actionibus  universis.  de  qnibua. 
realiler.  vel  [K.-rsoiiiililcr.  vt:l  alio  miniti,  sen  illuni"  di- 
Cium  Co  mi  lem  et  ejusfratres.  aucceasores  et  descendenles 
si  agii  la  ri  ter.  vel  universali  ter  aliqua  occasione  appellare, 
vai  inquietare,  seu  oontravenire  posaent  per  se.  vel  per 
uliquaui  subuiiaaaiu  peraonam.  Eodemqqe  modo  dietiis 
dominua  Episcopua  nomine  Kculeaiae  et  capitoli  Tauri- 
nensi? eidein  limili  mi  ('.umili,  la  iti  nomine  ano  et  fralium. 
aucceaaomm  et  descend  eoli  uni.  pacem  et  finem  tacere 
et  adira  nlerc  et  observare.  speeialiler  de  omni  jure.  qund 
habebat.  vel  habere.  seu  pelere  poasel  lam  in  Avilliana, 
guani  in  aliis  parlibus.  salvo  aibi  et  Bccleeiae  prediolae. 
omni  jure.  quod  nabet  io  castro  inferiori  Caburri  et 
Lancei.  de  quibus  dominua  Episcopua  nomine  ejusdem 
Eccleaiae  debet  investire  prcdiclum  Comitem  nomine  gen- 
tili» et  liberi  feudi  et  domina:  cornea  teneatur  facere 
Bdelitùtem  de  ipso  castm  eidem  domino  Episcopo  nomine 
dictae  Ecelesiae  Taurinensis.  hoc  salvo,  quod  domini» 
Tornea  non  teneatur  reddere.  vel  deliberare  praedictum 
castrum  (".aborri  varnilum.  aeu  disvaraitum  praedieto 
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domino  Episcopo.  s«d  lanliim  possili t  se  et  sui  redimere 
et  varire  dictus  dominila  Episcopus  in  prnedicto  castro 
Si  eis  necesse  fuerit.  et  si  reperiretnr  dietum  dominuin 
episcopura  aliquod  jus  ha bere  in  Montebreono.  similiter 
debeat  illud  tenere  in  feudum  dominus  Comes  a  dicto 
domino  Episcopo  et  successo  ri  bus  sois  et  ad  lidelila- 
tem  eidem  domino  Episcopo  tenealur  et  lune  de  eo  te- 
nta lor  domiuusLumes.  investire  DnininuaideìlDiiLubreono. 
qni  Itodie  tenet  csslrum  et  locuiu  Monlisbreoni  et  ipsi 
eidem  domino  Corniti  inde,  fidelilaleni  tacere  teneutor. 
Item  qnud.  castellani  de  Pedemonte,  qui  debent.  tacere 
Ddelitaiem  et  liomagium  praedictu  domino  Cornili,  le- 
neantnr  et  debeant  tacere  Imma  gì  imi  et  fidelilatem.  siculi 
debenl  et  soliti  sunt  tacere  praedicto  Corniti  et  ìpse  eos 
debeai  de  cornili  recto  feudo  investire,  quod  solili  sunt  ab 
eo  tenere  et  eis  dictum  feudom  dare  et  lioc  cnm  omni 
liberiate,  qua  solili  sant  tenere  fendum  eorum.  ita  tamen 
quod  remaneant  bomines  Commnnis  Taurini  el  Cnm- 
mnnis  Pio  eroi  ii  de  omnibus  aliis  quae  babenl.  eiceplo  feudo 
Corniti!  et  si  dictus  Cornea  dìctam  paoem  non  attenderei, 
aut  non  observaret.  sei  eam  infrangerei,  vel  oflensionem 
aliqaam  alteri  parli  tacerei  et  infra  daos  mense»  poslnuam 
fuerit  inde  a  Taurinensi  bus  requisitus  dominila  Comes, 
in  dicto  et  arbitrio  arbilrorum.  qoi  soper  hoc  fnerinl 
electi  et  constituti  el  qui  a  partibus  suol  eligendi  boni 
et  idonei,  fide  digni  ad  emergendas  qnaerelas  et  discor- 
dias  supradictas.  non  restituerit  ea.  quae  abipsis  arbitris 
nrbìtrarentur  el  dicerentnr.  quod  tunedicti  castellani  de 
ilio  feudo  leiieaoiur  el  possi  ni  jiivare  Commune  Taurini 
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et  (scmimune  fideìrulii  et  illus  di:  parte  eorom  curili» 
praufaliim  Corniti'iu.  doni:-:.  pruutliulii  plenarie  reslilne- 
renlur  a  dictii  Ci  unii  e.  et  iris  n'sLilulis.  omnia  praediutu 
re  in  mici  ni.  in  |>ri.i]  i  si  siili.  i[iiin  |  uni  iti 'io  jmssil  ilici  frinita 
l'uissi:  il.  fi  l'urli:  ln>miiu;s  Taurini,  vd  Iwininrs  l'inri- 
rolii.  vel  alii  de  parli:  l'iiruiii  dictam  patein  min  atlen- 
derenl  et  nbsersarent.  ve!  eam  frangerent.  seu  ofleiis iu- 
tieri], aliquam  fuoerent  alteri  parti  et  intra  dune  menisi. 

rum  «.'il  itili!]  ini.  i'ìi.  ij  il  ;ii'  a  [ir.i  ■ilirhs  a  ri  ii  Iris  il  ir .  ■  i  e_- 1 1 1  m 

et  arili  tra  rentnr.  qood  lune  debeant  dieti  castellani  ja- 
vare  et  sirnilil.i-r  possml  dietimi  Cumitem  cunlra  Tau- 
rinenscs  ut  Pinamlienses  et  il  Ina  de  prte  eornm.  donec 
prt!ilii!l.a  -iniililcr  ah  cis  ii'.rnaiii!  rv-l i I iirri'iil in  in  dirlo 
prrrlirliiriii]]  nrhilriirum.  ut  ris  restiiiilis  omnia  pre- 
dieta  remaneant  in  priori  statu.  qui  ri  propterea  dieta  pax 
possit  dici  fracta  fuisse.  Ttem  super  facili  Pineirolii  ita 
est  tructulum  et  nrdinatum.  quod  dominila  Comes  eligat 
duodeeim  homines.  quos  voliierit  de  Pineirolio  et  illi  de 
riiii'irnliii  alios  duo  dee  ir»,  qims  vulnerili!  ili:  L'i  imi  n  ilio 

jave,  vei  cdiisiifiliiiiini!  ut  si  praerlirli  vicini  ir|nniunr  non 
fumili  ì:i i nei inii'i.  Tel  ilieercnt  nliqrm!.  njnod  gravarci 
Comitem.  vel  abbatem  Pinairolii.  vel  Cnmmune.  quod 
Urne  i.l.irninus  I iralapali'a  ri  itictus  ilaniinii  Vuln  di:  l'In- 
zasco  debeant  in i pi i  iure  fi  di'tlìnire  secuuduui  quod  eis 
meliiis  videbilur  ea  omnia,  ijiiae  didus  Comes  babere 
debuerii   in  Pimurnlin  rx  iure,  vel  eorisneiudine.  Ime 
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eiceptu  quod  non  possinl  elicere  suprascripli.  ijuud  Comes 
possit.  vel  debeat  capere  bomines  da  Fineirolio.  nec  tali 
fnriiia.  qua  dicerent  pruedicti  viginliquatuor.  vel  dictus 
Ara  tupaie»,  odque  duminus  Vido  de  PIomsco  concordile^ 
si  dicli  vigilili  quutuor  duo  f aeri  ut  inde  concorde»,  et 
quod  non  possint  dicere,  quod  dictus  Comes  habeat  ban- 
nnni  scomoiiariue  in  Pinairolio.  et  quod  non  posaint 
dicere,  qood  dictus  Comes  ha beai  successioneui  in  l'irmi  - 
rolio  illornm.  qui  decederent  sine  testamento,  àum  tamen 
haberenl  baeredes.  Item  quod  dictus  Comes  non  possit. 
nec  debeat  capere  fodrum  ab  illis  de  Pinairolio.  nec  re- 
gale, nisi  itnperator  illud  ei  daret.  nel  dediesel.  Ileiu. 
quod  bomines  de  Pinairolio  possint  recipere  babilatores. 
quos  voluerint.  esceptis  illis.  qui  eruot  homines  dicti 
domini  Comitis  de  Aviliana  et  de  Aviliana  inferius.  bue 
salvo,  quod  si  domini  coroni  fecisseui  eisdem  horoinibus 
justum  saistmeutum.  quod  venire!  ad  liabilaculum  l'inai- 
rulii.  quod  non  debesnl  se  intromittere  homines  de  Pi- 
nairolio  de  ilio  Battimento,  noe  de  possessioni  bus  ipsorum. 
nec  debeant  eos  compellere  ad  faciendum  babitaculum 
Pinairolii.  Item  eodem  modo  dictus  Comes  non  possit. 
net  debeat  capere  in  suis  lerris  Dominicis  prò  liabilato- 
ribus  bomines  abbatis  Pinairolii.  nec  bomines  Pinairolii. 
nec  caste! lanorum.  qui  sunt  ex  parte  Taurini,  nec  de  co- 
rum  lerria.  scilicet  de  Scalengis  et  Souvis  et  Villefran- 
ehae  et  sic  de  ceteris  «oruin  terris  in  Aviliana  et  de 
Aviliana  inferius  aliquo  modo,  nec  snb  nlio.ua  occasione. 
Et  e  converso  praedicti  castellani  non  possine  nec  de- 
beant capere  prò  haliiiainribus  homines  de  terris  Dominicis 
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elicli  Cornili!»,  sci [!■:.<' t  di-  Aviliumi  ci  de  Aviliana  in- 
lerios.  Item  quod  concordia  debeat  traelari  et  fieri  cura 
diiminis.  sta  cum  beredibus  dominorum  de  Caburro.  qui 
solili  erant  tenere  in  praedìcto  castro,  seu  loco,  in  diclu 
domini  Oilonis  Corni  et  domini  Ulrici  de  Pertugio  prò 
Cornile  piaedieto  et  domini  Bertoloti  Arpini  et  domini 
OUonis  Gibuini  prò  Tauriuensibus  et  aliorum  duorum 
prò  domino  Episcopo  et  Ecclesia  Taurinensi,  quos  do- 
minus Episcopus  aligere  volunrit.  vcl  aliques  nomine  dicti 
Episcopi  et  Ecclciiac  praediclae  ci  illod.  qaud  dabitur 
prò  pruedicla  concordia,  seo  occasione  predielae  concor- 
diae  jam  djcLia  de  Caburro.  deheant  capi  super  ecclesia- 
slicis.  qui  suut  in  Episcnpalu  Taurini,  cum  ausilio  et  Con- 
silio suprudicli  Omiiiiii  ti  l'iioiiucnsiiiin.  si  nri'o  in  |>rae 
dictis  eeclesiastiuis  piena  sulutio.  Te)  satisfactio  consequi 
min  fMift'A  di'  [iraiiiticLis.  ijiiihÌ  iliclus  Cnuics  de  rtissidoo 
debeat  ci  leneatur  solvere  teriiam  partein  et  Commune 
Taurini  tertiam  purlem  et  dictus  Dominus  Episcopus  aliato 
tertiam.  Item.  quod  diclu;  Comes  inde  non  debeat  ca- 
stellare et  caselletaie.  nisi  ad  terminum.  quena  diierint 
dominus  Vido  de  Plozasco  et  dominus  Caila  de  Goreuno 
concorditer  et  lune  in  sno  et  non  in  alieno  castellare 
possit.  Item.  quod  de  eo.  quod  dominus  Vido  de  Piovasco 
et  sui  consortes  de  Plozasco  et  Ubeninus  de  Caburro 
habebant  et  solili  erant  babere  iu  superiori  castro  Ca- 
burri  et  loco,  debeat  et  leneatur  dictus  Comes  dare 
emendam  et  solvere  saprascriptis  secondimi  quod  dicet 
etarbilralus  fueril  mair.li io  de  Sjlutiis.  item.  quod  dictus 
Comes  leueatur  dare  ei  solvere  et  leslituere  du  minia  de 
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Piovasco  libras  ducentas  quìiiquaginta  Januae  prò  dammi 
«t  reati  tuli  ime  predai»,  quae  faeta  fuit  lempore  guerrae, 
secundiim  ijuoii  arbitrati  mini  iliimiriiis  Ulricus  de.  Per- 
lusio  et  dominila  Otlonns  Corna  et  domina?  Rertolotas 
A  i-p  i  j  )  n  j  s  ci  domimi.  fìHi.iiiis  i",  Unii  ri  ns.  nei'  IniCiinlnr 
suprascripti  domini  ili1  l'iraascti  lacere  lidelitatem  prae- 
dìeto  Cornili,  dnner  ile  fli-ctis  liiiris  eis  plenarie  fuerit 
satisfactam.  Itemquod  homìnps  Taurini,  vel  illi  de  parie 
eorum  non  possint.  nec  debeant  permiltere  stare  vel  ha- 
bitare  ullo  modo  in  eorum  poderi»,  tei  dìstrictn  hannìtos 
a  praedìcto  Cornile,  sei  eins  easlellanis  prò  maleficio, 
sen  nei:asiinie  hj ■  i L ■  ■  I i i ■.  =: i  Min*  vidi-lircr .  qui  «uni.  v.'l  fio- 
rini Danniti  prn  lininiciilin.  vi  i  ti  rnl  i  glaiiii.  prò  incendio 
et  filiti]  et  prodiliime  ime  «i-i  furtiaiii.  vel  auxilium  uliquo 
modo,  vel  ingeniti  dare,  sei!  ipsus  liannil.o*  geniti]*  de- 
heantejicere  et  espellere  de  toto  ennim  poderio  et  di- 
striclu.  postqaam  inde  fiierint  requisiti  per  quindecim 
dies  a  predicto  domino  Cornile,  vel  ejus  nuiiciis.  vel 
easlellanis.  Item  quod  et  sub  eadem  forma  diclns  Comes, 
vel  castellani  ejns.  aut  nnneii  nnn  possint.  nec  debeant 
permillere  slare,  rei  habìtare  nllomodo  in  poderio  et 
dislriclu  dicti  Cumilis  bannilns  a  Tauri ncnsibua.  vel  ab 
illis  de  parte  enrtini.  prò  maleficio,  seu  occasione  male- 
fici!, illos  vìdelicel  qui  sani.,  vel  (aerini  banniti  prò  ho- 
mieidio.  vel  feruta  gladii  et  prò  incendio,  furtu.  vel  prò- 
dilione.  nec  eis  fortiam.  vel  aiiiilium  aliqno  modo,  vel 

ingenio  dare,  sed  ipsns  I  nihis  |>pilì1iis  debeant  ejicare 

et  espellere  de  loto  ejus  poderi"  et  dislrictn.  postquain 
inde  a  Taurinensibus.  vel  eorum  nnnciis  per  quindecim 
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die»  fueriul  requisiti:  llem  quod  poleslas  et  Commime 
et  homines  Pinairolii.  ac  de  eorum  parte  qui  in  tata  pace 
snperius  aunt  nominali,  leneanlur juvare  eumitera  Sabaii- 
diae  filtra  montes  bona  fide  contro  nnnes  homines.  eiceplis 
Mediai  sodisi  bus  et  Vercelleosibos  et  Aslensibus  el  Ale- 
sa ndrioensi  bus  «l  lacere  eidem  Corniti  escrcilum  el  Ca- 
valcatala citra  montes.  quotìescumque  requisiti  fiterint 
per  ipsum  Comilem.  vel  per  certo»  nuncios  sikis  bona 
Gde.  videlicet  illl.  qui  suol  de  parte  Taurinensium.  qui 
in  isla  pìii'i'  su  (ieri  iis  su  ni  minimali,  volinomi  esse  in  prae- 
dicla pace  quod  possi Dt  esse  in  ea  usque  ad  festnm  Nali- 
vilatis  Domini  prosimum  et  dominus  Comes  leneatnr  eoa 
reeipere  el  illi  qui  voluerint  ease  in  praedicla  pace  te- 
neantur  et  debeant  accipi  io  praedicla  pace. 

Eodem  modo  domioos  Comes  tenealor  accìpere  borni 
ues  el  Commune  Taurini  el  Mina  de  parie  eorum.  qui  in 
ista  pace  superius  sunt  nominati,  bona  fide,  conlra  no- 
mine» omnea.  exctplis  Asteusibus.  marohìone  Saluliarum 
el  Jacobo  de  Carreto  et  illis  da  comm  parte,  et  quo- 
tìescumque dominus  Comes  a  Tauriuensibus  fueril  inde 
requiaitoa.  tenuatur  bis  in  anno  dare  predictis  Taurinen- 
aibua  in  eorum  ausilio  et  servilio  aesaginta  mililea  bene 
mnnilos  equis  et  armi»  et  corporibns  et  hoc  per  men- 
sem.  postquam  inde  a  Taurinensibus  fueril  reqniaitus. 
qui  milil.'s  len&nitiir  ci  d«1n';ini  servire  pi  odiar*  Tìhi- 
rinensps  qualibet  vice  per  inenscm  unum  poslquam  vc- 
nerit  citra  montes.  el  teneatur  dictus  Comes  quoties- 
eumque  a  predielis  Taui  ini'Fisibus  Inerii  requiailus  facere 
eia  eiercilum  ri  cavalcatami  omnium  anornm  hominam. 
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ijui  som.  vel  fuerint  citra  mnntes  bona  fide,  litui  quoad 
factum  Montisbreoni  ita  traclatum  est  et  ordinatimi, 
quod  si  diclus  Comes  vulneri  t  apertius  discernere  et  di- 
videre contìnes  Montisbreoni.  qnod  juret  diclos  ennfines 
bona  fide  discernere  et.  terminare.  Ilem.  quod  haec  om- 
nia su  pra  script  a.  tam  fideiitales.  qusm  alia  sicul  supe- 
rius  et  inferius  dieta  sunt  et  ordinata,  debeant  renovari 
ab  alraqne  parte  et  eonfirmari  de  vigilili  in  viginli  annis. 
gne  lìiiolii:ii.f>»  ri  jiicrìimetiia  debug  ni  fieri  a  Taurineu- 
sibns  a  quindecim  annis  nsqae  ad  senlu agilità  et  omues 
potestates.  sen  rectores  Taurini  et  Pioairolii  debeant  jo- 
rare  in  intioilu  pntestariae.  seD  rectoriae.  predicta  et  in- 
froscripta  Crina  tenere  et  observare  et  tacere  attendi 
et  observari  bona  fide  et  sine  con  tradizione.  Versa  vice 
diclus  Comes  et  ejoa  fiatres  et  lieredes  eorum  teneaii- 
tur  et  debeant  lacere  jurare  singulos  suos  Caslellanos 
qui  sunt  vel  fnerint  prò  temporibus  citra  munles  io  in- 
troitn  caslullaniae  eorum  predicta  omnia  attendere,  te- 
nere et  observare  et  non  contrauenire.  quae  omnia  sin- 
gula  predicta  et  generaliter  universa  secundum  quod 
superius  declarata  sunt.  dietus  Cornei  et  Thomas  ejus 
frater  prò  se  et  eorum  parie  et  eorum  heredibus.  omni 
tempore  firma  tenere  et  adiniplere  dicto  domino  Ro- 
berto potestali  Taurini,  nomine  et  vice  Communi»  Tau- 
rini et  almrnm  omnium  de  parte  eorum  recipienti  per 
stipulatomelo  attendere  promisero»!  et  ad  anneta  Dei 
Evangelia  corporaliter  manu  tacta  jnraverunt.  Insuper 
omnes  infrascripti  predicto  Corniti  et  ex  parte  ejus- 
dein  Comitis  jnraverunt  ad  sancta  T>ei  Evangelia  predicta 
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omnia  attendere,  tenero  et  obsersare  et  dare  bona  Glie 
et  sine  frauda  operam  cum  effectu.  quod  attendanlur 
et  perpetuo  ubserventnr.  In  primis  dominila  Amedeus  de 
Milano,  dominila  Caita  de  Gemano,  Aymericns  de  Brìan- 
sono.  Guido  de  Favergis.  Boso  de  Maseono.  Galielmus 
de  Villetta.  Petrus  de  la  Zamhra.  Ubertus  de  Costa.  Al- 
bertus de  Lnserna.  Mcolaus  de  Bernesio.  Gulielmus  de 
Ili f mitri.  liiiMrclns  lìlrns  domini  David  ile.  t>i.sr>.  Ulto 
€orno.  (llricus  de  Pertugio.  Petrus  Unitimi*  ri  t'clcips  de 
Prate.  Vermetus  ile  Voltaria  et  nmnes  alii.  Eudem  modo 
dictus  dominus  Kobertus  polestas  Taurini,  nomine  et 
vice  Communis  Taurini  predieta  omnia  general  iter  uni- 
versa sficundum  qnod  soperius  dieta  sunt  dicto  domino 
Corniti  et  ejus  successoribus  omni  tempore  Urina  tenere 
vi  ii(lini|ili;iT  ]>vi  sli|>nlalUiin!iii  pr.miiyil  ini  sìiof.la 
Dei  Evangelia  corpnraliter  mano  tacta  juravit.  Preterea 
nmnes  infrascripti  de  credentia  eivitulis  Tanrini  proCum- 
mune  Taurini  et  es  parte  ejusdem  Communis  jaraveruut 
ad  ssncta  Dei  Evangelia  predieta  omnia  attendere,  te- 
nere et  observare  el  dare  bona  fide  et  sine  fraude  ope- 
ram cum  elTectu  qaod  attendantur  et  perpetuo  obser- 
venlur.  in  primis  dominila  Guido  de  Piovasco.  Petrus 
Gibuinus.  Petrus  Aleiios.  Jordanns  de  Priore.  Ubertus 
Zocca.  Joannes  Sillns.  Petrus  Vaiare.  Mcolaus  Borius. 
Johannes  Canis.  Magister  Stephanus.  Guido  Alexins.  Ja- 
cobns  de  Sancii)  Ililm.it.io.  Arduino  Porcellus.  Petrus  Ta- 
liicns.  Jacnbns  Ajnardus.  Bonus  Johannes  Bescoitus.  U- 
herlnB  Piens.  Gulielmus  Beearius.  Jaeobus  Becarius.  Petrus 
Horrius.  Vullielmus  de  Porella  et  multi  alii,  Heniinuiundo 
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suprflscrìptae  partes  ail  iiivicem  ornili  exceptioni  doli 
et  fraudis  et  mutua  aeu  violenlìae  et  teslium  produ- 
i'Iikii  et  iniini  l'iri  sjiutiiili  el  communi,  divino  et  bu- 
ttano et  omni  cunslitu tinnì  et  consuetudini  et  ne  possent 
dicera  predicta  in  loto,  vel  in  parte,  vel  alia  causa,  eeu 
praelcr  jura  et  legea.  seu  bunoa  morsa  facta  fuisae.  sive 
in  aiiquo  celebrala  et  inde  plures  eartae  unius  tenoris 
ut  sopra  Qeri  rogaverunl.  Actum  in  Taurino  in  Lubia  Pa- 
lalii.  interfuerunt  teates  rugali  dominus  Valfredus  Tetl- 

rineuais  dominus  Maufredus  prepositus.  dominus  

Ego  Buuua  Joaunes  diclus  de  Marentino  Notarili!  bis 
omnibus  iuterfui  et  rogìitus  me  subscrìpsi. 

V 

Ricorso  di  Maria,  vedova  di  Pietro  Micco, 
a  Vittorio  Amedeo  11. 

(1707) 

Baratta  danti  Ardavi  del  Genio  militari. 


V.  R. 

Happreaeuta  a  V.  A.  K.  la  povera  vedova  Maria  moglie 
del  fo  Pietro  Micca  di  Sagliano  d'Andurno,  che,  pendente 
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l'assedili  della  |>iescn(e  eitlà  e  rilruvnndosi  l'ielrn  Mincn 
al  servizio  di  V.  A.  11.  e  nella  compagnia  de'  Mi  a  adori,  si 
è  presentati!  occasione  che  li  nemici  francesi  già  ateismi 
guadagnato  la  porla  d'una  mina  con  gran  disavan Laggiù 
dello  cittadella,  fu  comandalo  dal  Cav.  Castel  Alfieri  Co- 
lonnello ilei  Battaglione  dell'Artiglieria,  no|>urn  iinii.aiu 
dalla  generosità  del  suo  animo  (1)  a  portarsi  u  dare  il  fuoco 
a  detta  mina  non  ostante  l'evidente  pericolo  di  sua  vita, 
a  qnal  efletto  si  È  portalo  a  dare  il  fuoco  a  detta  mina, 
e  lincila  fece  giniore  unii  perdila  dell' inimico  i'  della 
persona  di  detto  Pietro  Micca  snidalo  minadore  marito 
dell'esponente.  Ed  ora  non  avendo  con  ebe  potersi  so- 
stenere, attesa  la  morte  del  suddetto  suo  marito,  detto 
Cav.  Castel  Alfieri  le  ba  sempre  fatto  sperare  clie  dalla 
clemenza  di  V.  A.  R.  sarebbe  stata  ricompensata  la  morte 
generosa  del  suo  marito  ;  per  il  che  a'  piedi  di  V.  A.  H. 
se  ne  ricorre,  umilmente  supplicandola  si  degni  commi- 
serare al  povero  stalo  di?lln  vninvn  esponente,  mandare 
le  venglii  dato  tutto  ciii  che  a  V.  A.  R.  parerà,  atteso 
che  detto  suo  marito  ha  lascialo  up  picco!  figlio  in  eia 
d'anni  due;  il  che  spera  dalla  clemenza  di  V.  A.  H. 
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S.  A.  II.  in  fungala  della  servili)  resa  dal  murilo  della 
yedo?a  supplicante,  (inimnisn iirn.lii  ni  [invero  stalo  della 
medesima,  manda  al  l'nUitiii  gi'iioiali-  i\r.[  snidi.)  di  i'.i!1  ginn  i: 
alla  supplicatile  suddetta  di  due  iasioni  di  pane  (1)  al 
giorno,  sua  vila  naturai  durante. 

Torino,  li  26  gennaio  1707. 

Sottoscritto;  111  CavouÉtto,  Hefeiemhi-i" 
d'ordine  di  S.  A.  R. 


FINE  DEI  IIIICI  MEM  I. 
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